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I Commenti 


l'Unità 



Mercoledì 22 ottobre 1997 


L'INTERVENTO 

Se il "picciotto tv" 
non andasse dove 
la politica vuole... 


EMILIO FEDE 

DIRETTORE DEL TG4 


E PROPRIO il caso di dire: «Chi è senza 
peccato scagli la prima pietra». 

Attorno alle televisioni si è sempre 
fatto un gran parlare. Si sale in catte¬ 
dra, si giudica, si decreta la pena. 

E in genere la pena è severa, salvo poi a 
cercare le attenuanti generiche in soccor¬ 
so, delle quali, puntualmente arriva il male 
antico: «La lottizzazione». 

Dunque le pene vanno ridotte, perché è 
stato, è ed ancora sarà, il mondo politico il 
vero o presunto responsabile della malat¬ 
tia a 21 pollici. 

Resta il dilemma: vero o presunto? 
L'argomento potrebbe essere dibattuto 
all'infinito. 

Ci troveremmo all'inferno senza rispo¬ 
sta. 

Così come quando ci si chiede se è nato 
prima l'uovo o la gallina. 

Mondo politico chiama? Picciotto ri¬ 
sponde. 

Se picciotto non rispondesse, appellan¬ 
dosi alla propria coscienza, alla propria 
onestà culturale, il mondo politico reste¬ 
rebbe a mani vuote. Sappiamo, di qua e di 
là dal video, che così non è. 

Ma questo non significa che sia tutto il 
male possibile, quello che discende dal 
mondo politico. 

Quando lo si accusa, nelle accuse, c'è 
una sorta di ridicola demagogia. Di retori¬ 
ca. Un tempo comandavano i Fanfani, i 
Piccoli, i Craxi, i Berlinguer. Poco, invece, 
La Malfa, i Malagodi, i Saragat. 

Oggi la frammentazione si arrende al bi¬ 
polarismo. Col rischio che, a sua volta, si 
arrenda al polarismo. 

Comandano i D'Alema, i Prodi, i Marini. 
Meno, molto meno, i Bertinotti, i Man- 
coni, i Boselli e via dicendo. 

Per poco, davvero poco, i Berlusconi, i 
Fini, i Casini. 

Cambiano i nomi, ma non cambia la so¬ 
stanza. 

Quando ero direttore del Tgl, non sem¬ 
pre, ma spesso, era gioco forza obbedire a 
Fanfani e Piccoli. 

A Forlani e De Mita. 

Un po' meno a Botteghe Oscure. 

So che qualcuno strillerà come se gli 
avessi strappato le penne di dosso, davanti 
a queste mie affermazioni. La verità vi fa 
male, lo so. 

Ma questo era il piatto che veniva servi¬ 
to. 

E spesso era gioco forza riflettere che «o 
ti mangi questa minestra, o ti getti dalla fi¬ 
nestra». 


D'accordo: in questi giorni, in queste 
ore, si accusa l'informazione di essere di 
parte. 

Di non rispettare l'obiettività. 

Di violare la par condicio, lo l'ho detto 
spesso, col risultato di essere spernacchia- 
to e additato come l'irriducibile leccapiedi 
di Berlusconi. 

Ho cercato di spiegare che 40 anni di 
professione (ben spesi?) mi consentono di 
essere giudicato innanzitutto per la mia 
professionalità. Ma è servito? 

Oggi guardo e rifletto. E in parte assol¬ 
vo, riconoscendo, tuttavia, che quella TV 
ha bisogno di un ribaltone. 

Quello di tutti che all'interno di essa 
hanno potere per decidere di cambiare il 
modo di far dialogo con l'opinione pubbli¬ 
ca. Insomma: «Picciotto dice: No». 

E non va dove politica comanda di an¬ 
dare. 

Però mi divertirebbe conoscere il primo 
che trovi il coraggio di farlo. 


UN'IMMAGINE DA... 



Barry Batchelor/Ap 


LONGLEAT (Gran Bretagna). Il marchese di Bath, davanti Longleat House, la sua casa nel Wiltshire, salta dal cofano diun'Austin Cambri¬ 
dge 1938, usata da Winston Churchill durante la II Guerra mondiale. L'Austin, la Daimler DB 18 coupé del 1939 (seconda a destra) del re 
Giorgio VI, insieme a altri pezzi della collezione del marchese sono state messe in vendita a Londra nell'asta di Sotheby del prossimo mese. 


ACCORDO DI GOVERNO 

Trentacinque ore 
La legge è utile 
al rapporto tra le parti 

ALFIERO GRANDI 

RESPONSABILE AREA LAVORO PDS 


O CCORRE continuare a 
riflettere sul peso che 
ha avuto l'opinione 
pubblica, non solo di 
sinistra, nella soluzione della ri¬ 
si di governo. In un'epoca trop¬ 
po frettolosamente definita di 
passività delle masse, la parte¬ 
cipazione attiva si è fatta senti¬ 
re e ha trovato i canali perfarlo 
con forza. Colpisce che nelle 
polemiche di questi giorni, ad 
esempio in quella sull'orario di 
lavoro, non si tenga conto di 
questo sentimento diffuso, 
mentre dovrebbe essere chiaro 
che conviene a tutti partire da una valutazione 
positiva del superamento della crisi. Tranne, 
ovviamente, che si pensi seriamente che era¬ 
no preferibili le elezioni anticipate. Il risultato 
positivo della ricomposizione della maggio¬ 
ranza parlamentare non è solo nel consentire 
al governo di continuarea lavorare ma anche, 
seppure a strappi, di avere posto sul tappeto 
problemi veri, come l'orario di lavoro, perfino 
al di là della soluzione di merito, appena ac¬ 
cennata nel testo dell'intesa. Non si spieghe¬ 
rebbe il ruolo assunto in questi giorni dal tema 
dell'orario di lavoro se non si partisse dalla 
consapevolezza del fatto che esso è rimasto in 
ombra ormai per troppi anni. Mentre infatti 
gli orari contrattuali, teorici, sono diminuiti, 
quelli reali sono aumentati, e oggi la media 
settimanale nell'industria è circa 44 ore e in al¬ 
cune aree le 48-50 non sono un'eccezione. 
Non c'è dubbio, le parti sociali sono centrali e 
decisive nel controllo e nella riduzione dell'o¬ 
rario. In particolare lo è l'iniziativa sindacale 
che purtroppo su questo aspetto è da tempo 
in difficoltà. Resta il fato che il tentativo di rea¬ 
lizzare l'accordo previsto in materia di orario 
di lavoro (per poi arrivare alla legge) da una 
direttiva della Unione Europea del 1993èfino 
ad ora fallito, per responsabilità, anzitutto, di 
Confindustria. Così, l'emendamento che è 
entrato di forza nel «pacchetto Treu» e che 
definisce l'orario settimanale a 40 ore (dopo 
ben 74 anni dalla legge precedente, quelle 
delle 48 ore settimanali) è stata proposta dal 
Pds, in un disinteresse diffuso, che spiega per¬ 
ché una proposta molto più organica, sempre 
del Pds, non sia stata, in quella sede raccolta. 


Resta il fatto che il Parlamento ha, proprio in 
sede di approvazione del «pacchetto Treu», 
vincolato il governo a presentare una propo¬ 
sta di legge entro il 1997 e di cui fino ad ora 
non c'è stata traccia. 

Se l'accordo di maggioranza ha un merito è 
di aver rimesso in moto un'iniziativa, del go¬ 
verno e delle parti sociali, proprio sull'orario. 
Se è così non vedo di che cosa lamentarsi, se 
non dei propri ritardi. Per precisare il tiro c'è 
tutto il tempo. Anche Rifondazione deve 
comprendere che siamo ad un bivioechede- 
ve scegliere tra lo «scalpo» delle 35 ore «teori¬ 
che» nel 2001 (con il rischio che crescano gli 
straordinari) e un processo reale di riduzione 
dell'orario che ha bisogno come l'acqua del 
contributo delle parti sociali. 

Èevidenteche il controllo e la riduzione del¬ 
l'orario è solo uno degli strumenti (anche se 
uno tra i più importanti) per l'occupazione. 
Così l'orario di lavoro è strettamente legato 
alla qualità del lavoro, della prestazione, e 
quindi con l'organizzazione del lavoro e le po¬ 
litiche retributive. Tuttavia non si può rispon¬ 
dere che c'è ben altro di cui occuparsi rispetto 
all'orario. Il «benaltrismo» domina troppi di¬ 
scorsi in questi giorni. Tra le altre cose c'è an¬ 
che la riduzione dell'orario e ogni soggetto, a 
partire dal sindacato, deve costruire una sua 
risposta su questo problema. Ognuno ricono¬ 
scendo i propri ritardi. Come ha cercato di fa¬ 
re, ultimamente, De Benedetti dal puntodi vi¬ 
sta imprenditoriale.Lo strumento della legge 
è necessario per affrontare il problema dell'o¬ 
rario. È stata importante la legge del '23, ma 
può esserlo anche quella da fare oggi. È natu¬ 


rale che la legge definisca il 
quadro delle regole e aiuti, an¬ 
che con robusti incentivi, le 
parti sociali a muoversi in que¬ 
sta direzione. Il terrorismo eco¬ 
nomico di Confindustria non è 
utile ed è chiaramente esagera¬ 
to. Semmai il punto vero è defi¬ 
nire con chiarezza i costi e poi¬ 
ché la riduzione dell'orario è 
una scelta politica che riguarda 
la colletività, è evidente che oc¬ 
corre un aiuto pubblico per rea¬ 
lizzarla, senza dimenticare la 
proposta del Parlamento euro¬ 
peo di riconversione a questo 
scopo delle ingenti spese, anche in Italia, per 
prepensionamenti e allontanamenti vari dal 
lavoro. 

La riduzione dell'orario deve necessaria¬ 
mente misurarsi con le novità introdotte nel 
lavoro, con la sua articolazione e la sua varietà, 
sapendo che l'orario settimanale è solo una 
delle forme di regolazione. Sorgeranno pro¬ 
blemi nuovi: quante ore di lavoro nell'intera 
vita lavorativa, quanta riduzione del tempo di 
lavoro e perfare cosa. Si tratta del rapporto, in 
sostanza, tra tempo di lavoro e tempo di vita, 
tra quello destinato alla formazione e tempo 
libero. L'accordo di maggioranza è una pro¬ 
vocazione positiva, certo non la soluzione dei 
problemi. Proprio i soggetti che rivendicano, 
giustamente, un ruolo sono invitati a farsi 
avanti e a non rinviare la scelta. Ho letto giudi¬ 
zi frettolosi come il considerare una possibile 
mannaia la legge sull'orario. È giusto sottoli¬ 
neare il tanto che deve ancora essere chiarito, 
ma è bene non dare giudizi affrettati su quello 
che non c'è. Non può essere infatti che l'ora¬ 
rio è stato un punto importante in passato e 
ora non lo è più. Per quanto oggi diverso, re¬ 
sta un punto importante ed è bene che una di¬ 
scussione sia iniziata su un punto sul quale tut- 
toeraquasifermo. 

La questione è posta e occorre dare un ri¬ 
sposta alta. Non serve attardarsi nella difesa di 
prerogative istituzionali (anche quando, co¬ 
me nel casso della concertazione, si tratta di 
forze sociali), occorre, in un'ottica europea, 
andare alla sostanza, a un progetto, politico e 
sociale insieme, che può cambiare il lavoro, la 
sua qualitàedistribuzione, lasua quantità. 


L'INTERVENTO 

Il pubblico dei Tg chiede 
di essere informato, 
non di essere rabbonito 

MAURIZIO MANNONI 

CONDUTTORE DELTG3 

E CCOCI di nuovo a parlare dell'informazione del servi¬ 
zio pubblico radiotelevisivo. In particolare delle accu¬ 
se al Tg3. Muoiono i nostri padri e crescono i nostri fi¬ 
gli, passano le Repubbliche (dalla prima alla seconda) 
passano i politici (da Intini e Carra a Rizzo e Paissan) ma la 
questione è sempre quella «Non ci piace il Tg3». 

lo ci sono nato su questa graticola. Al venerdì, dopo ogni 
puntata di Samarcanda, ci eludevamo in una stanza pronti 
a difenderci dalle cannonate. Abbiamo trascorso più tempo 
a lottare per la sopravvivenza del Tg3 che a fare il nostro 
mestiere di giornalisti. Abbiamo assistito sgomenti allo 
smantellamento della «mitica» terza rete di Guglielmi. In- 
somma, siamo diventati adulti e vaccinati. Ma non per que¬ 
sto siamo insensibili e sordi alle critiche. Vediamole, allora. 
L'on. Paissan mi accusa personalmente di aver definito «as¬ 
surda» la crisi di governo delle scorte settimane. In sostan¬ 
za, quella che per i giornali e i commentatori di tutto il 
mondo occidentale è stata una vicenda comica, paradossa¬ 
le, incomprensibile, per i giornalisti della Rai doveva rima¬ 
nere un episodio di «routine» politica. Una crisi che ha get¬ 
tato nello sconcerto, se non nel panico, gli italiani, consape¬ 
voli del fatto che quasi certamente avrebbe significato l'ad¬ 
dio all'Europa, per me e per gli altri colleghi di Saxa Rubra 
doveva rimanere confinata nel confronto fra Bertinotti e 
Prodi. Come se l'Italia e gli italiani non esistessero, come se 
per la Rai il riferimento dovesse essere soltanto il «palazzo» 
della politica. Provate ad immaginare. Un cittadino va in 
edicola, compra i giornali, legge cronache torrenziali su un 
suicidio politico senza precedenti, legge le reazioni sbalordi¬ 
te dei partner europei, la drammatica spaccatura nel «popo¬ 
lo» della sinistra e poi si sintonizza sul Tg3. Qui, il condutto¬ 
re, con un bel sorriso, fa finta di niente e apre il teatrino del¬ 
le dichiarazioni. Credo che l'on. Paissan (da giornalista) fa¬ 
rebbe davvero fatica a immaginarsi calato in una situazione 
tanto paradossale, tanto lontana dal ruolo del giornalista. 

Badate bene. Quando, nel corso di un telegiornale, ho 
parlato di «crisi assurda» non intendevo naturalmente sca¬ 
gliarmi contro le decisioni di questo o quel partito. Era, a 
mio giudizio, assurdo l'evento in sé: rinunciare a tutti i sacri¬ 
fici fatti quando ormai si era a un passo dal traguardo. E del 
resto questa era la posizione di tutti i partiti (ovviamente da 
angolature diverse): «Quello che sta succedendo è assurdo» 
Rifondazione comunista si lamenta per come è stata tratta¬ 
ta? Ma se il pensiero dell'on. Bertinotti veniva aggiornato 
minuto per minuto... C'erano nostri cronisti pronti a regi¬ 
strare ogni suo sospiro, a scrutare ogni espressione del suo 
viso... Il Polo si lamenta per essere stato messo in secondo 
piano? Non abbiamo mai fatto mancare le dichiarazioni del 
centrodestra, anche quando nessuno parlava perché (giu¬ 
stamente, dal loro punto di vista) preferivano stare a guar¬ 
dare l'Ulivo e Rifondazione che si scannavano. 

E poi, diciamo la verità: se la crisi si fosse chiusa con una 
rottura definitiva, il Polo avrebbe lodato il nostro lavoro: 
bravi, avete descritto efficacemente lo scontro nella mag¬ 
gioranza... 

Tutte queste considerazioni sono però soltanto una parte 
del problema. L'altra, quella decisiva, riguarda il benedetto 
ruolo dell'informazione Rai, il comportamento del giornali¬ 
sta del servizio pubblico. E su questo punto che probabil¬ 
mente non arriveremo mai a un'intesa. Lo schema dei poli¬ 
tici più o meno è questo: la politica la facciamo sui giornali, 
in Tv ci andiamo per fare propaganda. O almeno per dare 
di noi un'immagine ecumenica, rassicurante. Le contraddi¬ 
zioni, i contrasti, gli scontri non devono comparire in tv, nei 
telegiornali, nei talk-show perché il pubblico televisivo va 
rassicurato. Ne abbiamo la prova ogni giorno. Il tal politico 
dalle colonne del tal giornale rilascia dichiarazioni infuoca¬ 
te? La sera lo invitiamo al Tg e (statene certi) sarà molto più 
conciliante, molto meno drastico. Ne consegue che anche il 
giornalista televisivo deve adattarsi a questo andazzo. Le sue 
interviste dovranno essere quiete, pacate, possibilmente ba¬ 
sate su temi generali, non impegnativi. I resoconti (i famosi 
«pastoni») dovranno raccogliere in egual misura (giusto) le 
opinioni di tutti, ma senza interpretare, senza offrire ai tele- 
spettatori chiavi di lettura, senza azzardare opinioni. 

È questo che i telespettatori vogliono dal servizio pubbli¬ 
co? lo credo proprio di no. E comunque la mia storia, quella 
della testata e della rete dove sono nato e cresciuto profes¬ 
sionalmente, vanno nella direzione contraria. Noi abbiamo 
sempre cercato di rappresentare i contrasti, far capire alla 
gente i punti di crisi, sollecitare i politici al confronto, por¬ 
tarli nelle piazze, metterli in mutande davanti all'opinione 
pubblica. Possiamo dire che questo tipo di giornalismo ha 
fatto scuola, se è vero che molti dei protagonisti dell'infor¬ 
mazione, in Rai e fuori, vengono da qui e che tante trasmis¬ 
sioni si rifanno alla tv-realtà nata nella terza rete. Chiudo, 
sperando che anche questo dibattito, al quale partecipo vo¬ 
lentieri, abbia un significato diciamo «nobile» e che non si 
tratti invece del solito vecchissimo fuoco di copertura per 
poi chiedere qualche vicedirezione o per mandarci sul satel¬ 
lite a far compagnia al buon Emilio Fede. 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Perché Ferrara ora sui 
sequestri fa la colomba?: 



’ ^ 


Sento un sospiro al di là del telefo¬ 
no. È quello di Paola Carlini di Civi¬ 
tavecchia. Una lettrice indignata 
per chi specula sul dolore di fami¬ 
glie come quella dei Soffiantini. La 
polemica investe coloro che sosten¬ 
gono che non bisognerebbe blocca¬ 
re i pagamenti dei riscatti. Paola, in 
parole povere, è per la linea della 
fermezza, come quella adottata nei 
confronti dei terroristi. «Ho sentito 
Giuliano Ferrara ieri sera alla Tv. 
Perché ha cambiato idea? Lui quan¬ 
do era comunista, negli anni set¬ 
tanta, era per una lotta senza con¬ 
cessioni nei confronti di chi mina¬ 
va le basi dello Stato...». C'è anche 
chi, come Massimo Verdecchia di 
Campofilone (Ascoli Piceno), da 
esperto cacciatore, muove una criti¬ 
ca militare, un po' ingenua, ai 
Nocs. Le condizioni ambientali, so¬ 
stiene, non permettevano l'opera¬ 
zione tentata e costata la vita a Sa¬ 
muele Donatoni. La trasmissione di 
Vespa, martedì sera, su questi temi 
e su altri, ha destato l'attenzione di 
molti. C'è chi, come Gian Battista 
Baruzzo di Porto Ferraio (Isola d'El¬ 
ba) appare esacerbato per l'appari¬ 
zione di Sandro Curzi, accanto, ap¬ 
punto, a Giuliano Ferrara. «Mi ha 
fatto male, vorrei scrivergli a ca¬ 
sa...» Altri si limitano a prendere di 
mira Ferrara. Così Ippolito Euro 
(Taranto) non ha digerito l'insulto 


del direttore de «Il Foglio» a Di Pie¬ 
tro («magliaro»). E che cosa era Fer¬ 
rara, chiede, quando ci voleva far 
credere che Craxi era socialista e 
Berlusconi un salvatore della pa¬ 
tria? 

I temi sociali prendono però rapi¬ 
damente piede. Domenico Lo Bru¬ 
no di Ioppolo (Vibo Valentia) so¬ 
stiene che, in effetti, non è scontato 
che ridurre gli orari significhi au¬ 
mentare l'occupazione, ma almeno 
non creerà nuova disoccupazione. 
Esempi celebri (la Sir di Lamezia 
Terme, la Liquichimica di Saline Io¬ 
nico) dimostrano, invece, che, a 
volte, gli incentivi fi¬ 
scali lasciano alle loro 
spalle cattedrali indu¬ 
striali distrutte e gente 
senza lavoro. Un altro 
esempio, in senso 
contrario, viene dal 
Nord-Est. «Riduciamo 
l'orario e poi assumia¬ 
mo, va bene, ma chi 


assumiamo?», chiede perentorio 
Luciano Gasparin di Morgano 
(Treviso). Qui, semmai, si potrebbe 
facilitare il ricorso al part-time e 
molte donne sarebbero contente. 
Un'altra ricetta viene da Tonino 
Rocca di Nocera Terimese (Catan¬ 
zaro): «Promuovere un altra legge, 
accanto a quella per le 35 ore, onde 
abolire il lavoro straordinario». Vit¬ 
torio Nicolucci di Roma mette in 
guardia dall'intervenire sulla scala 
mobile dei pensionati, come ha 
proposto Pietro Larizza, segretario 
della Uil. C'è chi (Guido Perazzi di 
Genova) sottolinea l'importanza di 


«voler bene al lavoro che si fa», 
mentre Giuseppe Giacopetti, sem¬ 
pre di Genova, se la prende con Ri¬ 
fondazione Comunista che non ac¬ 
cetta l'invito di D'Alema ad entrare 
nel governo. Troppo comodo, os¬ 
serva, giocare su due tavoli. E a pro¬ 
posito del «regime» denunciato an¬ 
che da Rifondazione Comunista, 
Giuseppe ricorda che Bertinotti da 
un anno appare su tutte le reti, qua¬ 
si ogni sera... Sempre su questo te¬ 
ma, Marino Vitaliano di Buccina- 
sco (Milano) dichiara di non rim¬ 
piangere certo la Tv di Bernabei, De 
Mita e Pomicino, anche se vede an¬ 
cora oggi sugli schermi 
tanti mezzibusti inossi¬ 
dabili.... Gianni Gioa- 
nola di San Damiano 
D'Asti sostiene, infine, 
che il Pds avrebbe do¬ 
vuto avanzare per pri¬ 
mo le indicazioni che 
Prodi aveva enunciato 
nel dibattito parlamen¬ 


tare (proposte poi non accettate da 
Rifondazione). Quelle sui ticket, in 
particolare e quelle sul lavoro al 
Sud. Gianni, insomma, vorrebbe un 
partito che sa inserire la sua batta¬ 
glia politica in un modello di socie¬ 
tà, soprattutto per dare ai giovani 
una prospettiva trascinante. Non 
basta, insomma aspirare ad un Pae¬ 
se normale o a far pagare le tasse. 
Anche se riuscire a far pagare le tas¬ 
se («e Visco ci sta provando») rap¬ 
presenta un obiettivo quasi utopi¬ 
co: ma deve essere, appunto, inseri¬ 
to in un progetto complessivo.... 

Sono stati d'animo a volte solo 
accennati, sintomi di una sinistra 
spesso inquieta. È il caso di Maria 
(non vuole dire il cognome) che 
chiama per segnalare le elezioni 
«padane» domenica prossima e per 
denunciare la scarsa attitudine dei 
dirigenti Pds ad attirare i giovani. 
Andrà a votare? «Non ci penso pro¬ 
prio». Ultimo squillo. È un lettore 
di Roma, Amedeo Giordani. Vuole 
notizie dell'«Unità», lamenta la di¬ 
minuzione delle pagine, chiede più 
spazio a sport e spettacoli. Chiede, 
soprattutto, di non dover leggere su 
altri giornali notizie e pettegolezzi 
su come va il quotidiano che legge 
da tanti anni, sui suoi progetti futu¬ 
ri, eccetera, eccetera. 


Bruno Ugolini 


Questa settimana risponde 
al telefono BRUNO UGOLINI 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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La Cultura 


In mostra a Bologna duecentocinquanta opere (molte inedite) del disegnatore scomparso nove anni fa 

«Pazienza Antologica»: autobiografia 
a fumetti di un genio del pennarello 

Dai quaderni delle elementari alle tavole di «Pompeo», dai quadri di denuncia del periodo giovanile ai disegni mai visti fi¬ 
no ad ora: nelle sale di Re Enzo una grande esposizione che è solo un assaggio della sconfinata produzione di Paz. 


Un libro su generosità e fanatismo 

La carità «pelosa» 
di Teresa la missionaria 
e la cattiva coscienza 
della cultura laica 


DALL’INVIATA 


BOLOGNA. «Di me amate il riflesso, 
quella memoria che sale dalle cose 
che tocco. Godete dei luoghi che ho 
abbandonato senza cercare di rag¬ 
giungermi». Abbandonati per sem¬ 
pre, solo il suo riflesso, i suoi segni, 
possiamo amare di Andrea Pazien¬ 
za. Segni, e disegni, che a volte esco¬ 
no dai libri e dalle case private per 
mettersi a disposizione di chi ha an¬ 
cora voglia di vedere da vicino le sue 
meraviglie: che a ogni mostra cre¬ 
scono in numero, grazie alla pazien¬ 
te e costante raccolta effettuata dai 
fratelli Mariella e Michele per l'Ar¬ 
chivio Andrea Pazienza. Ed ecco 
che, nella grande mostra antologica 
allestita a Palazzo Re Enzo di Bolo¬ 
gna, compaiono nuovi lavori inedi¬ 
ti, fulminanti come tutto quello che 
è uscito dalle mani di Paz. Come i 
quadri del periodo pescarese, quan¬ 
do Pazienza, giovanissimo, lavora¬ 
va al Laboratorio Comune d'Arte 
Convergenze. «Prima di fare fumet¬ 
ti dipingevo quadri di denuncia - 
aveva raccontato molti anni fa, 
chiacchierando smisuratamente 
davanti a una bottiglia di prosecco 
delle sue teorie sul fumetto -. Erano 
tempi nei quali non potevo prescin¬ 
dere dal fare questo. Ma i miei qua¬ 
dri venivano comprati da farmacisti 
che se li mettevano in camera da let¬ 
to. Il fatto che il quadro continuasse 
a pulsare in quell'ambiente mi sem¬ 
brava, oltre che una contraddizio¬ 
ne, anche un limite enorme». O co¬ 
me il Ritratto equestre di Zanardi , 
quel che resta di un grande dipin¬ 
to eseguito sul pannello che pro¬ 
teggeva il restauro di una fontana 
a Cesena, disegno che si credeva 
disperso ed è stato ritrovato quasi 
per caso. «Ero a Cesena per vede¬ 
re un disegno di Andrea che mi 
era stato segnalato dal suo pro¬ 
prietario - racconta il fratello Mi¬ 
chele -, il quale mi disse anche 
che sicuramente a Cesena c'era 
una persona, che conosceva di vi¬ 
sta ma di cui non si ricordava il 
nome, che aveva un altro suo la¬ 
voro. La cosa sarebbe finita lì, se 
proprio quella persona non fosse 
passata mentre io stavo uscendo 
insieme al mio ospite. Ci met¬ 
temmo a urlare dietro quel ragaz¬ 
zo che era passato in bicicletta. 
Lui si fermò, mi portò nel suo ga¬ 
rage e mi mostrò quello che resta¬ 
va dello Zanardi equestre. L'aveva 
salvato sua madre. Terminato il 
restauro della fontana, il pannel¬ 
lo di truciolato venne spaccato in 
tanti pezzetti dai netturbini per 
poterlo sistemare nel camion, ma 
la mamma di quel ragazzo li fer¬ 
mò e raccolse quello che poteva 
prendere. Poi, in garage, i pezzet¬ 
ti sono stati pazientemente ri¬ 
messi insieme come un grande 
puzzle». 

Quel puzzle, enorme, troneggia 
ora nella prima sala di Palazzo Re 
Enzo dedicata alla mostra. Acco¬ 
glie le centinaia di visitatori che 
si accalcano davanti ai quadri, ai 



disegni, agli schizzi, alle locandi¬ 
ne, ai fondali di scena di Andrea. 
Moltissimi i giovani, naturalmen¬ 
te. A loro soprattutto parla anco¬ 
ra il cuore di Andrea; a loro è affi¬ 
data la monumentale autobiogra¬ 
fia che Andrea ha disegnato a fu¬ 
metti, molta della quale è ancora 
tutta da decodificare. 

E la mostra di Bologna (pro¬ 
mossa dal Comune del capoluo¬ 
go emiliano e curata da Vincenzo 
Mollica, Mariella e Michele Pa¬ 
zienza; il bellissimo catalogo è 
stato pubblicato da Baldini & Ca¬ 
stoldi) è un tentativo di ordinare 
la vita di Andrea Pazienza, la vita 
di un giovane come tanti e al 
tempo stesso una vita segnata dal 
daimon della genialità, così come 
il suo segno l'ha via via racconta¬ 
ta senza esclusione di colpi, sia 
stato dardo poetico o freccia av¬ 
velenata. «Il segno è una metafo¬ 
ra meravigliosa», aveva detto una 
volta Andrea. Il suo segno ha ma¬ 
terializzato gli slanci e le cadute 
di un ragazzo bello, bravo e con¬ 
trocorrente che scelse Bologna 
per poter buttare giù, col penna¬ 
rello e in assoluta libertà, quello 
che aveva dentro e quello che ve¬ 
deva. Era un James Joyce del fu¬ 
metto (la definizione è di Tondel¬ 
li) che usava il suo flusso di co¬ 
scienza per parlare della sua ge¬ 
nerazione, e che ha continuato a 
parlare alle generazioni che lo 
hanno seguito. Il fumetto fu il 
suo territorio di libertà, ma la sua 
mano magica ha disegnato di tut¬ 
to e su tutto. 

250 sono le opere esposte a Bo¬ 
logna (dal 19 gennaio si sposte¬ 
ranno al Museo dell'automobile 
di Torino), dai quaderni d'infan¬ 
zia, nei quali già il piccolo Paz 
riesce a mostrare il suo genio, fi¬ 
no alle ultime tavole di Pompeo, 
dalle illustrazioni alle vignette sa¬ 
tiriche, bozzetti, scenografie, lo¬ 
candine, manifesti, copertine di 
dischi. Ci sono le storie di Pertini 
e quelle di Pentothal, i ritratti di 
Pippo (tra cui un bellissimo e ine¬ 
dito Pippo pensatore ) e alcuni dei 
disegni che Andrea 
aveva sparso a piene 
mani, bastava chie¬ 
dergliene uno: un 
pannello bianco, 
mostra in progress 
nella mostra, acco¬ 
glie i fax inviati da 
tutti coloro che 
hanno risposto al¬ 
l'appello dell'Archi¬ 
vio (gli stessi disegni 
sono esposti on line 
in «Tribute to An¬ 
drea»). E c'è una pic¬ 
cola sezione dedica¬ 
ta alle radici di Pazienza, dove so¬ 
no esposti alcuni quadri del pa¬ 
dre, suo maestro d'arte, un gran¬ 
de pittore di cui Andrea diceva 
«non ama esporre, ma vorrei or¬ 
ganizzargli una grande mostra». 




AndreaPazienza 

Antologica 

Bologna 
Palazzo Re Enzo 

Fino al 16 novembre 
Tutti i giorni 10-13,15-20 


E tornano in libro le 
avventure di Pentothal 


Due gli eventi collaterali che animano la mostra «Andrea 
Pazienza. Antologica». Il primo, domani alle 21, ha per 
protagonista Pentothal, il primo personaggio creato da 
Pazienza, le cui avventure uscirono nel '77 su «Alter Alter». Le 
storie vennero poi pubblicate in un volume dalla 
Milano Libri, libro da tempo esaurito. Quelle tavole 
che raccontavano un'autobiografia eccentrica 
realizzata con una tecnica allora all'avanguardia che 
sviluppava schemi di linguaggio ispirati a dadaismo e 
surrealismo, flusso di coscienza scritto e disegnato 
attingendo a vari stili mescolati con apparente 
caoticità (graffiti nei cessi e poesie, tavole 
minuziosamente disegnate e segni graffiati, 
underground alla Crumb e «disegnini facili facili», ora 
sono state rieditate dalla Baldini&Castoldi in una 
edizione arricchita da bozzetti, schizzi e scritti inediti. 
Pentothal venne disegnato prima dell'«esplosione del 
'77», raccontò gli umori che sfociarono nel 
movimento e di questo Andrea si rammaricò, tanto 
che scrisse: «Ero convinto di disegnare uno sprazzo, 
sbagliando clamorosamente, perchè era invece un inizio». Delle 
«Straordinarie avventure di Pentothal» parlano Roberto Grandi, 
Oreste Del Buono, Bifo, Enrico Brizzi e Felice Cappa. Venerdì 7 
novembre alle 18, invece, Palazzo Re Enzo ospita la tavola 
rotonda «Visioni di Paz» a cui partecipano Freak Antoni, Michele 
Serra, Roberto Daolio, Marcello lori e Guido Piccoli. 


Andrea Pazienza 
a Montepulciano. 
In alto, 

un particolare 
da «Zanna», 1987 



Stefania Scateni 



È vero, ci sentiamo tutti fieramente 
laici, abitiamo un mondo secolariz¬ 
zato, intendiamo continuare l'eredi¬ 
tà dell'illuminismo. Però mi chiedo 
con qualche apprensione: non sarà 
che per lavare i piedi a un lebbroso oc¬ 
corra una certa dose di fanatismo? E, 
anche se i lebbrosi fortunatamente 
non affollano le nostre città, non è 
difficile immaginare situazioni ana¬ 
loghe che mettano a dura prova il no¬ 
stro limitato potenziale di generosi¬ 
tà. In tempi di revival religiosi e di ri¬ 
scoperta della fede da parte del «pen¬ 
siero debole» occorrerebbe riflettere 
un po' sul valore (e sulla possibilità) 
della carità e sulla cattiva coscienza 
(in proposito) della cultura laica (una 
parola che, come osserva Emanuele 
Trevi in «Musica distante», ha perso 
gran parte della sua carica semanti¬ 
ca). Lo stesso Tony Blair ha voluto, un 
po' impudicamente, leggere ai fune¬ 
rali di Lady D. proprio il passo sulla 
carità della Lettera di Paolo ai Corin¬ 
zi. Il vimlento pamphlet di Christo¬ 
pher Hitchens su Madre Teresa di 
Calcutta, «La posizione del missiona¬ 
rio» (Minimum fax), al di là di insi¬ 
nuazioni biografiche non sempre 
controllabili e di certa rozzezza gior¬ 
nalistica (data la materia dolorosa¬ 
mente complessa), è 
un'occasione per semi¬ 
nare dubbi e inquietu¬ 
dini, non solo a propo¬ 
sito delle Suore di Cari¬ 
tà, ma anche a proposi¬ 
to di noi e del nostro or¬ 
goglioso laicismo. 

Dunque. Limitiamo¬ 
ci, con il dovuto rispet¬ 
to (Madra Teresa ha co¬ 
munque aiutato con¬ 
cretamente il prossimo 
bisognoso più di qual¬ 
siasi dirigente della sinistra occiden¬ 
tale) a formulare sommessamente al¬ 
cuni interrogativi, anche sulla scorta 
di queste pagine così aspre. L'accento 
che il cristianesimo pone sulla soffe¬ 
renza (che ci avvicina a Dio) e sull'i¬ 
mitazione di Cristo (appunto soffe¬ 
rente, in croce) rivela un impulso se¬ 
gretamente masochista? L'idea della 
provvidenza divina, che comunque 
interviene può renderci meno sensi¬ 
bili alle sventure individuali e ai mo¬ 
di per alleviarle? Un dio che per ba¬ 
ciare le proprie creature deve farle 
soffrire in modo inaudito non sarà 
mica un dio sadico e crudele? È giusto 
occuparsi tanto dei poveri senza mai 
intervenire sulle cause della povertà 
(e perdipiù chiedendo sostegno a dit¬ 
tatori feroci)? Una valorizzazione 
della sofferenza (accanto alla sala 
mortuaria è scritto: «Qui si entra in 
paradiso») può ingenerare un certo 
pressappochismo nelle modalità del¬ 
la carità stessa, come mostrerebbe la 
non sterilizzazione delle siringhe (ri¬ 
cordo che per altre culture la soffe¬ 
renza, anche dove preponderante, 
non ha in sé una valenza salvifica: nel 
«Fedone» Socrate, ricordando una fa¬ 
vola esopica, precisa che dolore e pia¬ 
cere sono una coppia di contrari, co¬ 
me caldo e freddo, sonno e veglia, 
etc., entrambi «naturali»). Certo, la 


La posizione 
della 

missionaria 

di Christopher Hitchens 

Minimum fax 
pp.126 lire 15.000 


carità come gesto individuale gratui¬ 
to sarà sempre necessaria anche in 
presenza della più efficiente assisten¬ 
za pubblica, ma appunto: in che mo¬ 
do si esercita? E poi: se diventa carità 
organizzata si deve sottoporre a rego¬ 
le e logiche obbligate (fatalmente 
l'organizzazione stessa diventa il fine 
stesso). C’è nella luminosa dedizione 
di Madre Teresa un elemento di fana¬ 
tismo (o di fondamentalismo), di 
adesione esaltata ad una «ideologia», 
che a volte fa aggio sulla compassio¬ 
ne («assassine» sono per lei le madri 
che vogliono l'aborto, in qualsiasi 
condizione)? Carità è saper «vedere» 
la ferita ed è anche sapersi immergere 
nella ferita, dormire accanto al leb¬ 
broso (insomma farsi «contagiare»): 
ora Madre Teresa sa «vedere» sempre 
la ferita o «vede» solo ciò che la sua 
ideologia le permette di vedere? Ec¬ 
co, questi sono alcuni dei roventi in¬ 
terrogativi che il libretto suscita, non 
sempre con il tono adeguato. Ma 
queste pagine, come prima dicevo, 
parlano anche di noi, della cultura 
laico-democratica, dei suoi vuoti im¬ 
barazzanti e delle sue insufficienze. 

L'aiuto disinteressato al prossimo 
non implica necessariamente la fede 
nel trascendente. Può anzi scaturire 
da una pietas prossima 
alla lealtà (Neottolemo 
nel «Filottete»), da un 
senso di fratellanza, da 
un'illuminazione im¬ 
provvisa che ci fa rico¬ 
noscere nell'altro la no¬ 
stra stessa sostanza crea- 
turale (vedi il tolstojano 
«Servo e padrone»). La 
«ferita» che si guarda, 
osserva Trevi, diventa 
così impersonale, ap¬ 
partiene a tutti, e dun¬ 


que anche a noi. Se però riteniamo 
che l'atto caritatevole sia legato alla 
«vertigine di un'adesione illimitata», 
beh, slanci vertiginosi, dedizioni as¬ 
solute, non sono cose che possano 
sgorgare da un pur generoso filantro¬ 
pismo. Per riprendere la domanda 
iniziale, riuscirà a lavare i piedi al leb¬ 
broso sulla spinta della sola «benevo¬ 
lenza limitata» di cui parla Hume? Il 
disincanto, la secolarizzazione, la co¬ 
scienza della finitezza, costituiscono 
punti di non ritorno. Ma la finitezza 
non è che appassioni così tanto. Nel 
momento in cui siamo calati nel cuo¬ 
re di tenebra della Casa della Carità di 
Calcutta, forse ogni cosa cambia pro¬ 
spettiva e non è più giudicabile con il 
metro dei nostri dibattiti culturali. 
Sotto un cielo abbandonato dagli dei 
da dove trarre le energie per portare 
aiuto ai lebbrosi, per stare vicino agli 
ultimi dopo gli ultimi? Come arrivare 
fino a lì? Non bastano i diritti umani 
(pur sacrosanti) e l'estensione della 
cittadinanza. Potremo ironizzare sul 
cinismo involontario del dialogo tra 
Madre Teresa e il malato terminale. 
Però la cultura laica dovrà essere da 
noi incessantemente interrogata per 
offrirci qualche indicazione in pro¬ 
posito. 

Filippo La Porta 


Tra elegia e intrigo il nuovo libro di Nadia Fusini «Due volte la stessa carezza» 

Clara, storia di una tragica iniziazione 

Un romanzo d'atmosfera per narrare il fatale rapporto tra una ragazzina e uno zio vedovo. 


Dalla Prima 



Tutto quello 
che il pianeta 
fa in 24 ore 

Ogni 24 ore le galline del 
mondo producono uova 
sufficienti per una frittata 
come l'isola di Cipro. 
L'umanità mangia una fetta 
di pane grande quanto tre 
Empire State Building. È 
appena uscito in Gran 
Bretagna un libro (The 
world in one day) che 
spiega cosa succede ogni 24 
sul pianeta, autore Russell 
Ash. Le notizie contenute 
nel libro sono curiose. Ad 
esempio, lo sapete che i 
pipistrelli succhiano fino 
due mestoli di sangue? E che 
con il miele prodotto in un 
giorno si spalma una fetta 
grande come Londra? E che 
gli americani leccano 13,7 
milioni di francobolli? Per 
finire in bellezza vi 
informiamo che il sudore 
dell'umanità intera 
riempiei 6 superpetroliere. 


La stagione narrativa dei bambini o 
dei ragazzini sembra non finire mai. 
Una sorta di genere nel genere. Uno 
nuovo è «Due volte la stessa carezza» 
(Bompiani, pag.126, lire 20.000) di 
Nadia Fusini, più nota come anglista. 
A questo proposito vorrei suggerire 
una prefazione. «Molti sono gli amici 
che mi aiutarono a scrivere questo li¬ 
bro. Alcuni sono morti, e di tale fama, 
che appena oso nominali; ma quale 
lettore o scrittore non si sentirà eter¬ 
namente in debito verso Defoe, Sir 
Thomas Browne, Sterne..», ecc... E 
noi ci aggiungiamo, al lungo elenco 
dei creditori, Virginia Woolf. Mica 
solo lei, è ovvio, non solo quell'atmo¬ 
sfera. 

Vorrei provarmi a fare il sunto, così 
si diceva, del romanzo e mi accorgo 
subito dell'enorme difficoltà, perché 
di atmosfera si tratta, appunto, e po¬ 
chissimo intrigo. O meglio, di un in¬ 
trigo di così alta caratura da perderne 
la specifica connotazione. Tutto 
chiuso com'è dentro il perimetro del¬ 
la scatola cranica. Il vero intrigo è ce¬ 
rebrale, procede cioè esclusivamente 


nelle volute complesse del cervello, 
per causa forse della «debolezza estre¬ 
ma del corpo». La storia, insomma, 
dice di una ragazzina che poco alla 
volta si sostituisce, identificandosi e 
sovrapponendosi persino fisiogno- 
micamente, all'omonima (Clara en¬ 
trambe) zia defunta. Ne prende, con¬ 
senzientemente, poco alla volta il po¬ 
sto agli occhi, e non solo, del vedovo 
zio, in una iniziazione che può solo 
risolversi in tragedia. Anzi in idillio 
tragico. Ma questa è solo una stam¬ 
pella sovrastrutturale del romanzo, 
che in realtàè un'altra cosa. 

In realtà sta per intero nella scrittu¬ 
ra. Intanto perché le «misure», i para¬ 
metri, del reale hanno per dimensio¬ 
ne la dismisura, tra micro e macro, 
senza bilanciamenti. Epperò, sempre 
con la minuzia attenta di un miniatu¬ 
rista nella descrizione, se così si può 
dire, delle minime modificazioni psi¬ 
cologiche o gestuali. Il tutto legato as¬ 
sieme da un ritmo ampio e lento. 
Non fa meraviglia che il racconto si 
inlirichi subito: lo stupore del bambi¬ 
no. Stupore (che si dilaterà) per quel¬ 


l'estate, quasi zoomorfa, che si mani¬ 
festa come in un'allegoria, alla Tiepo- 
lo. Ci sono tutti gli elementi e le coor¬ 
dinate, quindi, a partire dall'intona¬ 
zione, che viene ripresa e mantenuta, 
dallo «stupefatto» iniziale, con le pa¬ 
role chiave: «inquietudine», «dispe¬ 
razione», «sgomento», «abbancio- 
no», «dimenticanza», «stasi», «oscu¬ 
ra apprensione», «pacata tristezza», 
«struggimento», «scoramento», «in¬ 
differenza», fino al conclusivo «nul¬ 
la», che reintona il libro a rovescio. 
Ma l'occhio lirico o allegorico non è 
innocente, non è quello del bambi¬ 
no, bensì quello scaltro delletterato. 

Ne consegue, orni pare, un tono tra 
idillio ed elegia. Un'elegia struggen¬ 
te, che fila verso il baratro e ha la sua 
qualità nel gusto della memoria: «La 
conoscenza che amavo, ciò che im¬ 
paravo volentieri aveva a che fare con 
la memoria (...). Solo allora la trama 
dei tempi mi intricava nelle sue spire 
voluttuose». In «pacata tristezza». 
Mai nulla di banale, comunque. 
Semmai un'eleganza ricercata, in un 
clima sempre sospeso («perpetuo 


dormiveglia»). Non rinunciando 
nemmeno alla sfida temeraria, addi¬ 
rittura al tòpos prediletto e griffato di 
Liala: lo zio è un eroico aviatore. 
Mentre mi sembra non necessario il 
salto di stile e ritmo dell'incastrato 
diario della defunta Clara. Specie 
quando il finale diventa, in qualche 
modo, teologico, squilibrando pro¬ 
babilmente alcuni lettori, se gli og¬ 
getti sono l'aldilà, la vita eterna, il pa¬ 
radiso, l'anima, Dio... 

Un incesto, o qualcosa di simile, 
«soft» e metafisico? Avevo incomin¬ 
ciato con una citazione della Woolf, 
per dire che alla cultura anglosassone 
della Fusini bisogna rifarsi, innanzi¬ 
tutto. Vorrei chiudere riportando il 
discorso in casa nostra. Per dire, que¬ 
sta volta, che il libro della Fusini è da 
collocarsi nel più che sparuto, quan¬ 
to nobilissimo, manipolo dei metafi¬ 
sici italiani. Penso al realismo magico 
del Bontempelli di «Adria». 

E su quella memoria personale 
chiudo. 


Folco Portinari 


Questa regola generale impe¬ 
rativa era seguita dall'indicazio¬ 
ne che, previo specifico per¬ 
messo, poteva essere consenti¬ 
to un «impiego saltuario di mu¬ 
siche negre, quando queste (...) 
siano numeri a sè stanti negli 
spettacoli di varietà» (se qui 
«musiche» va letto per «orche¬ 
stre», allora la frase segnalava la 
possibilità di limitate eccezioni - 
comunque fino al 1936-; altri¬ 
menti, essa imponeva limitazio¬ 
ni anche al repertorio delle or¬ 
chestre bianche). Se consideria¬ 
mo che la presenza nella peni¬ 
sola di jazzisti neri sembra esse¬ 
re segnalata anche dopo il mar¬ 
zo 1927, allora è probabile che 
abbia luogo o l'eccezione so- 
praipotizzata o un'altra similare. 
Tale questione potrà essere ri¬ 
solta solo immergendosi piena¬ 
mente nell'avvilente lavoro di 
censire il colore della pelle dei 
jazzisti che hanno suonato nella 
penisola in quel periodo. E, pa¬ 
rallelamente, occorrerà anche 
chiedersi - in sede storica e sen¬ 
za derivarne conclusioni morali 
- se comunque il divieto genera¬ 


le della circolazione del marzo 
1927 contro le «orchestrine ne¬ 
gre» abbia facilitato un maggior 
radicamento italiano del jazz. 

La circolare governativa risul¬ 
ta del tutto coerente con la de¬ 
cisione presa nel febbraio pre¬ 
cedente da un'Opera Nazionale 
Dopolavoro provinciale di vieta¬ 
re le «ultime danze d'importa¬ 
zione straniera» e comunque 
tutte le jazz-band (decisione se¬ 
gnalata nella postfazione di Ric¬ 
cardo Schwamenthal all'edizio¬ 
ne italiana del libro di Mike 
Zwerin Musica degenerata, li 
jazz sotto il nazismo). Essa va 
inoltre affiancata alle disposizio¬ 
ni di quei mesi per l'italianizza¬ 
zione dei cognomi slavi e per la 
nuova chiusura delle frontiere 
agli zingari stranieri. Mentre pe¬ 
rò queste ultime potrebbero es¬ 
sere ricondotte solo ad un na¬ 
zionalismo estremo, il divieto 
del marzo 1927 ci apre gli occhi 
sul gorgogliare di un razzismo 
che o è ancora in fase di matu¬ 
razione o viene attuato senza 
troppi proclami. 

[Michele Sarfatti] 
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Per il negoziato tempo sono al 3 novembre. Confindustria sulTAventino. Allarme rosso per Tlnps 

Pensioni, sopra i tre milioni e mezzo 
arriva il freno alla scala mobile 

Sulle 35 ore sindacati e industriali confermano la concertazione 



Il segretario della Cgil Sergio Cofferati Monteforte/Ansa 



ROMA. Un giorno dopo la comme¬ 
morazione dei defunti: il 3 novembre 
sarà la data fatidica del negoziato sul¬ 
lo Stato sociale, ripreso ieri a Palazzo 
Chigi dopo l'interruzione dovuta alla 
crisi di governo poi rientrata avendo 
ricomposto la rottura con Rifonda¬ 
zione comunista. Sarà la data fatidica 
perché in quel giorno il governo è de¬ 
ciso a presentare l'emendamento- 
welfare alla Finanziariain Senato, do¬ 
ve il disegno di legge di Bilancio è in 
prima lettura. E quella sarà la data di 
riferimento per la conclusione della 
trattativa, o meglio il giorno in cui il 
governo spera di avere il consenso 
delle forze sociali sui risparmi nella 
spesa sociale. Ben quattro ore è dura¬ 
ta la discussione fra i leader Cgil Cisl 
Uil e la delegazione del governo, dal 
quale almeno una proposta precisa 
c'è stata: frenare la scala mobile sulle 
pensioni che superano di cinque vol¬ 
te il minimo Inps (quasi 700.000 lire 
al mese), ovvero sui trattamenti che 
superano i 3,5 milioni al mese. Si trat¬ 
ta di limitare o bloccare per un certo 
periodo l'adeguamento dell'indiciz¬ 
zazione all'inflazione reale dell'anno 
precedente. Sono in ballo 35.000 lire 
al mese per ogni punto percentuale 
di «perequazione». E poi non poteva 
mancare il tema dell'orario di lavoro, 
affrontato nel primo pomeriggio an¬ 
che in un vertice tra sindacati e Con¬ 
findustria: sia gli industriali sia il go¬ 


verno concordano con le confedera¬ 
zioni sul fatto che il tema dell'orario è 
tema di concertazione fra le parti so¬ 
ciali, per cui il disegno di legge sulle 
35 ore sarà presentato solo dopo la 
conclusione di questa concertazio¬ 
ne. Nel frattempo per i contratti aper¬ 
ti (chimici, cartai, aziende di pulizia) 
prosegue normalmente il confronto. 
Insomma, risolviamo subito il pro¬ 
blema welfare e consentiamo alla Fi¬ 
nanziaria di decollare: per l'orario di 
lavoro c'èpiù tempo. 

Ecco, questo in grossa sintesi è il 
senso di una giornata che iniziava 
sotto cattivi auspici. Veniva al petti¬ 
ne il nodo dell'accordo tra governo e 
Rifondazione su temi squisitamente 
sindacali come l'orario di lavoro e la 
previdenza. Da una parte gli indu¬ 
striali che minacciavano il blocco dei 
contratti e parlavano di superamen¬ 
to dell'accordo del '93 sul costo del la¬ 
voro. Hanno deciso una sorta di 
Aventino sul negoziato sullo Stato 
sociale: nessuna partecipazione a li¬ 
vello politico, ci saranno dei «tecni¬ 
ci» a vigilare sullo sviluppo di decisio¬ 
ni prese altrove. Dall’altra parte i sin¬ 
dacati non digerivano la riduzione 
della settimana lavorativa a 35 ore 
con l'imperio della legge; e sulle pen¬ 
sioni non avevano alcuna intenzio¬ 
ne di fare la lista dei proscritti (i non 
operai sui quali dovrebbe calare la 
scure) dopo un accordo politico che 


escludeva dagli interventi sull'anzia¬ 
nità gli operai ed «equivalenti»: la fi¬ 
gura operaia è scomparsa dai contrat¬ 
ti, nelle qualifiche più basse ci sono 
anche mansioni non operaie. Il mini¬ 
stero del Lavoro chiede lumi ai sinda¬ 
cati. «Lo chiedano a Rifondazione - 
suggerisce acido Adriano Musi della 
Uil - fino a che punto è da considerar¬ 
si operaio o equivalente un lavorato¬ 
re a bassa qualifica davanti a un com¬ 
puter, sia che registri un conto cor¬ 


rente bancario, sia che ordini le ma¬ 
novre d'un altoforno». 

Ad accogliere Cofferati ed Epifani 
(Cgil), D'Antoni e Morese (Cisl), La- 
rizza e Musi (Uil) non c'era il presi¬ 
dente del Consiglio Prodi, ieri sera a 
Palazzo Chigi, essendo in missione a 
Singapore. C'era il vicepresidente 
Veltroni, con i ministri Ciampi, Treu 
e Bersani più il sottosegretario alla 
presidenza Micheli. Alla fine, D'An¬ 
toni ha riferito ai giornalisti. Il gover¬ 


no promette che la legge sulle 35 ore 
sarà preceduta dalla concertazione. 
Fra qualche giorno presenterà un do¬ 
cumento riassuntivo su quello che s'è 
fatto finora sulla riforma dello Stato 
sociale. Sulla previdenza, i risparmi 
dovranno essere di 4.100 miliardi, ci¬ 
fra che D'Antoni definisce ragione¬ 
vole. Si comincia con la limature del¬ 
la scala mobile delle alte pensioni. 
Con gli autonomi si dovrà concorda¬ 
re l'intervento sulla loro cassa, proba¬ 
bilmente un punto in più di contri¬ 
buti. Più velocemente i pubblici di¬ 
pendenti avranno le regole del setto¬ 
re privato sui pensionamenti antici¬ 
pati. Si completerà l'armonizzazione 
dei regimi speciali. S’interverrà sul 
rapporto contributivo degli agricol¬ 
tori con l'Inail. Crescerà lievemente il 
contributo del 10% dei lavoratori pa¬ 
rasubordinati. 

E sulle pensioni di anzianità nel 
settore privato? Il governo s'impegna 
a una «verifica» delle conseguenze 
dell'accordo con Rifondazione. 
D'Antoni è convinto che i 4.000 mi¬ 
liardi si possono risparmiare anche 
senza toccare le pensioni di anziani¬ 
tà. Anzi, sostiene insieme a Larizza 
che a questo punto - avendo depen¬ 
nato il 70% della platea facendo sal¬ 
tare gran parte dei 1.500 miliardi at¬ 
tesi - è meglio evitare qualsiasi inter¬ 
vento sui pochi rimasti. Certo, c'è la 
questione del segnale ai mercati per 


l'Europa, ma l'unificazione pubbli¬ 
co-privato è già uno squillo di trom¬ 
ba. 

In attesa di accordi globali e chiari¬ 
menti, sono ancora le cifre, secche, a 
parlare delle pensioni di anzianità. 
Nei primi 9 mesi dell'anno il numero 
complessivo delle pensioni liquidate 
e liquidabili è ammontato a 173.777, 
superiore di 26.727 pensioni rispetto 
alle 147.050 pensioni previste, con 
un incremento medio del 18,2%. Lo 
rileva il monitoraggio Inps sulle pen¬ 
sioni di anzianità liquidate con de¬ 
correnza nel 1997 (il periodo consi¬ 
derato va dal 1° gennaio al 30 settem¬ 
bre 1997). 

Non è impossibile concludere en¬ 
tro il 3 novembre. Anche se Cofferati 
avverte: «il governo può anche pre¬ 
sentare un emendamento privo del 
nostro consenso». Precisa che nel 
vertice di Palazzo Chigi nulla si è 
quantificato e tanto meno concorda¬ 
to: nemmeno la dimensione del fre¬ 
no alla scala mobile delle pensioni 
super, blocco totale o parziale della 
perequazione. «La discussione prose¬ 
gue su tutto». E intanto le confedera¬ 
zioni dovranno mettersi d'accordo 
sulla consultazione dei lavoratori 
(prima o dopo l’intesa col governo?), 
che sarà influente sul termine del 3 
novembre. 


Raul Wittenberg 


Senato 
«Meno Iva 
sui compact 
disc» 

Salviamo dal caro-prezzi il 
compact disc. Con questo 
spirito è stato presentato da 
un senatore del Pds un 
emendamento al decreto 
legge sull'lva che propone 
di eliminare gli effetti del 
provvedimento su questo 
particolare bene di 
consumo. Forza Italia invece 
si è schierata in «difesa» del 
vino, proponendo 
l'abolizione 
dell'adeguamento 
dell'aliquota 
corrispondente. Le 
proposte di modifica (in 
tutto sono state presentate 
oltre 150) della 
maggioranza riguardano, 
secondo fonti parlamentari, 
soltanto «aggiustamenti 
tecnici» che non hanno 
incidenza sulla struttura del 
provvedimento. Eccetto 
l'emendamento relativo 
all'edilizia, che prevede 
l'innalzamento di una delle 
tre aliquote dal 10 al 10,5% 
con la possibilità di usufruire 
di tale riduzione per i servizi 
di ristrutturazione edilizia. 
L'emendamento è stato 
firmato anche da 
Rifondazione Comunista. 

Sia Rifondazione sia Lega 
l'aumento per le pay tv dal 
10 al 20%. 


Il governatore rinnova le preoccupazioni per gli effetti delFIva sui prezzi 

Fazio crìtica la Finanziaria di Prodi 
«Subito le misure promesse sul Welfare> 

«Entrate fiscali in calo». Visco: «Non è vero» 


Nonostante la manovra Taumento risulta molto contenuto anche in ottobre 

L'effetto Iva non infiamma i prezzi 
Inflazione in modesta crescita: 1,6% 

Ciampi: viene confermata la tendenza alla stabilità 


A diffondere l'Euro tra i ragazzi 
ci penserà Zio Paperone 

fegato: la moneta unica renderà evidente a tutti 
che il suo patrimonio è inferiore a quello di 
Paperone. «Topolino» affronta così, con molta 
ironia, il problema dell'unificazione monetaria e 
offre ai suoi giovani lettori la possibilità di 
familiarizzare, con un sorriso, con l'introduzione 
delll'Euro. «Paperone e le monete di Bazar» è il 
titolo della storia che intrattiene per una ventina di 
paginette i fan di Walt Disney sui vantaggi di avere 
«un pianeta, una moneta». 

La storia nasce dalla collaborazione tra il 
settimanale a fumetti e il Comitato per 
l'introduzione dell'Euro, guidato al ministero del 
Tesoro e del Bilancio dal sottosegretario Roberto 
Pinza. L'obiettivo è raggiungere «quanti si 
troveranno a maneggiare i loro primi soldi in 
Euro», ragazzi tra i sette e i quattordici anni che 
con la moneta unica europea saranno chiamati a 
fare i conti per tutta la loro «vita produttiva». 

Replica di Ciampi a D'Alema sul molo del dicastero 

Il Tesoro: «Non solo ministero dei conti 
Anche lo sviluppo è tra i nostri compiti» 


Alla fine a guadagnarci sarà come al solito Paperon 
de' Paperoni, che pagherà le decime all'Impero 
intergalattico del crimine utilizzando le vecchie 




monete ormai 
fuori corso. Ma 
la vita 

diventerà più 
facile anche 
per Nonna 
Papera, che 
potrà fare la 
sua spesa 
senza astrusi 
calcoli sui 
cambi valutari; 

per Qui, Quo e Qua, che vedranno semplificata la 
loro raccolta fondi per il campo estivo e per 
Gastone, che non faticherà più per incassare il 
primo premio. Soltanto Rockerducksi mangerà il 



ROMA. Togliere i freni alla riforma 
delle pensioni, pensioni di anzianità 
comprese. È questo il messaggio del 
governatore della Banca d'Italia. An¬ 
tonio Fazio è sempre controllato. Di 
solito sorride prima di arrivare a una 
conclusione che può suonare anche 
molto scomoda all'interlocutore. Di 
fronte a deputati e senatori delle 
commissioni Bilancio (un gruppetto 
di deputati e senatori) ha avuto uno 
scatto quando per l'ennesima volta 
gli è stato chiesto: signor governato¬ 
re, visto che l'economia italiana cre¬ 
sce con un'inflazione bassa, perché il 
tasso di sconto non continua a scen¬ 
dere? La risposta di Fazio è stata secca, 
irritata: «Intanto bisognerebbe chie¬ 
dersi perché il tasso di sconto non è 
salito dopo tutto quello che è succes¬ 
so. O pensate che la stabilità del cam¬ 
bio sia piovuta dal cielo?».Il governa¬ 
tore non ha mai nominato durante 
l’ora e mezzo di audizione sulla fi¬ 
nanziaria 1998 la crisi politica appe¬ 
na superata, ma la crisi politica era 
ancora nell'aria. La crisi è superata, il 
governo è lo stesso di prima, ma il go¬ 
vernatore si rivela lo stesso molto 
preoccupato per il negoziato del Wel- 
fare e molto tiepido sulla finanzia- 
ria.il quadro consegnato ai parla¬ 
mentari non è a tinte nerofumo, è 
pieno di successi e di chances. Ciò 
non toglie che gli intoppi potreb¬ 
bero essere seri. Nella finanziaria 
1998 ci sono troppe misure non 
strutturali e temporanee (ottimi i 
controlli dei flussi di spesa, ma du¬ 
reranno?, la sanità, i trasferimenti 
bloccati o ridotti). L'azione per ri¬ 
durre la spesa corrente, per stipen¬ 
di, pensioni, acquisti di beni e ser¬ 
vizi da parte dello Stato, è insuffi¬ 
ciente. Oltretutto, la spesa corren¬ 
te continua a crescere più delle 
previsioni. 

Una cosa è certa: la crisi politica 
ha irrigidito Fazio, lo ha messo in 
allarme. Oggi il governatore ha un 
argomento in più per motivare 
«una politica monetaria severa, se¬ 
verissima, che ha ridotto l'inflazio¬ 
ne». Ritiene che il paese stia ormai 
«completando il cammino intra¬ 
preso di risanamento della finanza 
pubblica», ma non ama la retorica 
del successo. Non sono convinto, 
ha detto «che siamo diventati un 
paese virtuoso». L'Italia, dice, è so¬ 
lo appena entrata nel regno della 
disciplina finanziaria. Solo «da 18 
mesi». Non piacerà molto a Palaz¬ 
zo Chigi questo approccio. Come 
non è piaciuta al ministro delle fi¬ 
nanze Visco quella valutazione 
sulle entrate fiscali: nel '98 secon¬ 
do il governatore risulteranno in¬ 


feriori dello 0,3% a quanto ipotiz¬ 
zato nel documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria. 
È stata polemica aperta. Immedia¬ 
ta la replica delle Finanze: «I dati 
sugli incassi tributari del periodo 
gennaio-settembre, pur non essen¬ 
do ancora completi, permettono 
di rilevare un andamento del tutto 
allineato, o forse in leggero miglio¬ 
ramento, rispetto alle stime. Allo 
stato attuale dei fatti, non è previ¬ 
sta alcuna perdita 
di gettito». E Vi¬ 
sco: «Trovo giusto 
che il governatore 
si occupi dell'in¬ 
flazione come tro¬ 
vo giusto che il 
governo si occupi 
dei vincoli di bi¬ 
lancio e del rias¬ 
setto fiscale». A 
ciascuno il suo. Il 
governatore teme innanzitutto un 
magro risultato sulle pensioni: è 
importante «che i provvedimenti 
annunciati trovino adeguata defi¬ 
nizione negli accordi tra governo e 
parti sociali». La posizione della 
Cisl sulle pensioni di anzianità, se¬ 
condo il governatore non promet¬ 
te nulla di buono. Poi teme l'infla¬ 
zione nonostante i confortanti ri¬ 
sultati di ottobre. Secondo Fazio 
«l’aumento dell'imposizione indi¬ 
retta è pericoloso, non è un aggiu¬ 
stamento che va nella direzione 
corretta». E se si tratta del male mi¬ 
nore «lo deve decidere chi fa i con¬ 
ti». Un mese fa parlava dell'au¬ 
mento delTIva in termini diversi, 
molto più sfumati. Fazio ha spie¬ 
gato che deve guardare all'inflazio¬ 
ne attesa non a quella del giorno 
prima. Per questo deve chiede 
«orientamenti coerenti di politica 
economica che impediscano al¬ 
l'aumento dei prezzi, in linea di 
principio solo di natura tempora¬ 
nea, di trasformarsi in una ripresa 
del tasso di inflazione». Fazio valu¬ 
ta la finanziaria '98 sufficiente per 
entrare nell’unione monetaria, ma 
insufficiente così com'è «per re¬ 
starci». Mantenere oggi il tasso di 
sconto rigido verso il basso dà più 
credibilità all'Italia con i partner 
europei. Infine il terzo timore: l'i¬ 
nasprimento delle entrate com¬ 
penserà solo in parte il venir meno 
degli effetti dei provvedimenti 
temporanei. Anzi, neppure le spe¬ 
se per interessi minori «potrebbero 
risultare sufficienti a compensare i 
fattori di aggravio del disavanzo». 


Antonio Pollio Salimbeni 


ROMA. Carlo Azeglio Ciampi difen¬ 
de il ruolo del ministero dell'Econo¬ 
mia e risponde così al segretario del 
Pds, Massimo D'Alema, che aveva 
messo in dubbio la capacità del dica¬ 
stero del Tesoro di «essere un centro 
propulsore di sviluppo». Secondo il 
ministro, invece, «il ministero del Bi¬ 
lancio e della Programmazione ha 
fatto, quest'anno, un'attività di gran¬ 
de rilievo per quanto riguarda la poli¬ 
tica a favore delle aree depresse». E ai 
giornalisti che, a margine della pre¬ 
sentazione della storia a fumetti «Zio 
Paperone e le monete di Bazar», do¬ 
mandavano se il dicastero di via XX 
Settembre può rimanere centro crea¬ 
tore di sviluppo economico, Ciampi 
harisposto laconicamente: «Loè». 

Ambienti del Tesoro hanno poi te¬ 
nuto a sottolineare che le «politiche 
di sviluppo trovano un'antica tradi¬ 
zione nel ministero del Bilancio. Gli 
uffici e le direzioni del Bilancio que¬ 
st'anno hanno lavorato egregiamen¬ 
te, come è dimostrato dall'impressio¬ 
nante miglioramento nell'utilizzo 
dei fondi comunitari, la cui spesa è 


passata, in appena 14 mesi, dal 7 al 30 
per cento». E un lavoro ancora mi¬ 
gliore, proseguono le stesse fonti, 
«sarà svolto dopo la conclusione del 
processo di riorganizzazione del mi¬ 
nistero del Tesoro e del Bilancio, con 
la nascita del Dipartimento per lo svi¬ 
luppo e la coesione». 

La «provocazione» di D'Alema era 
stata fatta l’altro giorno nel corso del¬ 
la direzione del Pds. «Non può essere 
un centro propulsore dello sviluppo 
il ministero del Tesoro, che per men¬ 
talità e organizzazione non può svi¬ 
luppare questi indirizzi», aveva osser¬ 
vato il segretario del Pds. Una freccia¬ 
ta a Ciampi, magari per sostenere una 
crescita del «peso» nel governo del 
ministro delTindustria (pidiessino) 
Pierluigi Bersani? 

Lanfranco Turci tende a sdramma¬ 
tizzare: «Non vedo nessuna guerra tra 
ministri - osserva - Del resto, nessuno 
di noi sottovaluta quanto di merito¬ 
rio è stato fatto da Ciampi, non solo 
per risanare i conti pubblici ». Un pro¬ 
blema, comunque esiste. Ed è che il 
progettato impegno del governo a fa¬ 


vore dello sviluppo delle aree meri¬ 
dionali e la creazione di un'agenzia 
per lo sviluppo che «nascerà dalle ce¬ 
neri dellTri», come ha detto Prodi, 
pone non solo il problema del futuro 
e delle interrelazioni di finanziarie 
come Gepi, Spi o Igi, ma fa anche bal¬ 
zare in primo piano la questione del 
ruolo dei ministeri e dei reciproci rap¬ 
porti. 

Sarà prevalente l'indirizzo del Te¬ 
soro, che si riorganizza col nuovo di¬ 
partimento per intervenire con mag¬ 
giore efficacia anche nei settori della 
promozione di impresa e della cresci¬ 
ta dell'occupazione o quello dell'In¬ 
dustria per il quale certi compiti so¬ 
no, per così dire, «istituzionali»? «Il 
vero problema non è chi prevale, ma 
riuscire a coordinare tutti gli inter¬ 
venti a favore dello sviluppo, anche 
in relazione agli incentivi Cee», ri¬ 
sponde Turci. Spazio per tutti, dun¬ 
que, anche se, sottolinea l'esponente 
del Pds, «quando si parla di sviluppo 
il baricentro è neU'industria, nel 
commercio, neU'artigianato, nei ser¬ 
vizi». 


ROMA. La revisione delle aliquote 
dell'Iva ha spinto un po' in su l'in¬ 
flazione. Ma molto meno di quanto 
ci si attendeva. Le rilevazioni com¬ 
piute nelle prime sei città campio¬ 
ne, rese note ieri, dicono che la cre¬ 
scita media dei prezzi al consumo è 
stata in ottobre dello 0,3% rispetto a 
settembre. L'indice tendenziale an¬ 
nuo, che si era attestato lo scorso 
mese sul livello minimo dell'1,4%, 
risalirebbe così afl'1,6%. Due deci¬ 
mi di punto in più: un rimbalzo 
estremamente modesto, soprattut¬ 
to se si considera che il primo mese 
dell'autunno è anche tra i più tradi¬ 
zionalmente sfavorevoli all'anda¬ 
mento dell'inflazione in conse¬ 
guenza dell'adeguamento stagio¬ 
nale di molti prezzi. 

Le preoccupazioni della vigilia 
erano molte. I principali centri di 
analisi economica avevano stimato 
che l'impatto delle nuove aliquote 
di imposte indirette avrebbe fatto 
lievitare l'indice congiunturale di 
circa lo 0,5% e che l'inflazione an¬ 
nua si sarebbe così portata, con ogni 
probabilità, sull'1,8%. Qualche vo¬ 
ce più pessimista aveva avanzato 
anche Tipotesi di un 1,9%. Lo stesso 
governatore della Banca d'Italia An¬ 
tonio Fazio, parlando proprio ieri di 
fronte a deputati e senatori, aveva 
manifestato più di un timore. Fazio 
ha calcolato che nel complesso gli 
aumenti dell'Iva dovrebbero tra¬ 
dursi in una crescita dei prezzi, di¬ 
luita nei prossimi mesi, dello 0,7%. 
Fatto che a suo dire renderebbe più 
problematica una iniziativa per ri¬ 
durre i tassi di interesse. Il rimbalzo 
inflazionistico, in altre parole, no¬ 
nostante il suo carattere non strut¬ 
turale, potrebbe ritardare il formarsi 
di quella sicura stabilità del quadro 
dei prezzi che il Governatore ritiene 
indispensabile per avviare una ridu¬ 
zione del costo del denaro. 

I primi dati relativi a ottobre non 
sembrano tuttavia confermare le 
previsioni più negative. È vero che 
gli effetti del riassetto delle aliquote 
delTIva non si esauriranno nel solo 
mese in corso. Ma anche se la misu¬ 
ra delle nuove tensioni dovesse es¬ 
sere quella indicata, tra lo 0,6 e lo 
0,7%, il fatto che il fenomeno si pro¬ 
lunghi per un periodo di tempo suf¬ 
ficientemente lungo, come sembra 
indichi l'andamento in corso, è già 
di per sè un elemento positivo e ras¬ 
sicurante. 

II governo esce in ogni caso con¬ 
fortato da questo primo test. Si rive¬ 
la tempestiva la sua decisione di 
procedere alla revisione delle impo¬ 
ste indirette, che si sarebbe dovuta 


fare comunque prima o poi in osse¬ 
quio alle direttive di armonizzazio¬ 
ne europea, in un momento carat¬ 
terizzato da due circostanze partico¬ 
larmente favorevoli: il forte raffred¬ 
damento delTinflazione verificato¬ 
si nei mesi scorsi che ha portato l'I¬ 
talia nella parte alta della classifica 
virtuosa d'Europa e il livello ancora 
contenuto della domanda interna. 

La soddisfazione dell'esecutivo è 
stata ieri espressa dal ministero del 
Tesoro. In una nota informale si di¬ 
ce che «i dati di ottobre confermano 
come, al di là dell'aumento una tan¬ 
tum del livello dei prezzi dovuto alla 
ristrutturazione delle imposte indi¬ 
rette, continui la tendenza di fondo 
alla stabilità delTinflazione». 

Tornando alle città campione e 
alle loro cifre, la prima cosa da nota¬ 
re è che la sola Bologna ha fatto regi¬ 
strare una variazione mensile dei 
prezzi in linea con le previsioni dei 
centri di ricerca: lo 0,5%. Le altre 
due grandi città del Nord inserite 
nella prima serie di rilevazioni, Ve¬ 
nezia e Genova, hanno avuto ri¬ 
spettivamente crescite dello 0,3 e 
dello 0,4%. Al Sud i rincari medi so¬ 
no in alcuni casi, a Bari per esempio, 
addirittura inferiori in ottobre ri¬ 
spetto a settembre: lo 0,1% contro 
lo 0,2. Su base annua, il dato ten¬ 
denziale cresce praticamente ovun¬ 
que, con l'eccezione di Venezia 
(+0,5%), di non più di uno 0,2% (a 
Bologna passa dall'l all'1,2%, a Ge¬ 
nova dall'l, 1 airi, 3%), maresta fer¬ 
mo a Trieste e Palermo (1,3 e 1,1) e 
scende addirittura a Bari (dallo 0,8 
allo 0,7%). 

Se si guarda poi all'andamento 
dei singoli comparti merceologici, 
si scopre che la spinta al rialzo è ve¬ 
nuta quasi esclusivamente da quei 
prezzi che ordinariamente subisco¬ 
no una revisione alTinizio dell'au¬ 
tunno: gasolio e gas da riscalda¬ 
mento, affitti, abbigliamento. An¬ 
cora in calo invece gli alimentari. 

Il responsabile del centro studi 
della Confindustria, Giampaolo 
Galli, ha calcolato che «al netto dei 
fattori stagionali la crescita dei prez¬ 
zi risulterebbe pari su base mensile 
solamente allo 0,1%». La conclusio¬ 
ne di Galli è che «l'effetto della ma¬ 
novra del governo sulle imposte in¬ 
dirette è stato dunque minore del 
previsto» e che «se questi dati saran¬ 
no confermati, l'inflazione annua 
dovrebbe collocarsi al di sotto del 
2% nella media del 1997 e mante¬ 
nersi al di sotto di tale soglia nei me¬ 
si conclusivi dell'anno». 


Edoardo Gardumi 
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Nel Mondo 


È cominciato ieri a Brindisi il recupero delle vittime del naufragio. Il pm: domani sapremo quanti sono i morti 

La nave albanese restituisce 11 corpi 
Ma la stiva nasconde decine di salme 

La disperazione dei parenti accalcati sul molo in attesa del riconoscimento. Cinque bimbi tra i corpi recuperati. 
L'aw. Taormina denuncia incongruenze nell'inchiesta: «È un'Ustica due». Ma il pm replica: basta polemiche, rispettiamo i morti. 


«I soldi della Finanziaria sono insuffìcenti» 

Dini lancia l'allarme: 
le risorse della Farnesina 
sono giunte al limite 
Nel '98 ci sarà la riforma 



Una salma recuperata dal relitto della motosilurante viene portata sulla banchina 


Caricato_Ansa 


Quattro giudici su nove hanno fatto verbalizzare il loro dissenso 

Troppe condanne a morte 
Corte suprema divisa sul Texas 

Contestata la legge texana che «fa pendere la bilancia verso una pena capitale 
che giurie meglio informate non imporrebbero». Ma il boia non è stato fermato. 


brindisi. Alle sette di sera la «Kater I 
Rades» restituisce i primi corpi. Undi¬ 
ci sventurati che la sera del 28 marzo 
cercarono riparo dal freddo e dalle 
onde stipandosi nella plancia di co¬ 
mando, un gabbiotto di pochi metri 
quadrati. Il primo corpo tirato fuori 
dagli operai che stanno collaborando 
con i medici legali è un fagottino, un 
bambino di pochi anni, uno dei tanti 
dispersi nel naufragio del venerdì di 
passione. Poi il corpo di una donna, 
indossava un paio di jeans: l'hanno 
trovata col volto riverso sul pavimen¬ 
to e i pugni stretti dalla disperazione. 
Più in là, quasi verso l'uscita della tor¬ 
retta di comando, un uomo dalla cor¬ 
poratura grossa con addosso un giub¬ 
botto di pelle: forse, quando capì che 
la nave stava affondando cercò una 
via di scampo. Inutilmente. E ancora 
un bambino, poi corpi più grandi di 
altri uomini e donne. Una scena stra¬ 
ziante che si ripeterà questa mattina e 
fino a sera, quando saranno ispezio¬ 
nate le due stive e la sala macchine del 
pattugliatore albanese. Solo allora si 
saprà quanti sono i morti della «Kater 
I Rades», un mistero nel mistero. «So¬ 
no tanti, tanti: là sotto ci sono alme¬ 
no sessanta morti», dice un operaio 
con gli occhi gonfi di lacrime che gli 
spuntano dalla mascherina. L'amba¬ 
sciatore albanese Pandeli Pasko, da¬ 
vanti ai cantieri Gioia, ormai ultima 
dimora della «Kater», mostra un 
elenco di 90 persone presenti quella 
sera sulla nave. Alla procura della Re¬ 
pubblica di Brindisi, subito dopo il di¬ 
sastro, vennero censite sessantatré 
vittime. Ma Leonardo Leone De Ca- 
stris, il pm titolare dell'inchiesta, og¬ 
gi alza gli occhi al cielo. Dottore, 
quanti morti ci sono su quella nave? 
«Lo sapremo domani, posso dire che 
c'è un notevole numero di salme». 

E intanto, in attesa della conta, sul 
molo di Brindisi c'è gente che aspet¬ 
ta, sono i naufraghi del venerdì di 
passione, li hanno tenuti fuori dai 
cantieri dove è ormeggiata la «Kater», 
guardano da lontano, chiedono no¬ 
tizie, in attesa di poter riconoscere da 
un lembo di vestito, un oggetto, una 
ciocca di capelli, la moglie, la figlia, 
un bambino. Pezzi di famiglie di¬ 
strutte. Hanno atteso per tutto il gior¬ 
no l'arrivo della «kater I Rades», e alle 
16,55 l'hanno vista spuntare protetta 
dal «Mir», il mostro di tecnologia che 
l'ha strappata agli abissi. Quando 
hanno intravisto la torretta della na¬ 
ve il vocìo si è fermato, tutti, naufra¬ 
ghi, parenti, curiosi e operatori del 
circo mediatico, si sono ammutoliti. 

«Ero lì, proprio sulla plancia quan¬ 
do sono stato scaraventato in mare». 
Krenan Xhavara parla da solo e si 
morde le labbra: su quella carretta ha 
visto sparire tra le onde la moglie Le- 
zendina e la figlia Kredenza, di appe¬ 
na tre mesi. Fatme, un muratore che 
lavora da anni in Italia, chiede in pre¬ 
stito un teleobiettivo ad un fotogra¬ 
fo. «Voglio vedere, in quella nave c’e¬ 
ra mio cognato, Marco Sedi. Se mi 
fanno vedere il corpo lo riconosco, 
aveva addosso i documenti, ditelo al- 
lapolizia». 

Lacrime e rabbia. Sul molo risuona 


spesso la parola «assassini». Lo Stato 
italiano è lì, ha fatto quello che dove¬ 
va fare per recuperare la nave, e fermo 
davanti alla «Kater I Rades» c'è un uo¬ 
mo del governo, il sottosegretario al¬ 
la Difesa Masimo Brutti, e un uomo 
in divisa, Angelo Mariani, capo di sta¬ 
to maggiore della marina, chinano il 
capo e lanciano una corona di fiori in 
acqua. Ma i superstiti continuano a 
ripetere che quella notte sono stati af¬ 
fondati, cacciati in mare, le loro fami¬ 
glie distrutte. Rabbia anche contro i 
giornalisti. Ismede Demirai, una 
donna minuta tutta vestita di nero, è 
corsa di buon mattino al cantiere 
quando ha letto su un giornale che si 
erano visti dei capelli biondi fluttua¬ 
re tra gli oblò della nave, c'era scritto 
anche il nome della figlia di dodici 
anni. Ma erano fantasie, esagerazio¬ 
ni. La donna va via a sera, delusa, vin¬ 
ta dal dolore. 

E polemiche rimbalzano anche da 
Roma. L'avvocato Carlo Taormina, 
che si qualifica come consulente del¬ 
le vittime, fa la voce grossa e denun¬ 
cia le «incongruenze dell'inchiesta», 
chiede garanzie e un incidente pro¬ 
batorio. Paventa l'esistenza di «una 
Ustica due». Con calma, da Brindisi, 
risponde il magistrato De Castris. 
«Non conosco l'avvocato Taormina, 
non esiste nel processo, non essendo¬ 
ci, almeno per il momento, una sua 
nomina». Allarga le braccia il pm che 
ha fermamente voluto il recupero 
della «Kater I Rades», volta le spalle e 
rifiuta le polemiche: «Ora dobbiamo 
solo avere rispetto per le vittime». Ma 
le parole dell'avvocato Taormina 
non convincono neppure Giando¬ 
menico Caiazza, legale del foro di Ro¬ 
ma, uno dei difensori delle vittime 
del naufragio. «Non so cosa si inten¬ 
da per Ustica due, so solo che a diffe¬ 
renza del disastro del Dc9, qui ci sono 
34 testimoni, i superstiti, c'è una na¬ 
ve recuperata e la possibilità di fare 
tutti i riscontri». L'impressione è che 
sulla tragedia della «Kater» si stia gio¬ 
cando una strana partita, anche di¬ 
plomatica. In mattinata sul molo di 
Brindisi arriva Sabri Godo, parla¬ 
mentare albanese e presidente della 
Commissione Esteri. «Bisogna costi¬ 
tuire un tribunale internazionale con 
un osservatore, un magistrato alba¬ 
nese: siamo noi la parte lesa». Il go¬ 
verno albanese non si fida dell'in¬ 
chiesta? L'ambasciatore Pasko smen¬ 
tisce il suo connazionale: «Finora il 
governo italiano ha speso otto mi¬ 
liardi per recuparare la nave, questa è 
una buona ragione per aver fiducia». 
Ma oggi non è il giorno delle polemi¬ 
che: queste sono le ore del dolore e 
della pietà. Naufraghi e familiari del¬ 
le vittime stringono in mano due pa¬ 
ginette colorate. Sulla copertina c’è il 
disegno di bambini sorridenti che 
scivolano gioiosi dentro un mare az¬ 
zurro da favola. Sul fondo una bar¬ 
chetta di carta bianca e poi una frase 
del poeta albanese Visar Zhiti: «E la 
nave piena di angeli scese verso gli 
abissi...a cercare le nostre coscienze 
smarrite». 


Enrico Fierro 


WASHINGTON. Divisa dalla pena di 
morte. La Corte Suprema degli Stati 
Uniti si è spaccata su un ricorso con¬ 
tro le condanne a morte in serie nel 
Texas. Non ha fermato il boia, ma ha 
reso pubbliche le sue polemiche in¬ 
terne. Quattro giudici su nove hanno 
dichiarato di non condividere le opi¬ 
nioni dei colleghi. «Il sistema legale 
del Texas - ha scritto il giudice John 
Paul Stevens, uno dei quattro dissi¬ 
denti - fa pendere incontestabilmen¬ 
te la bilancia a favore di una pena di 
morte che forse giurie meglio infor¬ 
mate non imporrebbero». 

Retto con pugno di ferro dal gover¬ 
natore George Bush jr, che vuole se¬ 
guire le orme del padre e dare la scala¬ 
ta alla Casa Bianca nel 2000, il Texas è 
lo stato americano in cui la pena di 
morte viene applicata più spesso. Il 
ritmo delle esecuzioni quest'anno ha 
avuto una brusca accelerazione: fino¬ 
ra 36, contro le tre dell'anno scorso. 
In questo clima si inserisce il ricorso 
di un detenuto, Arthur Brown, reo 
confesso dell'omicidio di quattro 
persone nel '93, in una lite tra spac¬ 
ciatori di droga. Arthur Brown ha pe¬ 
rò precedenti penali gravissimi. Tan¬ 


to gravi che, se la giuria li avesse cono¬ 
sciuti, avrebbe capito che per moltis¬ 
simi anni non sarebbe uscito dal car¬ 
cere. E forse gli sarebbe stata rispar¬ 
miata la pena di morte. Ma la giuria 
non è stata informata. Una legge del 
Texas vieta ogni discussione in came¬ 
ra di consiglio su quanti anni di carce¬ 
re sconterebbe effettivamente un 
condannato. Risultato: nel dubbio 
che ergastolo voglia dire libertà sulla 
parola dopo qualche anno, spesso i 
giurati condannano a morte. 

Nel 1994, la Corte Suprema prese 
posizione in un caso che fece epoca: 
Simpson contro lo stato della Caroli¬ 
na del Sud. La condanna a morte di 
Simpson venne annullata perché 
l'accusa aveva calpestato i suoi diritti, 
tacendo alla giuria che non c'era al¬ 
cuna possibilità di scarcerazione an¬ 
ticipata. A questa decisione si è appel¬ 
lato invano Joseph O'Dell - il cui caso 
ha fatto scalpore in Italia - chiedendo 
un'applicazione retroattiva. 

Nel Texas il nuovo corso non è pas¬ 
sato per un cavillo. La legge locale 
non consente condanne «senza pos¬ 
sibilità di scarcerazione anticipata». 
È quasi impossibile che un condan¬ 


nato con i precedenti di Arthur 
Brown torni libero prima del tempo. 
Manonèesclusoapriori. 

Invocando il caso Simpson come 
precedente, Arthur Brown si è rivolto 
alla Corte Suprema. Questa ha rifiu¬ 
tato di prendere in esame il ricorso. 
La decisione è stata annunciata con 
una riga di comunicato. Riempiono 
invece molte pagine le opinioni dissi¬ 
denti dei giudici John Paul Stevens, 
David Souter, Ruth Ginsburg e Ste¬ 
phen Breyer. «Vi è una ovvia tensio¬ 
ne - scrive il giudice Stevens - tra il si¬ 
stema legale del Texas e il principio 
stabilito con il caso Simpson». Secon¬ 
do la legge americana, i voti di quat¬ 
tro giudici sono sufficienti perché la 
Corte Suprema esamini un ricorso. 
Ma i quattro che vorrebbero mitigare 
la pena di morte nel Texas si sono 
astenuti e hanno chiesto di mettere 
agli atti la loro opinione: temevano 
che il rimedio fosse peggiore del ma¬ 
le. Se la Corte avesse discusso il caso 
Brown, i cinque giudici che vogliono 
la linea dura si sarebbero imposti. In 
questo caso la scorciatoia texana per 
il patibolo sarebbe diventata obbliga¬ 
toria in tutti gli Stati Uniti. (Ansa) 


ROMA. La Farnesina lancia l'allar¬ 
me. «Le risorse che lo Stato destina 
alla politica estera sono ormai ad un 
livello al disotto del quale non si 
può scendere, a meno di ridimen¬ 
sionare seriamente il ruolo interna¬ 
zionale dell'Italia». A smuovere le 
acque è il ministro degli Esteri, Lam- 
bertoDini,inun intervento davanti 
alla commissione Esteri del Senato, 
nel quale conferma anche «l'impe¬ 
gno ad attuare nel corso del '98» la 
riforma della Farnesina. Cifre alla 
mano Dini mette in evidenza che i 
2.005 miliardi stanziati dalla Finan¬ 
ziaria '98 per la politica estera (Coo¬ 
perazione esclusa), rappresentano 
appena lo 0,28% del bilancio dello 
Stato, molto al di sotto sia dell'in¬ 
cremento del pii che di quello del bi¬ 
lancio pubblico. In pratica la Farne¬ 
sina denuncia che si continua a de¬ 
stinare al suo bilancio una percen¬ 
tuale di incremento degli stanzia¬ 
menti «sostanzialmente sul livello 
medio degli ultimi dieci anni», no¬ 
nostante le accresciute responsabi¬ 
lità affidate alla nostra diplomazia e 
la necessità di sviluppare in futuro il 
suo ruolo di promozione del made 
in Italy , sia sul piano economico- 
commerciale che su quello cultu¬ 
rale. Dini perciò chiede un au¬ 
mento delle risorse «non appena 
lo consentirà un miglioramento 
della finanza pubblica». E apre 


Fondi ad Aznar 
dai servizi 
argentini? 

Il primo ministro spagnolo 
)osè Maria Aznar avrebbe 
ricevuto in passato 
finanziamenti dai servizi 
segreti argentini per la sua 
ultima campagna 
elettorale. Il governo nega 
ma tutta la stampa 
spagnola ha dedicato ieri 
diversi servizi alla «pista 
argentina» che potrebbe 
creare imbarazzo al 
premier conservatore 
mentre a Madrid è in corso 
un processo contro le 
giunte argentine degli anni 
'80 in relazione a 330 
«desaparecidos» spagnoli 
che mette sotto accusa il 
presidente Menem per 
avere «perdonato» i 
militari. «El Pais»ha 
pubblicato una foto con 
Aznar che abbraccia il capo 
dei servizi segreti 
argentini, Hugo 
Anzorreguy, sulla porta 
della sua residenza alla 
Moncloail9maggio 1996, 
appena quattro giorni 
dopo essere salito al 
potere. 


uno spiraglio sulla attesa riforma 
del ministero degli Esteri, annun¬ 
ciando che sarà varata entro il 
prossimo anno. «Desidero riaffer¬ 
mare - dice Dini - l'impegno ad 
attuare nel corso del '98 la revi¬ 
sione organizzativa della struttu¬ 
ra del ministero, il passaggio cioè 
da una articolazione per direzioni 
generali tematiche ad una strut¬ 
tura mista, in cui coesistano ele¬ 
menti geografici e funzionali». Il 
ministro spiega poi che, grazie al¬ 
la legge Bassanini di riforma della 
pubblica amministrazione, la ri¬ 
forma della Farnesina non richie¬ 
de un passaggio parlamentare, 
necessario invece per il disegno 
di legge di riforma della Coopera¬ 
zione, che il consiglio dei mini¬ 
stri varerà nelle prossime settima¬ 
ne. Collegandosi alla riforma il 
ministro lamenta poi «il blocco 
ormai trentennale degli organici 
della carriera diplomatica», il de¬ 
ficit di 800 unità (rispetto ai com¬ 
plessivi 6.480 dipendenti del 
Mae) e l’insufficiente trattamento 
economico per chi resta in Italia. 
Il sindacato da tempo preme per 
la riforma. E l'attuale segretario 
generale, Umberto Vattani, inse¬ 
diatosi da circa due mesi, fin dal¬ 
l'inizio si è impegnato su questo 
fronte. «Ma stiamo ancora aspet¬ 
tando» dicono alla Cgli-Esteri, 
dalla quale arriva anche un giudi¬ 
zio negativo sulla Finanziaria '98: 
«Siamo perplessi. Non abbiamo 
trovato lì dentro gli strumenti 
progettuali che ci aspettavamo, 
soprattutto in previsione della ri¬ 
forma». 

Dini, nel suo intervento al Se¬ 
nato, cita poi, nell'ambito della 
razionalizzazione che la Farnesi¬ 
na intende attuare, la ristruttura¬ 
zione della rete diplomatico-con¬ 
solare, seconda per dimensioni 
solo a quella di Usa e Francia, ma 
carente di personale. «È intenzio¬ 
ne del ministero» assicura di vo¬ 
ler operare, in questa «prima fa¬ 
se» di risorse scarse, «a costo ze¬ 
ro», alleggerendo la rete «nelle 
aree in cui risulta ormai sovradi¬ 
mensionata (specie in Europa oc¬ 
cidentale) e rafforzandola in aree 
di nostro crescente coinvolgi¬ 
mento (soprattutto in Asia e in 
Europa centro orientale)». Dini 
ricorda in proposito «gli esiti in¬ 
coraggianti» ottenuti in Svizzera 
nell'anno in corso, dove la rete 
consolare è stata ridotta da 22 a 
13 uffici. Aggiunge che sempre in 
Svizzera sono previste «ulteriori 
contrazioni» e indica come pros¬ 
sime reti da razionalizzazione 
quelle di Belgio, Olanda, Francia 
e Germania. Inoltre spiega che la 
ristrutturazione del ministero do¬ 
vrà passare attraverso il «poten¬ 
ziamento degli uffici commerciali 
e della rete degli istituti di cultu¬ 
ra, chiamati a svolgere un ruolo 
di primario nel proiettare, con la 
diffusione della lingua e della 
cultura italiana, l'immagine del¬ 
l'Italia nel mondo». 


Russia, il Pc 
ritira 

la sfiducia 


Domani si vota per il rinnovo di 1.541 comuni e 48 provincie in un clima di terrore e di malessere sociale 

L'Algeria toma alle urne in stato d'assedio 

Seggi elettorali superpresidiati per timore di attentati da parte degli integralisti islamici. Il disciolto Fis invita la popolazione al boicottaggio. 


Sempre meno 
in Europa 
i casi di Aids 


MOSCA. Ghennadij Ziuganov, lea¬ 
der dei comunisti russi, non ha cer¬ 
cato nemmeno l'onore delle armi: 
ieri ha ritirato la mozione di sfiducia 
al governo senza nemmeno farla 
votare dai suoi uomini. L'aveva pre¬ 
sentata il 7 ottobre scorso e sulla car¬ 
ta era riuscito a ottenere la maggio¬ 
ranza necessaria. Ma al momento 
del voto della Duma era intervenu¬ 
to Eltsin che aveva pregato «ciascu¬ 
no» dei deputati di non votare la 
mozione di sfiducia perché il paese 
non aveva bisogno di caos. Il presi¬ 
dente poi si era rivolto ai firmatari 
stessi della mozione, comunisti, 
agrari e «Potere al popolo», invitan¬ 
doli a ritirarla. E così è stato. Ieri, do¬ 
po una riunione con il presidente, 
alla quale hanno partecipato tutti i 
capi dei partiti presenti alla Duma, 
Ziuganov ha annunciato che la mo¬ 
zione era stata ritirata. Che cosa ha 
ottenuto in cambio? Non è chiaro, 
ma da tempo il leader dell'opposi¬ 
zione mercanteggia con il Cremli¬ 
no finanziamenti superiori per le re¬ 
gioni governate dal Pc. (Agi) 


Un voto blindato in un Paese segna¬ 
to dal terrore e dall’insicurezza. È 
l'immagine dell'Algeria alla vigilia 
delle elezioni amministrative, ultima 
tappa di un processo di normalizza¬ 
zione istituzionale avviato con le pre¬ 
sidenziali del 1995. Ma il reinsedia¬ 
mento degli organismi rappresenta¬ 
tivi non ha portato il Paese fuori dal 
tunnel della violenza imboccato con 
l'annullamento delle legislative (di¬ 
cembre '91) che avevano sancito al 
primo turno la vittoria del disciolto 
Fronte islamico di salvezza (Fis). Ed 
erano state proprio le amministrative 
del 1990 a spianare la strada al succes¬ 
so del Fis nelle politiche del 1991-92. 
Domani si vota in turno unico con il 
sistema proporzionale peri 1.541 co¬ 
muni e le 48 provincie dell'Algeria: 
sono state presentate rispettivamen- 
te5.277 e 1941isteperun totale di ol¬ 
tre 80mila candidati. Il grande assen¬ 
te è proprio il Fis, la cui istanza esecu¬ 
tiva all'estero ha invitato la popola¬ 
zione a un boicottaggio totale. Si vota 
nei villaggi colpiti dalla ferocia inte¬ 
gralista, abbandonati dall'esercito, si 


vota nelle città in stato d'assedio, ma 
sono in pochi oggi ad Algeri, anche 
tra i coraggiosi che hanno condotto 
la campagna elettorale, a ritenere che 
questa consultazione potrà aiutare a 
risolvere la crisi che da oltre cinque 
anni attanaglia il martoriato Paese 
nordafricano. 

Pochi manifesti, scarsa partecipa¬ 
zione ai comizi, accessi limitati ai 
mezzi radiotelevisivi: disincanto e 
paura hanno dominato la campagna 
elettorale. L'opposizione si fa inter¬ 
prete di un clima in cui sembra assur¬ 
do chiedere di andare a votare men¬ 
tre nessuno sa se tornerà a casa vivo la 
sera. 1 consigli comunali che il Fis 
aveva conquistato nel 1990 (853 su 
1.541 con il 54,42% dei voti e un'af¬ 
fluenza alle urne del 65,15%) sono 
stati sciolti dopo la cancellazione im¬ 
posta dai militari delle politiche del 
'91-'92: da cinque anni, dunque, 
gran parte dell'Algeria è senza ammi¬ 
nistratori. In questo lungo arco di 
tempo, i comuni sono stati retti da 
funzionari amministrativi spesso 
bersaglio dei gruppi integralisti ar¬ 


mati. L'Algeria che si avvia al voto 
non è solo un Paese stremato dai ripe¬ 
tuti massacri, ma è anche un Paese 
dalle esplosive contraddizioni socia¬ 
li, con un tasso di disoccupazione che 
colpisce il 30% della popolazione at¬ 
tiva, un record dal 1962, e l'inflazio¬ 
ne che ha raggiunto il 112% in quat¬ 
tro anni. Un Paese in cui le élite al po¬ 
tere hanno accresciuto la loro ric¬ 
chezza, mentre alcune malattie 
scomparse ricompaiono sotto l'effet¬ 
to della malnutrizione, del peggiora¬ 
mento delle condizioni igieniche e 
dell'aumento vertiginoso del prezzo 
dei medicinali. Su questo diffuso ma¬ 
lessere sociale il Fis aveva costruito le 
sue fortune elettorali. Oggi il Fis è fuo¬ 
rilegge, ma quel malessere è rimasto 
intatto. La gente non ha voglia di par¬ 
lare con i giornalisti stranieri, la cui li¬ 
bertà di movimento è fortemente li¬ 
mitata per «ragioni di sicurezza». Sot¬ 
to scorta, gli inviati della stampa este¬ 
ra sono stati condotti ieri a visitare al¬ 
cuni dei luoghi che sono stati lo sce¬ 
nario di recenti massacri di civili nel¬ 
la regione di Algeri: tra i quali il villag¬ 


gio-fantasma di Benthala, nei pressi 
di Baraki, dove lo scorso 22 settembre 
furono trucidati circa 250 civili, in 
gran parte donne e bambini. Anche a 
Benthala si voterà: i seggi elettorali 
sono pronti, peccato che manchino 
quasi tutti gli abitanti del villaggio, 
fuggiti dopo l'immane carneficina. E 
la Comunità internazionale? Della 
crisi algerina è tornato a parlare ieri 
Lamberto Dini. Nella ricerca di una 
soluzione alla «guerra contro i civili» 
che insanguina il Paese maghrebino, 
ha sostenuto il ministro degli Esteri 
italiano a margine di un'audizione 
alla Commissione Esteri del Senato, 
si «dovrebbe ricercare anche un coin¬ 
volgimento di organismi non gover¬ 
nativi di vario tipo, per vedere se at¬ 
traverso di loro non si possa addive¬ 
nire ad un allentamento della situa¬ 
zione». Intanto, però, a Dini non re¬ 
sta che ammettere amaramente che 
l'Europa non ha ancora «trovato la 
chiave di accesso alla ricerca di una 
soluzione»perl' Algeria. 


Umberto De Giovannangeli 


Corea del Nord 
Aiuti evitano 
morte per fame 

L'aiuto internazionale ha 
evitato una «catastrofe di 
vaste proporzioni» nella 
Corea del nord, dove in 
seguito ad una serie di 
disastri naturali ed alla crisi 
economica la carestia stava 
minacciando la vita di 
centinaia di migliaia di 
persone. I portavoce delle 
organizzazione umanitarie 
delle Nazioni Unite hanno 
fatto sapere a Ginevra che 
il loro tempestivo 
intervento ha salvato dalla 
fame e dalle malattie «un 
grande numero di 
bambini». (Ansa) 


L'incidenza dell'Aids è in ribasso in 
Europa, fatta eccezione per la Grecia e 
il Portogallo, secondo cifre comuni¬ 
cate dal Centro europeo per la sorve¬ 
glianza epidemiologica della malat¬ 
tia. Al 30 giugno scorso i casi dichia¬ 
rati in Europa erano 196, 252, dei 
quali 7.319 pediatrici. La Spagna 
(46.605 casi), la Francia (46.032) e l'I¬ 
talia (39.373) riuniscono i due terzi di 
questi casi. I tossicodipendenti conti¬ 
nuano a rappresentare la più grande 
proporzione dei casi dichiarati: era¬ 
no il 43 percento nel 1996, contro il 
26 percento per gli omo-bisessuali e il 
21 percento per le persone contami¬ 
nate durante rapporti eterosessuali. 
In questi tre gruppi l'incidenza del¬ 
l'Aids era già diminuita nel 1996 e la 
diminuzione si è confermata in mo¬ 
do spettacolare nel primo semestre di 
quest'anno: meno il 37 percento per 
gli omo-bisessuali rispetto al primo 
semestre 1996, meno 26 per i tossico- 
dipendenti e meno 22 per le conta¬ 
minazioni eterosessuali. È in forte ri¬ 
basso anche la contaminazione ma¬ 
dre-bambino. (Ansa) 
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Il Fatto 


Vespa: «Chi ha informato le agenzie?». Serventi Longhi: «Clima inaccettabile». Siulp: «Ora occorre silenzio» 

«Operazione fallita per la fuga di notizie» 
È polemica tra polita e giornalisti 

Un funzionario: «Non voglio concorrere con voi in un omicidio» 



La scena della sparatoria tra polizia e sequestratori alLinterno della galleria autostradale subito dopo il bliz dei Nocs Calcagni/Ansa 

Anche Paolo Soffiantini critica la stampa: «Certe informazioni non dovevano filtrare» 

Cresce l'angoscia nella villa di Manerbio 
«Speriamo che finisca tutto presto e bene» 

Un'interminabile giornata in attesa di una notizia che non è arrivata. Parenti e amici in visita ai familiari del¬ 
l'imprenditore sequestrato: «Stanno tutti bene, ma in queste ore possono solo aspettare». 



ROMA. Un pronome non dovreb¬ 
be far male a nessuno. Invece no, 
può essere uno schiaffo, cinque 
dita di dolore e di vergogna da la¬ 
sciare sul volto dell’informazio¬ 
ne, un volto senz'altro pieno di 
eccessi, ma che comunque è sem¬ 
pre lì a portata di mano, a portata 
del più facile degli insulti, anche 
quando le responsabilità sono al¬ 
trove. «Voi», ha quasi sputato un 
funzionario della Criminalpol ri¬ 
spondendo ai giornalisti che gli 
chiedevano conferme sulle voci 
di nuovi arresti tra i sequestratori 
di Giuseppe Soffiantini: «Non vo¬ 
glio concorrere con voi in un 
omicidio». Omicidio dell'impren¬ 
ditore bresciano, ovviamente, 
omicidio per colpa dei giornalisti 
che hanno divulgato le notizie, 
che ostacolano con la loro pre¬ 
senza le ricerche dell'ostaggio, 
come se l'ostaggio fosse segregato 
sul selciato davanti alla questura 
di Grosseto e non nelle campa¬ 
gne della Maremma, o chissà do¬ 
ve a questo punto, dove di gior¬ 
nalisti non se ne sono visti molti. 
Un funzionario del Viminale ha 
poi rincarato la dose: «La fuga di 
notizie ha compromesso la riusci¬ 
ta dell'operazione» - ha detto, 
sempre col dito puntato sui cro¬ 
nisti. Parole di troppo, da cui tra¬ 
spare la comprensibile tensione 
eli chi da giorni sfiora un risultato 
senza raggiungerlo, a prezzo di 
enormi fatiche. 

L'unico nome a finire nell'e¬ 
lenco degli accusati è stato quello 
di Bruno Vespa, «colpevole» di 
aver diffuso lunedì sera, durante 
la trasmissione che conduce su 
Rai 1, «Porta a porta», la notizia 
che l'attenzione degli investiga¬ 
tori si stava spostando dall'A¬ 
bruzzo alla Toscana, tanto che 
anche numerosi elicotteri si era¬ 
no alzati in volo nel grossetano, e 
che forse proprio lì poteva trovar¬ 
si la prigione dell'imprenditore 
bresciano. A Vespa diritto di re¬ 
plica: «Capisco che una notizia 
del genere, data in diretta, faccia 
un certo rumore. Ma io ero in 
uno studio televisivo, gli elicotte¬ 
ri non li ho visti. Tutti i dettagli 
della notizia che ho dato, erano 
contenuti in un lancio dell'Agen¬ 
zia Italia. Perciò qualcuno, tra gli 
investigatori, ha diffuso la noti¬ 
zia. E allora mi chiedo: perché lo 
scrupolo di oggi non è stato quel¬ 
lo di ieri? Ho sufficiente esperien¬ 
za per capire quanto siano delica¬ 
ti, in fasi del genere, i rapporti tra 
media e forze dell’ordine, rappor¬ 
ti che più d'una volta si sono tra¬ 
sformati in complicità per garan¬ 
tire la buona riuscita di un'opera¬ 
zione. Ma in questo caso è evi¬ 
dente che qualcosa non ha fun¬ 
zionato. Quando in agenzia esce 
la notizia che il covo è stato indi¬ 
viduato, dieci minuti dopo l'o¬ 
staggio è salvo. Stavolta non è an¬ 
data così. Bisognerebbe allora ca¬ 
pire chi, tra gli inquirenti, ha da¬ 
to questa notizia all'agenzia. E se 
si tratta di una notizia "sfuggita", 
allora è ancora più grave». 

Dal Viminale nessun commen¬ 
to ufficiale, nessuna voglia di ali¬ 
mentare una polemica che in 
questa fase dell'operazione può, 
stavolta davvero, essere contro¬ 
producente. Di fronte alla consi¬ 
derazione «...in queste ore abbia¬ 
mo altro da fare» non si può non 
essere d'accordo. Ed è improntata 
alla diplomazia anche la dichiara¬ 
zione, "battuta" alle 19 di ieri 


dalle agenzie, dal direttore del 
Servizio centrale operativo, Ales¬ 
sandro Panza, e dal questore di 
Grosseto, Anseimo Vinci: «Le for¬ 
ze dell'ordine - sostengono i due 
funzionari - stanno lavorando 
con il massimo impegno possibi¬ 
le per giungere alla liberazione di 
Giuseppe Soffiantini. Riteniamo 
che qualsiasi informazione possa 
compromettere il buon esito del¬ 
l'operazione. Invitiamo gli organi 
di stampa al senso di responsabi¬ 
lità che, grazie alla loro professio¬ 
nalità, hanno sempre dimostrato. 

Una ferma reazione viene inve¬ 
ce da Paolo Serventi Longhi, se¬ 
gretario della Federazione Nazio¬ 
nale della Stampa. Spiega Serven¬ 
ti Longhi, in una nota dettata alle 
agenzie: «Si comprende il nervo¬ 
sismo degli inquirenti in una fase 
così delicata di una importantis¬ 
sima indagine di polizia. Si ri¬ 
chiede però ad un alto funziona¬ 
rio dello Stato senso della misura 
e rispetto dell'esercizio del dirit¬ 
to-dovere di informare che è dei 
giornalisti. Ad una richiesta ten¬ 
dente ad accertare la verità, e 
quindi assolutamente corretta, 
non si può rispondere rispondere 
con una frase che sembra denun¬ 
ciare un clima di colpevolizzazio- 
ne addirittura criminale del dirit¬ 
to di cronaca. Questo - conclude 
il segretario della Fnsi - è inaccet¬ 
tabile». 

Ancor più duro Lorenzo Del 
Boca, che della Federazione na¬ 
zionale della Stampa è presiden¬ 
te: «Le dichiarazioni del funzio¬ 
nario della Criminalpol indicano 
che l'informazione a lui gradita è 
quella del silenzio: telegiornali 
con musichette soft e giornali di 
pagine bianche con pubblicità 
qua e là. Ma poiché i giornalisti - 
prosegue Del Boca - non insegna¬ 
no ai tutori della sicurezza pub¬ 
blica come fare il loro mestiere, 
questi sono pregati di non inse¬ 
gnare ai giornalisti come fare il 
loro». Anche Vittorio Feltri, diret¬ 
tore del Giornale, critica le criti¬ 
che: «I cronisti non trovano le 
notizie da soli e anche per il se¬ 
questro Soffiantini le cose non 
sono andate diversamente. In 
questo caso i giornalisti hanno 
poco da rimproverarsi. Le forze 
dell'ordine dovrebbero essere più 
riflessive e forse più efficienti». 

Uniche voci fuori dal coro 
quelle di Indro Montanelli, che 
commenta con un secco: «il fun¬ 
zionario di polizia ha fatto bene», 
e quella di Alessandro Curzi: 
«Stiamo assistendo - sostiene l'ex 
direttore del Tg3 - alla scrittura di 
una brutta pagina dei media ita¬ 
liani, sia per la tv che per la carta 
stampata. Certe notizie diffuse in 
modo intempestivo possono ave¬ 
re gravissime conseguenze». Voci 
che fanno da sponda alle dichia¬ 
razioni tutt'altro che diplomati¬ 
che della segretaria del Siulp, il 
più rappresentativo sindacato di 
polizia: «Una vita umana deve 
valere più di ogni ambito scoop. 
Centinaia di uomini della polizia 
e dei carabinieri stanno lavoran¬ 
do per salvare la vita di un seque¬ 
strato, a rischio della propria. Oc¬ 
corre silenzio, in questo momen¬ 
to: il diritto di parlare, e quello di 
sapere, il gusto del protagonismo 
e quello dell'esibizione che ac¬ 
compagnano ogni fuga di noti¬ 
zie, deve venire dopo». 


Andrea Gaiardoni 


DALL’INVIATA 


BRESCIA. Si aspetta. A Maner¬ 
bio, nella villa di Giuseppe 
Soffiantini continua l'este¬ 
nuante attesa di una notizia: 
lo hanno trovato, lo hanno li¬ 
berato. Ma più passano le ore 
più la speranza si affievolisce. 
Ogni squillo di telefono è una 
scarica di adrenalina. Le noti¬ 
zie arrivano col contagocce, si 
sa che la banda che ha seque¬ 
strato l'imprenditore brescia¬ 
no è sgominata, otto persone 
sono state arrestate, in Ma¬ 
remma continuano i controlli 
e i fermi, ma dell'ostaggio non 
si sa nulla. Dopo una notte 
pressoché insonne le prime lu¬ 
ci si sono accese alle 5 e un 
quarto del mattino nella villa, 
che ormai da due giorni è 
ininterrottamente assediata 
dai giornalisti. Inizia una nuo¬ 
va giornata destinata a conclu¬ 
dersi nel nulla, come tutti i 
127 giorni che l'anno precedu¬ 
ta, dopo quel maledetto 17 
giugno del sequestro. 

Anche il cielo plumbeo e 
una fastidiosa pioggerellina 


incessante contribuiscono a 
colorare di grigio la giorna¬ 
ta.Poco dopo le sette esce il fi¬ 
glio Paolo: «Non abbiamo nes¬ 
suna notizia, speriamo che fi¬ 
nisca tutto presto e bene. Que¬ 
sta notte abbiamo dormito po¬ 
chissimo». Sta per andarsene, 
ma prima anche lui, garbata- 
mente, senza astio, se la pren¬ 
de coi giornalisti, con le tivù 
che hanno dato quasi in tem¬ 
po reale le notizie sugli svilup¬ 
pi dell'indagine: «Certe noti¬ 
zie forse, ieri non dovevano 
filtrare». Poi si stringe nelle 
spalle e se ne va. 

Ieri mattina era ancora viva 
la speranza che le forze dell'or¬ 
dine che stavano setacciando 
la Maremma andassero a col¬ 
po sicuro, avessero obiettivi 
certi da verificare. Si attendeva 
da un momento all'altro la 
notizia del ritrovamento del¬ 
l'ostaggio. Anche Carlo, il più 
grande dei fratelli, aveva rag¬ 
giunto il resto della famiglia 
per attendere con loro una te¬ 
lefonata che sembrava immi¬ 
nente. Chiuso in macchina, 
senza dire una parola, era arri¬ 


vato a bordo di una Mercedes 
e subito il cancello si era ri¬ 
chiuso alle sue spalle. 

Rimbalza la notizia dell'arre¬ 
sto del bastista e del telefoni¬ 
sta che operavano a Brescia e 
l'avvocato Giuseppe Frigo, le¬ 
gale di famiglia commenta: 
«Avevamo la sensazione di es¬ 
sere seguiti da vicino». 

Per tutto il giorno entrano 
ed escono amici e parenti, ad 
ogni visita si ripete lo stesso ri¬ 
tuale, una selva di taccuini e 
telecamere che circonda il 
nuovo arrivato per raccogliere 
dichiarazioni di circostanza, 
tutte dello stesso tenore. C'è 
un amico di famiglia: «Speria¬ 
mo che finisca presto, che al¬ 
tro si può dire?». Già, che altro 
si può dire. 

Nella villetta accanto abita 
Maria Soffiantini, la sorella di 
Giuseppe. È appena andata a 
far visita alla cognata Adelina. 
«Stiamo bene, stanno tutti be¬ 
ne. Stiamo aspettando una 
buona notizia». 

C'è anche il cane labrador 
che cerca il suo momento di 
notorietà e attraverso i cancel¬ 


li lecca affettuosamente le ma¬ 
ni a un cronista, rivelando un 
piccolo giallo. Tutti si chiede¬ 
vano come mai non avesse ab¬ 
baiato quando i sequestratori, 
attraversando il giardino ave¬ 
vano fatto incursione nella 
villa, ma il carattere socievole 
e bonario di questo cucciolone 
chiarisce l'enigma. Verso mez¬ 
zogiorno un'altra visita, il si¬ 
gnor Costanzo Boglioli con la 
moglie: «Piango tutte le sere - 
dice la signora - se fossimo pa¬ 
renti non saremmo più addo¬ 
lorati». Poi amici, parenti, una 
cugina di Adelina Mosconi 
che entrano velocemente, sot¬ 
traendosi all'assedio dei gior¬ 
nalisti, fastidioso come quella 
pioggia incessante, come que¬ 
sta giornata grigia che copre 
anche i colori autunnali dei¬ 
grande parco che circonda la 
villa. Alle sei e mezza di sera, 
appare anche Giordano Sof¬ 
fiantini: «Ancora nulla, speria¬ 
mo che l'incubo finisca». Ma a 
Manerbio inizia un'altra notte 
di attesa e di angoscia. 


Susanna Ripamonti 


Un'«anonima 
sequestri» 
di latitanti 
e processati 

Un'«anonima sequestri», 
quella sarda, che tanto 
anonima non sembra. Le 
biografie dei presunti 
responsabili del sequestro 
Soffiantini già nelle mani 
delia polizia e quelle dei 
latitanti con precedenti in 
tema di sequestri di persona 
(tra i quali potrebbero 
essere i carcerieri 
dell'imprenditore) sono un 
lungo elenco di sospetti, 
incriminazioni, processi. A 
volte anche condanne, ma 
spesso seguite da evasioni. 

La famiglia di Mario Moro è 
stata coinvolta più volte in 
processi per sequestri di 
persona. Il 

padre,Sebastiano, è stato 
condannato negli anni 70 
perii sequestro di un 
medico di San Marino, 
Rossini, mentre lo scorso 
dicembre il tribunale di 
Rimini processava i suoi figli, 
Antonio, Francesco, Mario, 
Pietro e Giulio, per traffico 
di armi e droga: furono 
assolti i primi quattro, 
insieme a Giampiero Serra, 
e condannati Giulio e la 
moglie, Daniela Lippi. 
L'inchiesta era iniziata nel 
'93 per verificare la 
partecipazione del gruppo a 
sequestri di persona. E 
ancora i fratelli Moro, 

Aurelia, Antonio e Stefano, 
sono stati assolti nel 
processo per il sequestro di 
Patrizia Bauer e Ludovica 
Rangoni Machiavelli, in cui 
fu condannato a dieci anni 
di carcere Attilio Cubeddu, 
di Arzana, considerato uno 
dei più pericolosi latitanti 
sardi, condannato anche 
perii sequestro di Cristina 
Peruzzi, non rientrato lo 
scorso 6 febbraio da un 
permesso premio al carcere 
di «Bad'e Carros». Mario 
Moro poi era stato arrestato 
nell'88 insieme a Antonio 
Soru, condannato 
all'ergastolo per il sequestro 
e l'omicidio di Mario Ostini, 
rapito il 31 gennaio 77. 

Soru era evaso nell'84, 
insieme a Salvatore Fais, 
condannato per il sequestro 
di Giorgio e Marina Casana, 
e Nicolò Floris, condannato 
per il sequestro di Pasquala 
Rosas e Francesco Carta, 
accusato del sequestro di 
Giovanni Antonio Manca. 
Anche Giorgio Sergio, 
condannato per una rapina 
nel '92, stava approfittando 
di un permesso. Ancora, ci 
sono Giovanni Farina, Mario 
Sale, ricercato dal 77, 
Pasquale Stocchino, il 
«decano» dei latitanti sardi, 
ricercato da 27 anni, e 
Tonino Congiu e Sebastiano 
Gaddone, accusati del 
sequestro di Ferruccio 
Checchi. 


Bologna riapre tre inchieste 
Legami con la «Uno bianca»? 


L'intervista 


Parla Angela Casella, la madre di Cesare rapito nelT88 


«Non si può rinunciare alla linea dura» 


«Una storia simile alla nostra... Questi banditi sono potuti uscire dal carcere, la solita barzelletta italiana». 


Gualtieri 
«Permessi facili 
serve un freno» 


BOLOGNA. L'arresto di Mario Moro può gettare una nuova luce 
su alcuni sequestri di persona avvenuti in Emilia-Romagna negli 
anni '80. La Direzione distrettuale antimafia di Bologna 
(competente per i sequestri in regione) ha riaperto un fascicolo 
per i rapimenti di Silvana Dall'Orto, Alessandro Fantazzini e il 
tentato sequestro di Ugo Melli. L'inchiesta è stata affidata dal 
Procuratore capo Ennio Fortuna al Pm Giovanni Spinosa che già 
aveva indagato in passato su Mario Moro e il suo entourage in 
relazione ai tre sequestri. Spinosa, nel '95, aveva deciso di 
archiviare il fascicolo. Il magistrato decise di non andare a 
processo solo con indizi e senza una prova forte, per avere la 
possibilità di riaprire il fascicolo in caso di elementi nuovi, come 
ora sembra essere accaduto. Secondo la Procura, infatti, il 
coinvolgimento di Moro e di altri residenti in Emilia-Romagna nel 
sequestro Soffiantini, impone una rivalutazione degli indizi 
raccolti in passato. Tra l'altro proprio indagando Mario Moro per 
i due sequestri e il tentato rapimento, gli inquirenti nel febbraio 
'94 giunsero ad ipotizzare un'associazione per delinquere 
finalizzata al traffico di armi e droga operante in Romagna. Per 
l'associazione vennero compiuti 24 arresti, tra cui quelli dello 
stesso Mario Moro - e dei suoi fratelli Antonio, Giulio, Francesco e 
Pietro - e di Gian Pietro Serra. L'ipotesi era quella dell'esistenza di 
possibili rapporti tra i fratelli Savi, i killer della «banda della Uno 
Bianca», e i Moro. Il 20 dicembre scorso il processo per 
l'associazione per delinquere si concluse con 4 condanne e 12 
assoluzioni, tra cui quelle di Mario Moro e Serra. 


PAVIA. «Non si può rinunciare alla 
linea dura. Il blocco dei beni delle fa¬ 
miglie dei sequestrati è fondamenta¬ 
le per battere questo flagello. Inoltre 
bisogna negare i permessi-premio ai 
detenuti condannati per sequestro di 
persona». Angela Casella è la madre 
di Cesare, il giovane pavese, oggi ven¬ 
ticinquenne, che fu liberato il 30 gen¬ 
naio 1990, dopo due anni e dodici 
giorni di prigionia in Calabria. Allora 
questa minuta signora lasciò la sua 
villetta, dietro la concessionaria di 
automobili gestita dalla famiglia, e 
andò ad incatenarsi nelle piazze del- 
l'Aspromonte, chiedendo per mesi la 
liberazione del figlio e creando non 
pochi imbarazzi al mondo politico 
ed istituzionale di allora. 

Signora Casella, ancora un se¬ 
questro. Ancora un dramma per 
la famiglia e per il paese. Il caso di 
Giuseppe Soffiantini, la tragica fi¬ 
ne di un giovane poliziotto, han¬ 
no fatto riaccendere i riflettori su 
un fenomeno che non accenna a 
placarsi... 

«La storia è più meno simile alla 


nostra. Noi ne siamo usciti e siamo 
stati fortunati. I problemi però sono 
sempre isoliti...». 

Ad esempio? 

«Beh, anche questi sequestratori, 
a quanto pare, erano in prigione ed 
hanno potuto uscirne... È la solita 
barzelletta italiana». 

Ma per lei la linea della fermez¬ 
za, nel caso dei sequestri di perso¬ 
na, è indispensabile? 

«Ma certo che è indispensabile! 
Certo. Purché la pelle non ce la lasci¬ 
no i sequestrati o i ragazzi delle forze 
dell'ordine». 

Cosa pensa del blocco dei beni 
delle famiglie dei sequestrati? I 
pareri sono contrastanti. 

«Com'è noto, anche se c'era il 
blocco dei beni, la famiglia Soffian¬ 
tini ha trovato il modo di racimola¬ 
re lo stesso il denaro... Insomma, è 
un deterrente fino a un certo pun¬ 
to... Però penso che sia necessario, 
lo Stato non deve mollare. Anche se 
è comprensibile, sul piano umano, 
che una famiglia cerchi in tutti i mo¬ 
do di salvare il proprio famigliare 


pagando. Guai se non fosse così...». 

E quando capitano le tragedie 
di questi ultimi giorni? 

Certo, io parlo sulla base di un'e¬ 
sperienza che è finita bene. Però so¬ 
no convinta che la linea dura sia ne¬ 
cessaria. Non si può garantire ai se¬ 
questratori che possono prendere i 
soldi come e quando vogliono. E 
poi, quando chiedono cifre astro¬ 
nomiche, mi dica lei cosa può fare 
una famiglia... 

C'è il rischio di ricevere conti¬ 
nuerichieste? 

«Esatto. E poi vorrei dire un'altra 
cosa...» 

Dica. 

«Non bisogna che i sequestratori 
siano lasciati liberi prima che abbia¬ 
no scontato la loro condanna. I pre¬ 
mi a questa gente non si devono più 
dare». 

Anche se durante la detenzione 
hanno mostrato di segni di ravve¬ 
dimento? 

«Anche in quel caso. Assoluta- 
mente. Quella è gente che non ha 
più prospettive. Chi li prende più a 


lavorare? Chi ne ha il coraggio? Non 
hanno più niente da perdere. Non 
hanno nessun valore». 

Cosa direbbe in questo momen¬ 
to delicatissimo alla famiglia Sof¬ 
fiantini? 

«Di sperare e di pregare. Io sono fi¬ 
duciosa. Penso che lasceranno libe¬ 
ro il signor Soffiantini. Non sembra¬ 
no avere altra scelta. Hanno già uc¬ 
ciso un poliziotto. Se hanno un mi¬ 
nimo di intelligenza dovrebbero li¬ 
berare il loro ostaggio, perché ormai 
sono braccati, prima o dopo li pren¬ 
deranno di sicuro». 

Lei riuscì a smuovere dal torpo¬ 
re l'intero Paese. E soprattutto ot¬ 
tenne la liberazione di Cesare. Ri¬ 
farebbe tutto nello stesso modo? 

«Rifarei tutto. Anzi, farei di più e 
di meglio. Perché sequestrare una 
persona, sia ben chiaro, è come uc¬ 
ciderla. Anche quando tutto finisce 
bene, quell'esperienza lascia segni 
che non si possono cancellareo 
più». 


Marco Brando 


«Porre un freno alla politica dei per¬ 
messi facili e degli sconti di pena a cri¬ 
minali la cui pericolosità rimane alta 
e accertata». E questa la richiesta fatta 
in un'interrogazione al ministro 
Flick dal sen. Libero Gualtieri 
(Sin.Dem.). 11 parlamentare trae 
spunto dalla vicenda di Giovanni Fa¬ 
rina, sospettato di aver organizzato o 
compiuto il rapimento dell' indu¬ 
striale Soffiantini. Gualtieri chiede al 
ministro di conoscere se risponda a 
verità che a Farina «sia stata concessa, 
dopo pochi anni di carcere, una li¬ 
cenza premio al termine della quale si 
è reso latitante». Nel 1996 sono stati 
13.042 i detenuti che hanno usufrui¬ 
to di permessi-premio, e 122 quelli 
che ne hanno approfittato per non 
tornare più in carcere, come hanno 
fatto alcuni degli arrestati per la vi¬ 
cenda Soffiantini. Circa il 30% dei de¬ 
tenuti ha usufruito, lo scorso anno, 
dei benefici previsti dalla legge, con 
un costante aumento negli ultimi 
cinque anni. I detenuti che hanno ot¬ 
tenuto benefici sono passati dal 
21,ll%nel'95al29,52%nel'96. 
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La Politica 



Il capo dello Stato ammonisce le forze di maggioranza e gli industriali 

Scalfaro: «Ora non inventate 
altre curve pericolose» 

«Chi non vuole decreti sull'occupazione, faccia proposte» 


Parlamento e dintorni 
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GIORGIO FRASCA POLARA 


ROMA. Scuola guida Quirinale. Ti 
trovi al volante del Paese? Se già sei 
al cospetto di un impegnativo tor¬ 
nante di «curve» pericolose, evita 
accuratamente di «inventartene al¬ 
tre» . Sbanderesti irrimediabilmente 
fuori strada. E buona notte. Consi¬ 
glio di un esperto: Oscar Luigi Scal¬ 
faro. Che ha usato l'annuale ceri¬ 
monia di consegna delle onorefi- 
cenze ai neo-Cavalieri del Lavoro 
per un'esternazione che si rivolge 
soprattutto alla maggioranza con 
un monito sferzante (a crisi appena 
finita, cercate di non «inventarce¬ 
ne» una nuova) e agli industriali per 
un consiglio di tono quasi paterno, 
ma netto (non basta proclamare 
che il lavoro non si crea per decreto, 
dite voi dove si può realizzare). 

Allacciate le cinture di sicurezza. 
Perché tutto ciò potrebbe trasfor¬ 
marsi in benzina versata sul fuoco. 
Ma Romiti, accerchiato dai giorna¬ 
listi a Milano, nel pomeriggio repli¬ 
cava a Scalfaro solo con una battuta 
gelida: «Certamente non si crea la¬ 
voro con le 35 ore. Non è quella la 
strada». Mentre nella maggioranza 
sembravano prevalere toni rassicu¬ 
ranti: almeno per oggi, martedì, 
niente «curve pericolose» di troppo. 

Tuttavia Scalfaro aveva lasciato 
agli atti - parlando a mezzogiorno 
nella sala dei Corazzieri, destinata 
alle grandi occasioni - un infastidito 


monito erga omnes contro le tur¬ 
bolenze e i protagonismi: «Nessu¬ 
no ha titolo per salire in cattedra, 
ma ognuno ha titolo per impe¬ 
gnarsi fino in fondo», senza spre¬ 
carsi a fare nomi. Innanzitutto: la 
crisi di governo - ha ricordato, se¬ 
vero, il capo dello Stato - l'abbia¬ 
mo appena sfiorata. Ed era una 
cosa seria, serissima, appena ieri, 
o tutt'al più Taltr'ieri. E invece al¬ 
cuni già ne parlano al passato re¬ 
moto. Ma questo avviene perché 
in politica si tende alla smemora- 
tezza: «la politica tutto divora». 
Eppure, mentre nella vulgata «la 
crisi sembra già lontana», atten¬ 
zione: «quella pagina è di pochi 
giorni fa». 

Un merito retrospettivo: men¬ 
tre si svolgeva quell'aspra pole¬ 
mica, cui Scalfaro ricorda di aver 
assistito con «estrema desolazio¬ 
ne», il timore concreto e dram¬ 
matico nelle stanze del Quirinale 
era che gli impegni - l'Europa, le 
riforme, il lavoro - «svanissero 
nel nulla per lo scioglimento» 
delle Camere. «Com'è mio dove¬ 
re, credo di avercela messa tutta». 

Ciò non toglie che i motivi di 
inquietudine restino quasi im¬ 
mutati nell'animo del presidente. 
Tanto da provocare un sussulto 
sintattico: «Lo Stato ha passato 
quel momento di curve, ma oc¬ 


Le Monde: «Prodi 

riconciliatore 

dell'Italia» 

Il quotidiano francese "Le 
Monde" dedica un'intera 
pagina a «Romano Prodi, 
riconciliatore d'Italia», «un 
uomo di principi». «Mi sono 
deciso ad entrare in politica 
- dichiara Prodi - non per 
calcolo tattico, ma perché 
ho pensato che finalmente 
era possibile l'alternanza. Il 
«Delors italiano», è un 
«democristiano 
riconciliatore, vicino ai suoi 
compatrioti e fedele alle sue 
convinzioni, che vuole 
confermare la rotta 
decisamente europea che 
ha fissato per il suo paese». 
«La costanza, la parola data 
elatenacia-scriveil 
quotidiano - sono i punti 
forti di quest'uomo 
dall'aspetto bonario per il 
quale la fedeltà a concezioni 
chiaramente espresse ha 
valore di dogma. 


corre stare attenti a non tornare 
ad altre curve», soprattutto se es¬ 
se non siano obbligate, «al di fuo¬ 
ri della nostra volontà». Perché 
«ci sono delle curve che ci atten¬ 
dono da fuori, bisogna metterce¬ 
la tutta per non inventarne nes¬ 
suna. Mai». Eppure, insiste Scal¬ 
faro, fuor di metafora automobi¬ 
listica: «ero e rimango preoccupa¬ 
to». 

Preoccupato. Per «tre temi», tre 
rovelli. 

1) L'Europa. 

2) Le riforme istituzionali. E 
qui Scalfaro, pur essendo «torna¬ 
to infinite volte» sull'argomento, 
ha voluto rivendicare «specifica¬ 
tamente», mai con tanto vigore 
polemico, di aver reclamato sin 
dal suo discorso di insediamento, 
cinque anni fa, la Bicamerale. La 
Commissione presieduta da D'A- 
lema, insomma, è diretta filiazio¬ 
ne di un impegno di Scalfaro, che 
non ha mai coltivato sul serio la 
strada, alternativa, della Costi¬ 
tuente. 

3) Il lavoro. Tema su cui «può 
darsi che io abbia esasperato» le 
esternazioni, concede il presiden¬ 
te. Ma un messaggio Scalfaro 
vuol lanciarlo, implicitamente a 
proposito della disputa sulle tren- 
tacinque ore: «So che il lavoro 
non nasce dai decreti legge, né 


con disposizioni normative». Ma 
«bisogna dire come nasce». Anzi 
«nessuno ha titolo per salire in 
cattedra, piuttosto ognuno ha ti¬ 
tolo per impegnarsi fino in fon¬ 
do, pagando di persona». Perché - 
se non funzionano le disposizio¬ 
ni di legge - «sono in molti ad 
avere la responsabilità, compe¬ 
tenza e dovere». Che, detto da¬ 
vanti a una platea di imprendito¬ 
ri, e a ruota del ministro dell'In¬ 
dustria Bersani (che aveva appe¬ 
na ricordato che «il lavoro lo 
creano innanzitutto le imprese»), 
è suonato come un colpetto pole¬ 
mico vibrato dal presidente alla 
botte del padronato, dopo quello 
inferto giusto qualche attimo pri¬ 
ma con maggior vigore nei con¬ 
fronti del cerchio della sinistra e 
della maggioranza. Eh no, nessu¬ 
no «salga in cattedra». Dalle altu¬ 
re del Quirinale vengono tutt'al 
più consigli, più o meno bruschi, 
per non «deragliare dai binari». E 
per evitare «curve» destabilizzan¬ 
ti. È «un'usanza», quella di far 
«commenti», che è nata con il 
settennato di Scalfaro (ben altre 
le picconate di Cossiga), usanza 
che gli sembra «un dovere». Ma 
che - lui rassicura - tuttavia «non 
impegna» chi verrà dopo. 


Vincenzo Vasile 


Il leader di Rifondazione replica alle critiche sulle 35 ore riconoscendo un ruolo alle parti sociali 

Bertinotti: «Il governo Prodi può durare per l'intera legislatura 
L'orario di lavoro? Penso a un mix tra legge e contrattazione» 

Il segretario del Prc sostiene adesso che l'esecutivo retto dalla maggioranza di centrosinistra «può accumulare energie e consenso». Dal 
Polo solo battute, e Berlusconi ironizza: «Perché non proponiamo di lavorare solo ventiquattro ore, risolveremmo tanti problemi...» 


SUPERATA LA CRISI, RIPRENDE IL LAVORO. «La prima foto¬ 
grafia del marziano, mi dicono, è stata venduta la sera stessa 
del suo arrivo per tre milioni (...). Oggi il marziano ha assistito 
ad una seduta della Camera. Una proposta sull'aumento di 
certe tariffe è stata approvata all'unanimità. I deputati erano 
quasi tutti vestiti di scuro e si cedevano il passo l'un l'altro 
con cortese freddezza. «Sembrava - mi diceva Vittorio Gorre- 
sio - la fine dell'anno scolastico». Tutti ostentavano di non 
guardare il marziano, ben sapendo che il marziano osservava 
tutti. Sembra che il marziano ne abbia riportato una buona 
impressione». (Ennio Flaiano, Un marziano a Roma, 1954) 

IN INTERNET CAMERE SEPARATE. Per qualche mese Camera 
e Senato hanno avuto un sito unico in Internet sotto la voce 
Parlamento. Ora, invece, ciascuno va per la sua strada: 
www.Camera.itewww.Senato.it. Divorzio (quasi) consen¬ 
suale per consentire maggiore spazio e libertà d'iniziativa. 

Dal sito-Camera (attenzione: per sfruttarne tutte le potenzia¬ 
lità è necessario un "navigatore" esperto) c'è tra l'altro la pos¬ 
sibilità di accedere sia al sistema che aggiorna i deputati in 
tempo reale sui lavori di assemblea e di commissioni e sia alle 
ricche banche-dati di Montecitorio. Inoltre ci sono tutti i ri¬ 
sultati elettorali, anche di ogni collegio e circoscrizione; stati¬ 
stiche sulla composizione della Camera; informazioni su co¬ 
me assistere alle sedute, come visitare Montecitorio, come ac¬ 
cedere alla sua biblioteca. Una miniera di infonnazioni, tutte 
fornite in modo assolutamente gratuito (mentre il Senato fa 
pagare l'accesso alle proprie banche-dati). 

LA "TITTI" VA ALLA RISCOSSA. Non paga di accumulare gaf- 
fes e brutte figure, Tiziana Parenti ha deciso - come si sa - di 
osare l'inosabile: candidarsi a sindaco (a sindaca) di Roma 
sotto le ali dei socialisti doc: vale a dire i De Michelis, i Cic- 
chitto, le Boniver, persino i Dell'Unto. Che infatti se la man¬ 
giavano con gli occhi, l'altra mattina, quando la falchetta 
forzista ha pubblicamente annunciato la sua decisione. Con 
quali prospettive? Straottimisti i vedovi di Craxi: «Almeno 
trentamila voti arriveranno». Più modesta la Parenti: «Anche 
se piglieremo quattro voti continuerò la mia battaglia fino a 
quando non diventeranno quattro milioni». Interessatissimo 
(anche solo ai quattro voti) il candidato postfascista a vicesin- 
daco del Polo, Teodoro Buontempo: «Questa campagna elet¬ 
torale aveva bisogno di una donna coraggiosa come lei...Se ci 
sono identità politiche inespresse è bene che trovino identi¬ 
tà... Al ballottaggio spetterà a noi attrarre i voti della sua li¬ 
sta». Come dire: la Titti non è un pericolo per il nostro Borghi- 
ni: nel ballottaggio, quando la Parenti sarà costretta a dare 
forfait, anche un pugno di voti in più vai bene un garofano. 
Pur così appassito. 


ROMA. Giornata ancora di polemi¬ 
che quella di ieri: sulle riforme in 
commissione bicamerale e per la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro a 35 
ore. Ma queste fibrillazioni in realtà 
sono di «routine», quasi dovute do¬ 
po la soluzione della crisi di gover¬ 
no. La sensazione è che i malumori 
siano di facciata, che la destra abbia 
bisogno di fare le riforme, così co¬ 
me, sull'altro versante, il tema delle 
35 ore sia agitato anche strumental¬ 
mente. Insomma, anche quando 
Confindustria o Romiti protestano 
contro l'ipotesi di una legge soste¬ 
nendo che questa straccerebbe la 
concertazione e il patto di luglio 
nessuno pensa davvero che questo 
possa interrompere la marcia del 
governo verso Maastricht. E del re¬ 
sto Rifondazione comunista non al¬ 
za la voce per protestare contro Vel¬ 
troni il quale dichiara che la concer¬ 
tazione non si tocca, o contro il mi¬ 
nistro Bersani che ha definito «vin¬ 
cente» la concertazione, quella stes¬ 
sa che invece Bertinotti aveva detto 
di voler «scardinare». Tutt'altro. Ri¬ 
fondazione sa che per i prossimi 
mesi il tasso di «conflittualità» e di 


«antagonismo» nei confronti del 
governo dovrà essere ridotto al mi¬ 
nimo, pena la perdita di credibilità 
innanzitutto nei confronti del pro¬ 
prio elettorato. E una volta in Euro¬ 
pa si vedrà. Con una battuta Olivie¬ 
ro Diliberto ieri diceva: «Allora ci di¬ 
vertiremo ancora di più perché il ca¬ 
sino lo faremo in tutta Europa», ma 
è, appunto, solo una battuta. 

Parole pesanti sono invece venu¬ 
te da Fausto Bertinotti che ieri, a 
Strasburgo, ha detto: «Il governo 
Prodi può durare fino alla fine della 
legislatura, se riuscirà a seguire que¬ 
sta strada, perseguendo e realizzan¬ 
do gli obiettivi dell'intesa che ha 
consentito di uscire dalla crisi». Ber¬ 
tinotti non si ferma a questo, fa di 
più. Aggiunge che la legge che fissa 
al 2001 l'entrata in vigore della ridu¬ 
zione dell'orario la si deve intendere 
come «un incentivo superlativo, 
non come una politica sostitutiva 
alla contrattazione. Questo rende 
evidente il mix che si configura fra 
legge e contrattazione. E dunque ac¬ 
cusare la legge è un'operazione del 
tutto arbitraria». Una presa di posi¬ 
zione clamorosa, ma per certi versi 


inevitabile. Di fronte agli attacchi 
alle 35 ore arrivati da tante parti, e 
anche al «ridimensionamento» che 
della stessa futura legge è stato fatto 
da esponenti della maggioranza 
Bertinotti aveva di fronte a se solo 
due strade. Dire all'Ulivo e al gover¬ 
no: ci avete preso in giro, non ci stia¬ 
mo. Oppure entrare nel gioco e ri¬ 
vendicare a se comunque un ruolo 
positivo, cosa che ha fatto con que¬ 
ste affermazioni. 

Insomma Bertinotti vuole accre¬ 
ditarsi come un interlocutore serio 
del governo, non come uno con la 
pistola sempre puntata contro. In 
questo senso ha così risposto a D'A- 
lema che, ancora lunedì, auspican¬ 
do l'ingresso di Rifondazione nel 
governo («oscilla tra la voglia di in¬ 
globarci e quella di distruggerci, ma 
il risultato è sempre lo stesso: an¬ 
nientarci», il commento di Diliber¬ 
to) aveva parlato maliziosamente di 
due linee: quella di Cossutta che 
avrebbe voluto un nuovo governo 
di tipo pentapartitico con D'Alema 
nel ruolo di Craxi; e quella di Berti¬ 
notti, antagonista, sempre pronta a 
sposare posizioni separate. Ma alle 


analisi giornalistiche, vorrebbero 
un Cossutta filogovernativo e un 
Bertinotti più lontano, ieri il segre¬ 
tario di Rifondazione ha risposto 
con queste affermazioni puntando 
a riprendere per sé il molo di guida 
del partito in questo passaggio che 
ha alla sua fine anche la possibilità 
di un ingresso nell'esecutivo. Fin 
dove porterà questa linea sarà tema 
delle prossime settimane. 

In queste giornate di discussione 
sulle 35 ore brilla per assenza o silen¬ 
zio l'opposizione. Per esempio Ber¬ 
lusconi, che prima di essere politico 
e capo di una coalizione è un grande 
imprenditore, sul tema scottante 
che vede impegnati Confindustria e 
sindacati non ha di meglio da dire 
che: «Già che si parla di 35 ore setti¬ 
manali perché non portarle a 24? 
Così uno si presenta alle 8 di lunedì 
mattina e finisce martedì alle 8 e gli 
resta il martedì intero per dormire e 
poi è libero mercoledì, giovedì, ve¬ 
nerdì, sabato e domenica. Si risolvo¬ 
no molti problemi, quello della de¬ 
natalità certamente, quello del traf¬ 
fico nell'ora di punta e forse anche 
quello dell'importazione di carbu¬ 


rante». E conclude con un'altra bat¬ 
tuta: «Emerge la volontà dirigista e 
statalista, visto il drizzone a sinistra 
che ha preso questo governo. Il pre¬ 
sidente del consiglio appare prigio¬ 
niero dell'esigenza di stare al pote¬ 
re». Aggiungiamo: legittimo, se la 
legislatura dura cinque anni ed è 
iniziata solo un anno e mezzo fa. 
Clemente Mastella invece attacca 
D'Alema, che «sta cercando di por¬ 
tare le lancette dell'orologio della 
politica italiana a prima della crisi. 
Un giorno rassicura Rifondazione 
comunista sull'introduzione delle 
35 ore per legge e il giorno dopo ras¬ 
sicura Confindustria che la legge si 
avrà solo se prima ci sarà stata la 
concertazione, quindi mai. Per fare 
queste capriole ci vuole una bella 
faccia tosta, tanto più per chi, come 
D'Alema, ha tenuto banco durante 
la crisi, denunciando pericoli tra¬ 
sformistici e vocazioni al pasticcio. 
Evidentemente, l'unico trasformi¬ 
smo che piace a questa maggioran¬ 
za è quello che realizza con se stes¬ 
sa». 


Ro.La. 


QUANTO COSTA UN PROCESSO INUTILE? Un rendiconto 
esemplificativo è stato fornito alla Camera dal ministro della 
Giustizia, Flick. Gli si chiedeva conto appunto degli sprechi 
provocati dal cosiddetto "processo Enel" di Gioia Tauro in 
cui si configuravano gravi ipotesi di reati ambientali (con 
giudizio in corte d'assise) e che si è invece risolto in una bolla 
di sapone, con l'assoluzione di tutti gli imputati. Ed ecco l'il¬ 
luminante rendiconto: spese per consulenze lire 585.176.526; 
spese per custodia carceraria di imputati lire 9.606.000; spese 
per missioni e trasferte lire 1.695.025; spese per intercettazio¬ 
ni telefoniche lire 292.451.5 79; spese per trascrizione delle 
medesime lire 102.000.000, spese per vitto (in camera di con¬ 
siglio) dei componenti la corte d'assise lire 2.800.000. Totale 
lire 993.729.131, quasi un miliardo. E per fortuna che, chiosa 
il Guardasigilli, «non si è a conoscenza di richieste di risarci¬ 
mento di soggetti privati o pubblici in relazione ad eventuali 
danni subiti a causa dell'iniziativa giudiziaria». 

I LEADER PIU' TELEGENICI? Per Maurizio Castanzo sono, 
nell'ordine, Gianfranco Fini, Massimo D'Alema, Fausto Berti¬ 
notti, Sergio Cofferati e - solo al quinto posto - Silvio Berlusco¬ 
ni. «Quasi tutti - ha spiegato ieri sull'inserto illustrato del 
"Mattino" - hanno imparato a non nascondersi dietro un lin¬ 
guaggio incomprensibile, accettano il confronto e sanno 
spiegare le cose». Giudizio condiviso da Emilio Fede: «La 
maggior parte dei politici ha capito quanto è importate saper¬ 
si mostrare in tiwù». Ma poi, quando si tratta di stilare classi¬ 
fiche, Fede capovolge: «Il primo, e il migliore per me, è stato 
proprio il Cavaliere». Grazie, ma non c'era neppure bisogno 
di dirlo. 


E i Popolari danno un dispiacere a Prodi: sostengono in aula le decisioni del governo italiano, poi votano contro 

Il Parlamento europeo si spacca sulle 35 ore 

Respinta la risoluzione dei socialisti. Al vertice del Lussemburgo andrà quella che raccomanda «flessibilità sul mercato del lavoro». 


Dalla Prima 



DALL’INVIATO 


STRASBURGO. Spaccato a metà, il 
parlamento europeo ha detto di 
no alle 35 ore. Di misura, per soli 
otto voti, l'assemblea riunita in se¬ 
duta plenaria nella città francese, 
ha respinto con 237 contrari, 229 a 
favore e 6 astenuti, un emenda¬ 
mento alla risoluzione del sociali¬ 
sta olandese Wim van Velzen che 
costituirà il contributo degli euro- 
deputati al «summit» straordina¬ 
rio sull'occupazione del 20-21 no¬ 
vembre a Lussemburgo. L'emen¬ 
damento invitava i governi e le 
parti sociali a «stipulare accordi at¬ 
tinenti alla riduzione dell'orario di 
lavoro» ed invitava gli Stati «sia per 
legge, sia con incentivi, sia con i 
contratti a portare la durata dell'o¬ 
rario settimanale a non più di 35 
ore». 

L'assemblea s'è divisa: progres¬ 
sisti da una parte, conservatori dal¬ 
l'altra. A dimostrazione, anche vi¬ 
siva, del difficile confronto in atto 
in Europa sulle strade da percorre¬ 


re per cercare di ridurre il più possi¬ 
bile l'esercito dei diciotto milioni 
disenzalavoro. 

Il parlamento ha, invece, con so¬ 
li tre voti a favore, approvato un al¬ 
tro emendamento, proposto dal 
gmppo liberale, che s'affida alla 
«flessibilità del mercato del lavo¬ 
ro» per quanto riguarda gli orari, il 
tempo ed i modelli di lavoro sotto¬ 
lineando che non è necessario ri¬ 
correre ad una legge ma, piuttosto, 
ricordando che è meglio avviare 
un processo «volontario basato sul 
dialogo sociale a livello di ogni sin- 
golaimpresa». 

La risoluzione del parlamento, 
dunque, è stata del tutto purgata di 
ogni possibile riferimento alla ri¬ 
duzione dell'orario anche se essa - 
approvata poi a larghissima mag¬ 
gioranza - sottolinea l'esigenza di 
politiche attive per il lavoro ed in¬ 
calza l'Unione a mettere subito in 
pratica il coordinamento delle po¬ 
litiche economiche così come sta¬ 
bilito dalle recenti modifiche ap¬ 
portare al Trattato di Maastricht. 


Su questo tutti sono stati d'accor¬ 
do ma è rimasta, con il voto con¬ 
trario alle 35 ore, anche l'ombra 
dell'imbarazzo dei deputati italia¬ 
ni del Ppi i quali, non si sa bene se 
per confusione o se per non con¬ 
travvenire palesemente alle indi¬ 
cazioni di voto del gruppo, hanno 
forse votato contro. L'on. Pierluigi 
Castagnetti, il capo delegazione, 
in verità ha fatto, in aula, un inter¬ 
vento di grande sostegno alle deci¬ 
sioni prese dal governo Prodi. In¬ 
tervento che ha trasferito in un ar¬ 
ticolo per «Il Popolo» oggi in edi¬ 
cola. 

Quando s'è trattato di votare, i 
popolari italiani hanno dato un di¬ 
spiacere al presidente del Consi¬ 
glio italiano e all'Ulivo. Da parte 
sua, Fausto Bertinotti, segretario di 
Rifondazione comunista, ha avu¬ 
to un comportamento più lineare: 
ha sostenuto, ovviamente, l'e¬ 
mendamento sulle 35 ore presen¬ 
tato da un gmppo di deputati so¬ 
cialisti francesi, ma si è astenuto 
nella votazione del testo finale ap¬ 


prezzando, tutto sommato, il pas¬ 
so avanti compiuto. Bertinotti 
aveva presentato un proprio 
emendamento, molto secco, sulla 
riduzione dell'orario ma è stato 
battuto nettamente: 54 a favore, 
375 contrari. 

Un dispiacere all'Italia ed alla 
Francia, sia pure indirettamente, 
l'ha dato il ministro delle Finanze 
tedesco, Theo Waigel, invitato ad 
un'audizione della commissione 
economica e monetaria. Prima ha 
battuto il tasto della stabilità e del¬ 
le riforme strutturali per assicurare 
alla moneta unica una forte credi¬ 
bilità. Poi ha affrontato, a suo mo¬ 
do, il nodo della lotta alla disoccu¬ 
pazione. Che ne pensa delle posi¬ 
zioni di Parigi e Roma? Forse po¬ 
trebbero nuocere alla stabilità del¬ 
l'euro? Waigel ha risposto: «Non 
entro nel merito di decisioni di al¬ 
tri. Però, quando ognuno decide, 
decide anche per le ripercussioni 
che si hanno nella concorrenza». 11 
ministro tedesco ha, inoltre, af¬ 
fondato il rapporto della Commis¬ 


sione Santer che propone al «sum¬ 
mit» di Lussemburgo obiettivi di 
riduzione della disoccupazione 
molto ambiziosi (per esempio: 12 
milioni di disoccupati in meno 
nell'UE in cinque anni). «Questi 
obiettivi si sono spesso dimostrati 
dei fuochi di paglia senza alcun ef¬ 
fetto durevole». 

È apparso, al contrario, più pos¬ 
sibilista il premier lussemburghe¬ 
se, Jean-Claude Juncker, il quale 
ha invitato a fare uno sforzo per 
portare a casa risultati concreti dal 
summit ma anche a cercare un 
compromesso tra atti di legge e po¬ 
litiche contrattuali. «Persino Jun¬ 
cker - ha commentato l'on. Fiorel¬ 
la Ghilardotti a nome della delega¬ 
zione Pds - ha superato il parla¬ 
mento europeo che si è contrad¬ 
detto con se stesso avendo appro¬ 
vato l'anno scorso il rapporto del¬ 
l'ex premier francese Michel Ro- 
card sulla riduzione dell'orario di 
lavoro». 


Sergio Sergi 


sinistra, dove lo spazio lasciato li¬ 
bero dall'uno - come in un gioco a 
somma zero - viene occupato dal¬ 
l'altro. E ciò proprio perché lo spa¬ 
zio della sinistra - nella interpreta¬ 
zione che qui contesto - è uno e 
prevedibile, è sostanzialmente im¬ 
mobile e immutabile ed è ripartito 
tra la sinistra «antagonista» («anti¬ 
sistema», secondo i detrattori) e la 
sinistra «europea» («moderata», 
secondo i detrattori). Col che si 
producono due effetti, entrambi 
negativi: intanto, si cancellano o si 
trascurano esperienze e culture, 
non assimilate e non assimilabili al 
Pds e al Prc.ln sintesi: esperienze e 
culture ambientaliste e radicali, an¬ 
tiproibizioniste e garantiste, liber¬ 
tarie e antistataliste, sindacaliste e 
pacifiste. Esperienze e culture sem¬ 
pre presenti nella storia italiana di 
questo dopoguerra e che hanno 
svolto il ruolo, preziosissimo, delle 
minoranze critiche. A limitarne 
l'attività e a mortificarne la vitalità 
è stato il peso preponderante del 
Partito comunista italiano, costret¬ 
to a essere (da cause che qui non 
ho spazio per esporre) «stalinista» 
e «conservatore», insieme, verso le 
minoranze critiche e radicali. (E 
chiedo scusa per la brutale sempli¬ 
ficazione).Ora, a svolgere lo stesso 


ruolo, riducente e omologante, so¬ 
no le formazioni politiche derivate 
da quello stesso partito. Nel caso 
del Pds, la «volontà omologante» 
assume anche una forma organiz¬ 
zativa (la Cosa 2); nel caso del Prc, 
la «volontà omologante» si mani¬ 
festa, in primo luogo, come pre¬ 
sunzione di totalità nei confronti 
del «pensiero critico». Nell'un caso 
come nell'altro, emerge insofferen¬ 
za verso le minoranze (siano esse 
rappresentate da un quotidiano 
come il «Manifesto» o da un parti¬ 
to del 2,5%, da un movimento ra¬ 
dicale o da un'istanza irregola¬ 
re).Nell'un caso come nell'altro, la 
premessa per non agevolare quella 
«volontà omologante» è il rifiuto di 
teorie infondate, e puerili, come 
quella delle «due sinistre». Le sini¬ 
stre sono molte e differenti, orga¬ 
nizzate e non; e tali sono destinate 
a rimanere. Da questo punto di vi¬ 
sta, la «mediazione Zipponi» ha 
costituito una inversione di ten¬ 
denza: si è sottratta ai veti contrap¬ 
posti e ha condotto una interlocu¬ 
zione e un confronto a tutto cam¬ 
po, sulla base di proprie, e autono¬ 
me, ipotesi di soluzione. Viene 
davvero da dire con Mao: la classe 
operaia deve dirigere tutto. 

[Luigi Manconi] 
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L'Oms prevede di riuscire a eliminarla completamente in tutto il mondo entro il 2000 

L'Europa liberata dalla polio 
Solo un caso in tutto il 1997 

Un successo il programma Mecacar, che ha consentito dal 1995 di vaccinare 178 milioni di bambini nel 
bacino del Mediterraneo, in Caucaso e in Asia centrale. Il virus confinato in Africa e parte dell'Asia. 



Una mela 
contro 
la sclerosi 
multipla 

Nel prossimo fine 
settimana centinaia di 
volontari in 500 piazze 
italiane distribuiranno tre 
milioni di mele in cambio di 
un'offerta a favore della 
ricerca sulla sclerosi 
multipla. Torna così, perii 
terzo anno, «una mela per 
la vita», la manifestazione 
di solidarietà organizzata 
dall'Associazione italiana 
sclerosi multipla (Aism). È 
ancora il Nobel Rita Levi 
Montalcini a promuovere, 
in un comunicato 
dell'Aism, la lotta contro la 
sclerosi multipla. Tra le 
nuove armi che 
potrebbero segnare un 
progresso decisivo, il 
Nobel ha indicato la 
risonanza magnetica. 

G razie a questa tecnica, ha 
rilevato Levi Montalcini, 
sarebbero possibili sia 
diagnosi tempestive sia un 
controllo più preciso 
dell'evoluzione della 
malattia. La 
manifestazione, in 
programma il 25 e 26 
ottobre, è organizzata 
dall'Aism con il contributo 
dell'Unione nazionale dei 
produttori ortofrutticoli 
(Unpo) e la partecipazione 
dei volontari della 
Federazione delle 
organizzazioni perii 
volontariato 
internazionale. I fondi 
raccolti saranno destinati 
sia alle attività di 
assistenza, sia al 
finanziamento della 
ricerca, con la creazione di 
nuovi centri. 


Nel 1997 è stato segnalato un solo 
caso: la regione europea, quindi, è 
virtualmente libera dalla poliomieli¬ 
te. La notizia è importante, storica 
anzi, come hanno fatto notare i re¬ 
sponsabili del programma Mecacar 
riuniti in questi giorni all'Istituto su¬ 
periore di sanità per fare il punto sulla 
diffusione della malattia. Storica per¬ 
ché nell'accezione dell'Organizza¬ 
zione mondiale della sanità la regio¬ 
ne europea si estende dal Portogallo 
fino a Vladivostok e comprende 
quindi quella nutrita teoria di nuovi 
paesi nati dal dissolversi dell'Unione 
Sovietica. E storica perché l'unico ca¬ 
so segnalato quest'anno rende im¬ 
provvisamente realistica l'ipotesi 
dell'eradicazione totale della polio¬ 
mielite entro il 2000. L'area che oggi 
possiamo dire libera dal rischio di po¬ 
liomielite non riguarda infatti solo il 
blocco, più o meno omogeneo, dei 
paesi industrializzati dell'Unione eu¬ 
ropea, ma anche nazioni lontane tra 
loro per cultura, storia e situazione 
economica e politica. Piccole e gran¬ 
di epidemie di poliomielite si sono 
sviluppate in epoca recente nei paesi 
dell'Est europeo (o forse, semplice- 
mente, se ne è avuta notizia), così 
passare dai 193 casi segnalati l'anno 
scorso all'unico di quest'anno è sen¬ 
za dubbio un risultato strategico. 

Il programma Mecacar - l'acroni- 
mo sta per repubbliche del Mediter¬ 
raneo, Caucaso e Asia centrale - ha vi¬ 
sto la luce nella primavera del 1995 
grazie agli sforzi congiunti dell'Oms, 
dell'Unicef, del Rotary internaziona¬ 
le e con l'appoggio finanziario degli 
Stati Uniti. Nel primo anno è riuscito 
a vaccinare 60 milioni di bambini 
dell'Est, 58 milioni nel 1996 e ancora 
60 milioni nel corso di quest'anno, 
con una copertura globale del 95%. 


L'interruzione della trasmissione del 
poliovirus selvaggio nella maggior 
parte dei paesi del Medio Oriente e in 
alcune repubbliche dell'Asia centrale 
è quindi una conferma del successo 
dell'iniziativa. «Siamo passati dai 
35.000 casi di polio nel mondo nel 
1988 - spiega Rafi Aslanyan, coordi¬ 
natore della poliomielite per la regio¬ 
ne Oms del Mediterraneo orientale - 
ai 4.100 casi del '9 7 che sono concen¬ 
trati soprattutto in Africa, in Paki¬ 
stan, in India». Nel continente ame¬ 
ricano non se ne segnalano più dal 


1994, in Italia dall'82. L'unico caso 
della regione europea proviene dal 
Tajikistan, che però è esposto in mo¬ 
do particolare al rischio di un conta¬ 
gio transfrontaliero. Il suo vicino 
Afghanistan, infatti, è ancora una 
delle fonti del poliovirus selvaggio, 
una minaccia che riguarda anche 
l'Europa e il resto del mondo. «Libe¬ 
rare una sola area non basta - fa nota¬ 
re a questo proposito Donato Greco, 
direttore del Laboratorio di epide¬ 
miologia dell'Istituto superiore di sa¬ 
nità e membro della Commissione 


regionale dell'Oms per la certificazio¬ 
ne dell'Europa senza polio -, bisogna 
che il mondo intero sia garantito dal 
rischio. Bisogna quindi continuare a 
vaccinare fino a che avremo anche 
un solo caso». Il programma prevede 
infatti un periodo di osservazione di 
almeno tre anni dopo gli ultimi casi 
prima di poter certificare l'eradica- 
zione della malattia. Solo allora si po¬ 
trà pensare a sospendere la vaccina¬ 
zione. In Italia significherebbe rispar¬ 
miare 25 miliardi l'anno destinati al¬ 
l'acquisto dei vaccini, soldi che po¬ 
trebbero essere dirottati su altri inter¬ 
venti di controllo e assistenza. 

Tutti i paesi coinvolti hanno accol¬ 
to con grande favore il programma 
Mecacar, persino nelle zone di guerra 
ci si è accordati per brevi tregue, una 
settimana o poco più, per vaccinare i 
bambini. Ora gli sforzi si dovranno 
concentrare soprattutto nei paesi 
africani, come sempre più esclusi de¬ 
gli altri dalla salute. Entro la fine di 
quest'anno, comunque, saranno so¬ 
lo in quattro - Liberia, Sierra Leone, 
Congo e Somalia - a non aver effet¬ 
tuato almeno una campagna di vac¬ 
cinazione. 

Se tutto andrà come sperano gli 
esperti, entro il 2005 il mondo intero 
potrebbe essere dichiarato libero dal¬ 
la polio. Fino a oggi questo è successo 
solo con un'altra patologia: il vaiolo. 
E periodicamente si riaccendono le 
polemiche se sia giusto o meno di¬ 
struggere i due ceppi sopravvissuti 
del virus, gelosamente (si spera) con¬ 
servati in America e in Russia. Il desti¬ 
no del virus responsabile della polio 
dovrebbe essere lo stesso: cancellato 
dalla faccia della terra per volere del¬ 
l'uomo. 


Èva Benelli 


Usa, un bimbo vive grazie a due cuori 

A un bambino croato 
metà fegato del padre 
È il primo caso in Italia 
di trapianto tra vivi 


Una porzione di fegato del padre per 
sostituire quello del figlio minato da 
un tumore. A sottoporsi all'operazio¬ 
ne sono un bambino croato di 10 an¬ 
ni affetto da una gravissima neopla¬ 
sia epatica che gli lascerebbe ormai 
solo pochi giorni di vita - troppo po¬ 
chi per potersi permettere di attende¬ 
re la disponibilità di un organo com¬ 
patibile espiantato a un cadavere - e il 
padre, un funzionario statale di 42 
anni di Zagabria, che donerà al figlio 
circa metà del proprio fegato. L'inter¬ 
vento - il primo del genere in Italia - 
comincia questa mattina alle 6 ed è 
previsto che richieda 14 ore. A effet¬ 
tuarlo, presso la prima clinica chirur¬ 
gica del Policlinico di Padova diretta 
dal professor Davide Francesco D'A¬ 
mico, sarà un veterano dei trapianti 
di fegato tra viventi, il chirurgo giap¬ 
ponese Koiki Tanaka, che ne ha già 
realizzati 320 in quanto nel suo paese 
fino a pochissimo tempo fa erano 
vietati i trapianti di organo da cada¬ 
vere. 

Una situazione esattamente oppo¬ 
sta a quella italiana: nel nostro paese i 
trapianti di fegato sono consentiti so¬ 
lo da cadavere, mentre quelli tra vi¬ 
venti sono esplicitamente vietati. 
Tanto che per rendere possibile l'ope¬ 
razione di oggi è stata necessaria 
un'autorizzazione eccezionale che la 
ministro della Sanità, Rosy Bindi, ha 
concesso a causa dell'assoluta urgen¬ 
za dell'operazione. 

L'intervento, tecnicamente assai 
complesso, sarà seguito in diretta dai 
partecipanti al 99°congresso della So¬ 
cietà italiana di chirurgia, che si con¬ 
cluderà proprio oggi a Padova. In sala 
operatoria, insieme a Tanaka, saran¬ 
no anche il professor D'Amico e il 
professor Thomas Sfarzi, chirurgo del 
Presbiterian Hospital di Pittsburgh, 


in Pennsylvania, pioniere degli xe¬ 
notrapianti. Sfarzi - che ha già in due 
occasioni ha trapiantato su essere 
umani fegati di babbuino, una tecni¬ 
ca che però ha deciso di abbandonare 
alla luce dei risultati fin qui consegui¬ 
ti - ha annunciato ieri al congresso 
che «entro due anni sarà possibile tra¬ 
piantare nell'uomo organi di maia¬ 
le». Si tratterà - secondo le previsioni 
del chirurgo americano - di maiali 
transgenici, i cui organi, resi compa¬ 
tibili con quelli umani, potranno es¬ 
sere utilizzati per interventi-ponte, 
cioè per mantenere in vita pazienti 
particolarmente gravi in attesa che si 
renda disponibile un organo umano 
perii trapianto definitivo. 

Mentre Starzl annunciava le sue 
previsioni, dall'ospedale pediatrico 
della sua città arrivava la notizia che 
sta per ora andando tutto bene per 
Christopher, un bambino di sette an¬ 
ni affetto da miocardiopatia costritti¬ 
va - una rara affezione che indurisce 
le pareti del cuore impedendogli di 
pompare con efficienza il sangue - cui 
l'équipe diretta dal professor Bartley 
Griffith ha impiantato una settima¬ 
na fa un secondo cuore «in serie» con 
quello malato. Non si tratta di un in¬ 
tervento provvisorio, ma di un im¬ 
pianto definitivo: secondo i chirur¬ 
ghi che l'hanno operato, un solo cuo¬ 
re non sarebbe stato in grado di ga¬ 
rantire un flusso sanguigno sufficien¬ 
te. La tecnica utilizzata con Christo¬ 
pher viene attuata molto raramente, 
in genere su pazienti molto giovani 
ma solo in pochi casi su bambini così 
piccoli:tra il 1987 eil 1994èstatausa- 
ta solo in 89 casi, con un tasso di so¬ 
pravvivenza del 48.7% contro il 
67.9% assicurato dai 14.513 trapianti 
di cuore «tradizionali» effettuati nel- 
lostesso periodo. 


Ogni anno il numero degli spermatozoi cala delll per cento 

Uomini sempre meno fertili 
a causa delle sostanze chimiche 

Più colpiti gli individui tra i 25 e i 35 anni. La contaminazione, che avverrebbe 
prima della nascita, è correlata anche con i tumori del testicolo. 


La fertilità degli uomini sta dimi¬ 
nuendo a causa della contaminazio¬ 
ne da sostanze chimiche. Lo dimo¬ 
strano una serie di ricerche condotte 
dal professor Philippe Grandejan, 
epidemiologo danese, che ha illu¬ 
strato i suoi studi al seminario «infer¬ 
tilità e inquinamento ambientale» 
che si è svolto presso la sede romana 
dell'Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) con la partecipazione 
dell'Associazione «Madre Provetta» e 
di Legambiente, dell'onorevole Gio¬ 
vanna Melandri e di Ermete Realacci, 
presidente dell'associazione am¬ 
bientalista. 

«Abbiamo osservato - ha spiegato 
lo studioso - che, in generale, si ri¬ 
scontra una tendenza alla diminu¬ 
zione della quantità di spermatozoi 
che si attesta intorno all'1% annuo. 
Questa diminuzione si riscontra so¬ 
prattutto fra gli uomini di età com¬ 
presa fra i 25 e i 35 anni. Una compa¬ 
razione con il seme di persone di età 
intorno ai 50 anni - ha detto ancora 
Grandejan - ha dimostrato che negli 
uomini più anziani, le quantità di 
spermatozoi erano maggiori che nei 
giovani. La tendenza alla diminuzio¬ 
ne si osserva da alcuni anni e le cause 
sono probabilmente legate alla con¬ 
taminazione del sistema endocrino 
con sostanze chimiche a livello fetale 
e cioè prima della nascita». Secondo 
Grandejan, «la dimunuzione della 
conta seminale pari all'1% annuo va 
di pari passo con l'infertilità, ma an¬ 
che con la frequenza dei tumori, in 
particolare quelli al testicolo. I feti 
che si contaminano con sostanze 
chimiche pericolose, in particolare 
quelle utilizzate per i pesticidi che 
agiscono come estrogeni, rischiano 
l'insorgere del tumore verso i 30 an¬ 
ni». 

Per combattere la tendenza all'au¬ 
mento della infertilità e quindi an¬ 
che l'insorgere di patologie tumorali, 
Grandejan, nel caso in cui ulteriori 
studi confermassero queste tesi, sug¬ 
gerisce una prevezione: «abbiamo 
potuto osservare come l'alimenta¬ 
zione biologica praticata da alcuni 
contadini rispetto a quella dell'uomo 
che vive nella città, e quindi mangia 
cibi che possono essere soggetti al¬ 
l'impiego di pesticidi, agisca come 


deterrente nei confronti dell'inferti¬ 
lità. Questa potrebbe quindi essere 
una strada da seguire». Secondo lo 
studioso, gli spermatozoi della specie 
umana hanno, in generale, «una mi¬ 
nore motilità rispetto alle specie ani¬ 
mali. Se confrontiamo ad esempio il 
liquido seminale delle scimmie con 
quello umano - ha spiegato - ci accor¬ 
giamo che la motilità degli spermato¬ 
zoi negli animali è praticamente tota¬ 
le. Nell'uomo è al 50%. Ma questo da¬ 
to incide parzialmente sulla infertili¬ 
tà. Il nostro parametro di riferimento 
migliore, quello che sta dando prove 
scientifiche, resta la quantità». 

Grandejan ha ricordato che esisto¬ 
no due categorie di pestici particolar¬ 
mente pericolose: i fungicidi e quelli 
che vengono spruzzati direttamente 
sulle piante. «Quelle sostanze chimi¬ 
che, a livello fetale - ha aggiunto - in 
alcuni casi si sono rivelate come pos¬ 
sibili modificatori dell'equilibrio en¬ 
docrino». 

Secondo l'Oms, il 10% delle coppie 
ha problemi per procreare. Numerosi 
studi condotti in Europa hanno di¬ 
mostrato che negli ultimi 50 anni la 
concentrazione di spermatozoi ma¬ 
schili è praticamente dimezzata. Se 
nel 1938 un uomo poteva avere in 
media 130 milioni di spermatozoi 
per millilitro di liquido seminale, nel 
1990 il numero era sceso ad appena 
66 milioni. Patologie come il cancro 
al testicolo insorgono con una fre¬ 
quenza che nell'arco degli ultimi 30 
anni è praticamente raddoppiata. Se¬ 
condo «Madre Provetta», le persone 
che nel mondo soffrono di sterilità 
sono più di 50 milioni, un numero 
che aumenta costantemente. L'inci¬ 
denza delle patologie dell'apparato 
riproduttivo, per motivi ancora tutti 
da indagare, può variare da regione a 
regione. In Francia, ad esempio, il 
18% delle coppie in età fertile ha diffi¬ 
coltà nel concepire. 

Da Legambiente e dall'Associazio¬ 
ne Madre Provetta giunge in invito a 
«testare seriamente le sostanze chi¬ 
miche che vengono immesse nel¬ 
l'ambiente per verificare la loro noci- 
vità a livello ormonale. Qualcuno - 
ha aggiunto Legambiente - deve ave¬ 
re il coraggio di dire che alcune so- 
stanzepossonoessere pericolose». 


Pagella «verde» 
per le benzine 
italiane 

La qualità ambientale delle 
benzine italiane è tra le 
migliori d'Europa, la 
riduzione delle emissioni si è 
attestata tra il 20 e il 40% 
nei processi di raffinazione, i 
rifiuti sono diminuiti e gli 
investimenti ecologici tra il 
1991 eil 1996 sono stati di 
più di 3.300 miliardi e dal 
1997 al 2000 toccheranno 
quasi quota 10 miliardi. 
Questo quanto è emerso 
alla presentazione del 
primo rapporto ambientale 
dell'Unione petrolifera sui 
risultati ambientali 
dell'industria petrolifera tra 
il 1993 e il 1996. «Questo 
primo rapporto - ha detto il 
presidente dell'Unione 
petrolifera, Pasquale De 
Vita - ben evidenzia lo 
sforzo compiuto per la 
riduzione delle emissioni 
degli impianti di 
lavorazione e per la 
realizzazione di prodotti ad 
alta compatibilità 
ecologica». Sul fronte 
dell'eco-qualitàdei 
carburanti, due sostanze a 
rischio, benzene e 
aromatici, hanno raggiunto 
nelle benzine italiane 
rispettivamente livelli vicino 
all'1 % e al 33% in volume 
anticipando i termini 
previsti da un decreto in 
approvazione. «Si tratta di 
un buon risultato - ha detto 
il ministro dell'Ambiente, 
Edo Ronchi - che ci vede in 
vantaggio anche su un 
paese ambientalmente 
sensibile come la Germania 
e rende quindi competitivo 
il prodotto italiano». 



|C1 ©nazione. Cioè predizione 
in serie di esseri viventi: 
pecore o uomini r.on 
importo. Quel che importo, 
|al"o industrio cho nc oMe- 
clorio 1 u UreveLLdbi 1 iLà -cori 
la forza della lobby p-'ù 
potente del mondo- sono i 
soldi che ne ri caveranno. 

Tutto è iniziato con la 
creazione di orlimeli i 
|t.ransgeni ci , esseri vivente 
"diventali” dall’uomo mani¬ 
polando i codici genetici. 
La clonazione permette una 
produzione industria"e 
veloce e legalizzata di 
questi mostri. Il rischio è 
che il commercio vinca sul 
I ’ iute I I igenza , canee I I arido 


1 confini tra le specie 
Ci confini Irti uomo e ani¬ 
male vengono infranti già 
auarido si immettono nel 
secondo i geni del primo), 
modificando spesso con 
sofferenze atroci - organi¬ 
smi che sono diventati qu.e" 
che sono in milioni di unni 
d J evoluzione, e rischiando 
di sconvolgere quindi per 
sempre i delicatissimi 
equilibri della vita sulla 
Terra . 

Con le attuali coro 
scenze scientifiche e tec¬ 
nologiche nor è possibile 
prevedere i risultali del " e 
mani poiazioni genetiche: 
già oggi i laboratori ospi- 
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tane, molti esseri cetorini 
prociotti per errore. 
Rischiamo epidemie vi ral i 
incontro]labi li , nato dal 
passaggio di virus da una 
specie all'altra. Secondo 
un opinione assai diffusa 
ora gli so i eri / i a L i l’Aids, 
ad esempio, deriva cal 
virus Siv delle scimmie. 

I 'errore di "ondo è l’a¬ 
vere adottalo l’animale 
come modello sperimentale 
per l'uomo (e come alibi 
per sperimentare sull'uomo 
stesso senza le dovute 
garanzie). Dopo ave 1 " 
constatato che ron è possi - 
bile trasferire sugl 7 
esseri umani lo esperienze 
Compiute sugli animali, nò 
le loro parsi come pezzi di 
ricambio. uria ricerca sedi¬ 
cente scientifica ì n.s i s le 
iri questa visione 
Frammentarla e meccanici¬ 
stica degli esseri viventi. 


creariuo oggi animali 
transgenici. reII'assurdo 
tentativo di superale le 
difese Immuro I og i ohe e le 
differenze tra le specie. 

Se la sperimertazionc 
animale è la ma ledei. La ere 
dita del passato, mani-jo''ti¬ 
zi onc genetico, orevetfi e 
cloni saranno a maledetta 
eredita del presente:. 

TI nostro futuro non può 
restare nelle man - ' di una 
falsa scienza che privile 
g 7 a . al bene col 1 etti vo, 
g : i interessi economici. 
Aiutiamoci: l'unica lobby 
su cui possiamo coniare noi 
Si ete voi . 

Se potete, utilizzate il 
nostro conto corrente 
postale per farci avere un 
contri .iute;; in ogni caso, 
scriveteci o telefonateci e 
-con il materiale ohe vi 
spediremo diffondete que¬ 
ste ideo. 
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ca, non ripetere quello che è stato 
già fatto e che non ha più il senso 
dellacontemporaneità». 

Mi scusi, ma la domanda a que¬ 
sto punto sorge spontanea: qual è 
la sua idea di progresso in musica? 

«Non so nemmeno se la musica 
possieda del progresso. La musica, 
dal mio punto di vista, è un'espres¬ 
sione di umanità. Quindi essa non 
deve necessariamente fare del pro¬ 
gresso nel senso di dover essere in 
qualche modo migliore del passa¬ 
to...Quando cambia il contesto cul¬ 
turale deve cambiare anche la musi¬ 
ca: essa deve rispecchiare le meta¬ 
morfosi della società. La musica è la 
voce della cultura e quando que- 
st'ultima cambia deve avere delle 
voci musicali in grado di sottolinea¬ 
re ciò». 

Ci racconti qualcosa di questo 
suo interesse per un personaggio 
così atipico e bizzarro come il pit¬ 
tore musicista Adolf Wòlfli al 
quale si è ispirato per la sua opera 
da camera St. Adolf Ring. 

«Il suo lavoro, che per lungo tem¬ 
po nessuno considerava arte, mi ha 
sempre affascinato. Non conosceva 
alcuna regole o tecnica, né di pittu¬ 
ra, né musicale: è giunto alla sua 
personalissima arte, in modo natu¬ 
rale, spontaneo, senza il condizio¬ 
namento della conoscenza. Ciò 
mostra molto bene il processo della 
creazione a sé stante: è entrato in un 
canale creativo tutto suo dal quale 


ne è uscito con tantissime idee di¬ 
verse, che poi sono state poi confer¬ 
mate anni dopo, così che potrem¬ 
mo tranquillamente dire che è stato 
una voce universale, una sorta di 
profeta». 

Quali sono i altri compositori 
in cui è interessato? 

«Sono molti ma preferisco non 
fare nomi perché ne dimenticherei 
sicuramente qualcuno e ciò non sa¬ 
rebbe conetto. Comunque non 
ascolto molto perché cerco di stare a 
contatto stretto con le mie compo¬ 
sizioni . Lavoro molto su me stesso». 

Una delle sue ultime collabora¬ 
zioni, dalle quali è nato anche un 
disco, è quella con il contrabbassi¬ 
sta Stefano Scodanibbio, uno dei 
massimi esecutori di musica con¬ 
temporanea, a lungo collaborato¬ 
re stretto di Luigi Nono e Giacinto 
Scelsi, ci racconta qualcosa? 

«Lavoriamo purtroppo poco in¬ 
sieme perché lui vive in Italia ed io 
in California, dove però mi raggiun¬ 
gerà per un concerto il 29 ottobre. È 
una collaborazione che si sta evol¬ 
vendo molto bene. All'inizio mi 
colpì molto il fatto che suonava il 
contrabbasso quasi come un saran- 
gi indiano, uno strumento che si 
usa nei raga dell'India del Nord. Ste¬ 
fano è inoltre abilissimo ad usare gli 
armonici, che io faccio poi interagi¬ 
re con il mio sintetizzatore». 


Helmut Failoni 


Qui sopra 
Steve Reich 
In alto 
TerryRiley 
in un'immagine 
scattata 

aVenezia nel'76 
e contenuta 
nel libro 
di fotografie 
di Roberto Masotti 
«Youtourned 
thè table on me» 
Edizioni 
Auditorium 


La grande miniera 
del carcerato Wòlfli 


Terry Riley ha lavorato a lungo sull'opera del poeta, pittore e 
musicista Adolf Wòlfli (1864-1930), sul quale vale la pena 
soffermarsi un attimo. Figlio di un alcolizzato e di una lavandaia, 
Wòlfli viene rinchiuso presto nel manicomio di Waldau (le accuse 
sono di violenze sessuali aggravate), dove comincia a dipingere 
soggetti dell'apocalisse e a suonare su di una tromba di carta. Nel 
1908 cominca a stilare la sua biografia «From The Craadle to thè 
Graave», in cui si reinventa completamente la sua vita e si 
autonomina fra l'altro un santo: lascerà quasi 20.000 pagine 
scritte. Otto anni dopo comincia a scrivere musica, ma con una 
notazione praticamente indecifrabile. Fra i milioni di note che ci 
ha lasciato l'unico frammento interpretabile è un semplicissimo 
valzer, che il danese Per Norgàrd ha inserito in una sua 
composizione. Nel 1919 Wòlfli viene tolto dall'isolamento, 
trasferito in una cella normale dove, preso da una febbre 
creativa, dipinge e scrive tutto il giorno, senza sosta alcuna. Della 
sua opera pittorica esistono 41 disegni in bianco e nero, quasi 
1500 illustrazioni a colori, 750 disegni a colori, 1500 collages. Nei 
suoi scritti, fra i quali anche un'incompiuta «Funeral March», 
accosta spesso la pittura alla musica e si inventa tre categorie 
sonoro/cromatiche. Su Wòlfli ha lavorato anche il compositore 
ed oboista svizzero Heinz Holliger che ha musicato le poesie di 
Robert Walser, lo scrittore che ha trascorso gli ultimi 23 anni 
della sua vita in manicomio.. 

He. F 


Parola di Terry Reily 
Portò in hit parade 
la ricerca musicale 


«In questo campo 
è già stato detto 
tutto. Ora trovo 
quello che cerco 
nella tradizione 
indiana e non 
sono il solo 
Bisogna trovare 
nuove direzioni» 

BOLOGNA. È considerato uno dei 
padri del minimalismo americano, 
ha fatto parte anche del gruppo 
«fluxus», la sua musica ha avuto 
molto seguito anche nel campo del 
j azz e del rock (il gruppo dei Soft Ma¬ 
chine si è ispirato a lui). Quando nel 
1968 la Columbia pubblicò la sua In 
C ebbe fama internazionale ed il 
disco toccò cifre di vendita altis¬ 
sime, paragonabili soltanto a pro¬ 
duzioni rock e commerciali. Lui è 
Terry Riley, «giovane» sessanta- 
duenne californiano, pianista, 
compositore (canta anche) consi¬ 
derato fra i più «curiosi» in circo¬ 
lazione. Con In C firmò uno dei 
capolavori della musica minima¬ 
le: si tratta di una intricatissima 
rete di variazioni-ripetizioni di 53 
figure collegate fra loro lasciando 
agli esecutori la libertà di stabilire 
il momento di entrata e la durata 
dell'intervento. Altri capolavori 
di questo genere sono Polir Or- 
gans di Steve Reich, Music in Sitni- 
lar Motion di Philip Glass e The 
Tortoise di La Monte Young, biz¬ 
zarro personaggio che, forse per 
dare un senso storico al proprio 
minimalismo, lo ha voluto far ri¬ 
salire al Seicento e al serialismo 
weberniano. Terry Riley, che ha 
lavorato anche come pianista di 
ragtime ed ha collaborato a diver¬ 
si gruppi di improvvisazione, 
non ha preoccupazioni del gene¬ 
re: lui compone e basta. L'elenco 
delle sue opere è lungo e pieno di 
successi, come le composizioni 
dedicate al Kronos Quartet, e poi 
ancora Shri Carnei, A Rainbow in a 
ciirved air, The Keyboard suites e 
via dicendo. È stato recentemen¬ 
te ospite dell'Aterforum Festival 
di Rimini e noi ne abbiamo ap¬ 
profittato per fare una chiacche- 
rata con lui, partendo proprio 
dalla sua idea di composizione. 

Normalmente come compone? 

«Le mie composizioni partono e 
si sviluppano la maggior parte delle 
volte da un'improvvisazione, che 
poi viene codificata e, in un secon¬ 
do tempo, strutturata. In generale 
nei miei brani c'è molta improvvi¬ 
sazione, ma anche molto materiale 
che possiede una stmttura ben pre¬ 
cisa». 

In passato è stato pianista di ra¬ 
gtime e si è interessato molto al 
jazz, oggi invece com'è il suo rap¬ 
porto con la musica afroamerica¬ 
na? 

«Mi interessa ancora molto come 
arte dell'improvvisazione, un con¬ 
cetto sul quale è basato poi tutto il 
mio lavoro. Naturalmente non ho 
nullaperòache fare con il j azz inte¬ 
so come bebop o altre forme codifi- 
cateetradizionali». 

Perché secondo lei la maggior 
parte dei compositori americani, 
quali ad esempiojohn Cage, Mor- 
ton Feldman, Harry Partsch, han¬ 
no preferito trarre ispirazione dal 


lontano Oriente, dal gamelan di 
Bali, dall'India e non dall'univer¬ 
so jazzistico? 

«Credo che le tradizioni più anti¬ 
che, e nel mio caso parliamo di mu¬ 
sica indiana, offrano, rispetto al 
jazz, ai compositori un sacco di ma¬ 
teriale in più su cui lavorare, special- 
mente dal punto di vista delle melo¬ 
die e delle scale. Se ne sono accorti 
d'altronde anche molti musicisti 
afroamericani, che si sono rivolti al¬ 
l'India perché vi hanno trovato un 
sistema ritmico melodico antico e 
ed altamente sviluppato». 

Parlando dell'India, ci dice 
qualcosa dell'uso della voce nella 
sua musica? 

«Sono ormai tren'anni che can¬ 
to....iniziai a studiare con il grande 
vocalist Pandit Pran Nath, che mi fu 
presentato nel 1970 dall'amico La 
Monte Young. Pran Nath è stato 
mio insegnante in tutto questo pe¬ 
riodo, fino a che non è morto un an¬ 
no e mezzo fa circa. Ho scritto molto 


per voce, anche un'opera da came¬ 
ra, ho fatto inoltre diversi arrangia¬ 
menti pianistici di alcuni raga in¬ 
diani che eseguo dal vivo cantando¬ 
ci sopra». 

Ha senso parlare oggi ancora di 
musica minimale? 

«Il minimalismo è diventato or¬ 
mai una scuola di musica ripetitiva 
e credo che non sia più così interes¬ 
sante, non ci siano più nuove dire¬ 
zioni creative. È già stato detto tut¬ 
to». 

Ci racconti invece qualcosa di 
quando lei era uno dei pionieri 
della «minimal music». 

«Quando facevo i miei primi 
esperimenti negli anni Sessanta, 
non c'era nulla di simile in giro. 
Quindi «creare» questa musica ave¬ 
va un suo senso ben preciso: era un 
ritorno alla tonalità, ma fatto in un 
modo completamente nuovo, di¬ 
verso dalla musica che circolava al¬ 
lora. I compositori oggi devono tro¬ 
vare delle nuove direzioni in musi- 


Successo in Germania 

«La scoperta 
della lentezza» 
Così Battistelli 
incanta Brema 

brema. Pubblicato in Germania nel 1983 e in Ita¬ 
lia due anni dopo, «La scoperta della lentezza» di 
Sten Nadolny ha avvinto un milione di lettori 
tedeschi raccontando la storia di Sir John Fran¬ 
klin, il navigatore inglese morto congelato con 
il suo equipaggio tra i ghiacci polari nel 1847 
alla ricerca del passaggio a Nord-ovest. Metà ro¬ 
manzo di avventura, metà romanzo introspet¬ 
tivo, «Die Entdeckung der Langsamkeit» è però 
qualcosa di più: un'indagine sul rapporto tra 
spazio e tempo, tra pensiero e azione, indivi¬ 
duo e società che si dipana attraverso la meta¬ 
fora del viaggio nel mondo alla ricerca di sé. 

Giorgio Battistelli ci ha trovato ampia mate¬ 
ria per la sua undicesima opera, stigmatizzando 
la narrazione in un «Teatro musicale in cinque 
scene», commissionatogli dal teatro di Brema, 
ed accolto con straordinario successo di pubbli¬ 
co. Il compositore romano si è spesso nascosto 
dietro il tema del viaggio come percorso di co¬ 
scienza, per ribadire che l'unico antidoto al tra¬ 
scorrere del tempo è la creazione artistica, o 
meglio l'uomo come creatura artistica. Per farlo 
non ha esitato a dar voce ai diversi e agli antie¬ 
roi, contemplando la catastrofe tra gli scotti da 
pagare. Anche John è diverso; il suo handicap è 
la lentezza. Non riesce ad afferrare la velocità 
del mondo, ha bisogno di riflettere, imparare a 
memoria i nomi delle cose, pensare a ciò che 
farà per crearsi una strategia di vita. Per questo 
farà il comandante e amerà il mare. 

Lo conosciamo bambino, lento al punto di 
non saper prendere al volo una palla, lo ritro¬ 
viamo adulto a cercare nella luce dell'artico l’i¬ 
stante in cui notte e giorno si confondono in 
un attimo di eternità. Il librettista Michael 
Klugl ha efficientemente condensato il raccon¬ 
to in cinque «stazioni»: adolescenza, studi, spe¬ 
dizione, ricordi e morte, che Battistelli organiz¬ 
za in forme musicali del passato: Pràludium, 
Etude, Ricercare, Perpetuum Mobile e Molto 
lento. È una struttura narrativa serrata, che ha 
al suo centro il «Ricercare», a sua volta diviso in 
cinque scene, clou drammatico della spedizio¬ 
ne, con la perdita di coscienza dei viaggiatori e 
la loro lotta per sopravvivere. 

Attraverso il controllo formale, il composito¬ 
re ordina una materia musicale mobilissima 
che, sovrapponendo ritmi asimmetrici, trova 
un suo stato di immobilità temporale. Il canto 
solistico integra quello corale, sia dal vivo che 
registrato su nastro, la plasticità dello Spre- 
chgesang si alterna alla recitazione astratta del 
Narratore, il «doppio» di Franklin, interludi 
sinfonici fanno da collegamento. Senza rinun¬ 
ciare all'avanguardia, a paesaggi sonori nuovi 
ottenuti con un imponente, ma discreto orga¬ 
nico di percussioni e macchine del suono, Bat¬ 
tistelli, con un linguaggio ormai inconfondibil¬ 
mente suo, ha trovato ne La scoperta della len¬ 
tezza il passaggio a Nord Ovest, dimostrando 
che oggi si può mettere d'accordo musica con¬ 
temporanea e opera, narrazione e sintesi dram¬ 
maturgica, accendendo la temperatura emotiva 
con una commossa pietas. 

L'opera ha avuto una sua chiara esposizione 
grazie al lavoro di concertazione intelligente e 
capillare del direttore Gunther Neuhold, alla 
testa dell'ottima Orchestra Filarmonica e del 
Coro di Brema, capace di recitare con grande 
disinvoltura. Lo spettacolo di Ben Willikens, 
così come la regia di Frank Hoffmann, ha pun¬ 
tato su una commistione di realismo e di astra¬ 
zione postmoderna grazie a semplici elementi 
scenici e a costumi (di Swetlana Zwetkova) psi¬ 
chedelici. Validi gli interpreti, tutti uomini, tra 
cui il baritono Ron Peo (Franklin) e il Narratore 
Burghart Klaussner. 


Marco Spada 


Anna Falchi 
presenterà 
lo Zecchino 


SATELLITI 


Nuova proposta tematica Rai mentre parte «Marco Polo» del bouquet di «D+» 


Un canale tutto cultura dal cielo digitale di RaiSatl 

Le trasmissioni dal 27 ottobre. Altri canali gratuiti annunciati per il 1998. Tutta dedicata ai viaggi, a pagamento, l'offerta privata. 


Film, 4 genitori 
in commissioni 
censura 


Anna Falchi presenterà lo 
«Zecchino d'oro», in 
programma dal 9 al 16 
novembre sulle reti Rai. Lo 
ha rivelato la stessa attrice 
all'aeroporto di Fiumicino, 
da dove è partita ieri per un 
breve viaggio a Londra in 
compagnia di un'amica. 
«La Rai cercava un 
presentatore giovane in 
grado di ridare lustro alla 
manifestazione, che 
quest'anno festeggia il 
40/o compleanno - ha 
spiegato Anna Falchi - 
quando mi hanno chiesto 
di ricoprire quel ruolo ho 
risposto di sì senza alcuna 
titubanza: si tratta di una 
vetrina internazionale di 
grande valore, il concorso 
sarà ripreso in 
mondovisione». Peri 
concorrenti?«Sarò una 
sorella maggiore». 


ROMA. Lo chiamano «bouquet», 
un nome che rimanda a tutt'altro. 
Ma nel linguaggio dei «satellita- 
ri»indica il pacchetto di programmi 
offerti da una tv. E con tre canali di¬ 
gitali satellitari tematici, anche la 
Rai ha il suo «bouquet». Di cui sem¬ 
bra essere felice e orgogliosa, come 
hanno ripetuto ieri durante la con¬ 
ferenza stampa di RaiSatl Cultura e 
Spettacolo tutti i dirigenti coinvol¬ 
ti, dal presidente Enzo Siciliano in 
giù. 

A dispetto del nome, RaiSatl è il 
terzo canale satellitare specializzato 
che prende il via nel giro di meno di 
un mese. Dopo RaiSat2 dedicato ai 
ragazzi, RaiSat3 assegnato a Rai Edu¬ 
cational, Raisatl si propone come 
un contenitore dedicato esclusiva- 
mente ai temi «alti» della cultura e 
dello spettacolo. Inizia le trasmis¬ 
sioni lunedì prossimo ed avrà un pa¬ 
linsesto costruito attorno ad un mo¬ 
dulo settimanale di cinque giorni, 
con moduli giornalieri di sei ore che 
si ripetono dalle otto del mattino in 
poi. Sabato e domenica, invece, 


giornate «a tema», una in collabora¬ 
zione con l'emittente culturale 
franco-tedesca «Arte» (si legge «ar- 
té»), l'altra con la statunitense «Hi- 
story Channel» sui grandi temi del¬ 
la storia. 

Un canale tutto cultura è in effetti 
una sfida non piccola in un Paese 
dove la «cultura» televisiva ha le 
fondamenta ancora saldamente 
piantate tra le tette delle ballerine di 
«Drive In» buon'anima. Un rischio 
che non è sfuggito a Carlo Sartori, 
direttore dei canali tematici e nuove 
offerte, il quale ha lanciato un ap¬ 
pello a sostenere quest'avventura 
prima ancora che l'avventura inizi. 
«Il problema delle risorse non può 
non porsi - ha spiegato Sartori - e se 
dalla più ampia distribuzione dei 
canali digitali gratuiti dipende un 
po' della nostra "democrazia televi¬ 
siva" futura, allora occorre riflettere 
su cosa significherebbe la morte di 
questainiziativa». 

Perché l'altra notizia è che anche 
RaiSatl, come gli altri due canali te¬ 
matici Rai, è gratuito nonostante 


l'evidente impegno in termini di in¬ 
vestimento e di produzione. 

Un modello «di servizio», dun¬ 
que, quello scelto dalla Rai per l'av¬ 
vio delle trasmissioni satellitari di¬ 
gitali, opposto alla «pay tv» che, ieri 
stesso, ha annunciato l'avvio di un 
canale tematico battezzato «Marco 
Polo» dedicato ai viaggi e alla cono¬ 
scenza dell'ampio mondo. Entra a 
far parte del «bouquet» D+, la sigla 
che adesso identifica l'offerta digi¬ 
tale satellitare già di Tele+, e del qua¬ 
le fanno parte ormai ben ventidue 
canali a pagamento oltre a sei gra¬ 
tuiti. «Marco Polo» già trasmette da 
settembre per dodici ore al giorno, 
ma passerà ad una programmazio¬ 
ne sull'intera giornata dal prossimo 
dicembre. Diversi gli appuntamen¬ 
ti: «People» parlerà di uomini e po¬ 
poli poco conosciuti, «Il Milione» 
condotto da Folco Quilici sarà co¬ 
struito attorno a documentari dedi¬ 
cati ai viaggi e all'avventura. E poi 
ancora «Album», «By Night», 
«Explorer». 

Un canale patinato, dunque, 


quello di «Marco Polo», certamente 
diverso per impostazione e caratte¬ 
re dalla proposta di RaiSatl Cultura 
e Spettacolo. Che è elegante, raffi¬ 
nato, destinato ad un pubblico tra¬ 
sversale e curioso, come dimostra¬ 
no alcuni dei temi che caratterizze¬ 
ranno le prime giornate. «Unappas- 
sionato distacco» è il filo condutto¬ 
re di sabato l°novembre. «Una gior¬ 
nata dedicata alla "coolness" - spie¬ 
ga il semiologo Paolo Fabbri che è 
consulente del canale - mentre ne 
stiamo preparando una sull'estasi 
della lentezza». Fabbri, per l'edizio¬ 
ne inaugurale di lunedì 2 7 incentra¬ 
ta sul tema del vero e del falso ci pro¬ 
pone un'intervista realizzata da lui 
stesso con il filosofo Jean Baudril¬ 
lard intitolata «Più vero del vero». 
Un evento in sé, da non perdere. 

I canali tematici, che potranno 
moltiplicarsi in futuro, sono resi 
possibili dai nuovi satelliti digitali 
che possono rilanciare verso terra 
decine di canali usando lo stesso 
«spazio elettromagnetico» (la co¬ 
siddetta «banda») utilizzato da un 


canale televisivo analogico. Questo 
significa che in futuro i canali po¬ 
tranno essere letteralmente centi¬ 
naia, tra gratuiti e a pagamento. 

Il problema è che oggi sono pochi 
gli utenti italiani, 140 mila secondo 
Sartori. Un numero minuscolo, ma 
destinato inevitabilmente a salire se 
la proposta satellitare di qualità di¬ 
venterà significativa. E per il 1998, 
Carlo Sartori ha anticipato l'arrivo 
di tre canali, di cui uno di sole noti¬ 
zie, «à la» Cnn, come si dice di soli¬ 
to. 

Il nuovo dunque avanza «affret¬ 
tandosi lentamente», dicendola al¬ 
la RaiSatl, anche se alla grande Rai 
le abitudini restano vecchie: la con¬ 
ferenza stampa per il satellite è co¬ 
minciata con mezz'ora secca di ri¬ 
tardo senza nemmeno una parola di 
scusa per le decine di invitati. Si nar¬ 
ra che il presidente degli Stati Uniti 
arrivi ai «briefing» con i giornalisti 
spaccando il secondo. Saranno bu¬ 
gie. 


Toni De Marchi 


ROMA.Resteranno quattro i 
genitori nelle commissioni 
di censura dei film, come era 
già previsto dalla legge 
1995, mentre è stata invece 
soppressa la Commissione 
nazionale per l'apertura 
delle sale cinematografiche 
superiori a 1300 posti. 
Questi i principali punti 
approvati dalla 
Commissione bicamerale 
per la riforma 

amministrativa sul riordino 
degli organi collegiali del 
Dipartimento dello 
spettacolo. «Sulla censura 
dei film è prevalsa la volontà 
di una presenza forte dei 
genitori - ha spiegato ieri il 
presidente della 
Commissione Carulli belli - 
che il decreto legislativo 
voleva ridimensionare 
portando la presenza dei 
genitori da quattro a due». 
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Vela, Whitbread 
CayardaLeCap 
Merit al fotofinish 

Mentre lo skipper americano 
Paul Cayard, al timone della 
barca svedese «Ef Language», 
vinceva in solitudine la prima 
tappa della Whitbread (la regata 
intorno al mondo), 7350 miglia 
da Southampton (Gran 
Bretagna) a Città del Capo 
(Cayard è arrivato nel porto 
sudafricano alle 8 di ierimattina) 
gli immediati inseguitori, Grant 
Dalton e Guido Maisto su Merit 
Cup, il norvegese Knut Forstad su 
Innovation Kvaemer, sono a 
poche miglia dal traguardo e in 
lotta a vista per la seconda 
piazza. Staccato il resto della 
flotta, il cui arrivo è previsto per i 
prossimi giorni. 



Gullit: «Il Milan 
si riprenderà 
ma Capello...» 

«Il Milan è una grande squadra e tornerà a vincere, 
anche se Fabio Capello non è facilmente gestibile». 
Lo ha detto Ruud Gullit, allenatore del Chelsea ed 
ex colonna del Milan «pigliatutto» che ha definito 
passeggera la crisi del Diavolo. «Non è un mistero - 
ha detto l'ex rossonero- che con Capello non 
andassi molto d'accordo. Il mio ritorno al Milan, 
sotto la sua gestione, non è stato un successo, ma 
devo anche dire che era anche colpa mia. Da 
quando sono diventato allenatore ho capito che 
sarebbe più oppoprtuno per i giocatori pensare al 
bene della squadra anziché al proprio e lamentarsi 
dimeno». 


Romano litiga 
con Ranieri 
«Fatti i fatti tuoi» 

Romario non intende rinunciare alle notti brave 
passate in discoteca ballando fino alle 4 della 
mattina. L'attaccante brasiliano del Valencia l'ha 
detto chiaro e tondo all'allenatore Claudio Ranieri 
(ex Napoli, ex Fiorentina) e ai compagni di squadra: 
«Se pensano che io cambi la mia vita, possono 
anche andarsi a fare benedire e poi, Ranieri in testa, 
si facciamo gli affari loro». La discussione negli 
spogliatoi domenica e poco dopo un furente 
Romario disse ai giornalisti: «La notte mi è amica. 

Se non esco non segno». Poi ha precisato di non 
voler offendere nessuno, ma ha ribadito che ciò che 
fa nella vita privata riguarda solo lui. (Agi/Ap). 



Inghilterra 
in perdita i club 
quotati in Borsa 

Avvertimento alle società di 
calcio italiane che vogliono 
entrare in Borsa: delle 18 squadre 
inglesi quotate a Londra, solo il 
Manchester United e il 
Birmingham City hanno 
incrementato il loro valore. Gli 
altri club hanno accusato un 
sensibile calo, il Sunderland ha 
addirittura dimezzato il suo 
valore. Il Manchester è passato 
da 664 penny ad azione (circa 
1.500 lire) a 667,5 mentre il 
Birmingham ha guadagnato solo 
un mezzo penny: da 45,5 a 46. 

Tra le cause del ribasso secondo 
gli esperti c'è anche quella che i 
preventivi di incasso per la pay- 
per-view sono stati sovrastimati. 


Coppa Uefa, lóesimi: prima sconfitta stagionale delTInter, situazione a rischio per TEuropa dopo ì'ì-2 di San Siro 

Lione «imbraga» Ronaldo 
Non basta la rete di Ganz 


Ad Amsterdam 1-0 per i padroni di casa 

Ajax a passo di carica 
Udinese sulle barricate 
L'aspra difesa friulana 
imbastisce gli olandesi 


MILANO. Ad una settimana dal big- 
match con la Russia c'è pure Cesare 
Maldini ad osservare Inter-Lione 1-2. 
Gran brutto viatico questo secondo 
turno d'andata di coppa Uefa per il et: 
se basta una qualunque squadra fran¬ 
cese (decima in campionato) ad in¬ 
fierire sulla prima della classe nostra¬ 
na, allora il made in Italy del pallone è 
davvero giù. L'Inter perde la prima 
partita della sua stagione, compro¬ 
mette il suo cammino europeo e non 
ha nemmeno granché da recrimina¬ 
re. 

Deludente Moriero, bloccato Ro¬ 
naldo, non basta il pareggio da «me¬ 
stierante» di Ganz a rimettere le cose 
in sesto. Poco dopo, infatti, il Lione si 
riprende la partita su rigore suggel¬ 
lando la sua buona prestazione col¬ 
lettiva. A mandare a fondo i balbet¬ 
tanti nerazzurri ci pensa soprattutto 
un centrocampo fantasioso ed atleti¬ 
co, che ha in Caveglia e nel fantasista 
Giulyi suoi punti di forza. 

Ore 20.45, la poca folla annunciata 
è effettivamente quella che si presen¬ 
ta all'appello nell'umidissima serata 
di San Siro. Nemmeno ventimila 
spettatori: Milano segue la coppa Ue¬ 
fa con lo stesso calore con cui ha cele¬ 
brato il Nobel di Dario Fo. Rapida oc¬ 
chiata alle formazioni per scoprire 
che il tecnico ospite, un celebre ex 
quale Bernard Lacombe, ha fatto il 
furbetto: non ci sono i preventivati 
Delmotte e Job bensì il difensore sini¬ 
stro Anselmini e il centrocampista 
Bassila, con il «furetto» Giuly avanza¬ 
to di punta insieme a Bardon. 

L'Inter è invece quella consueta. 
Solita squadra per il solito opaco ini¬ 
zio di partita. Ma se i nerazzurri trot¬ 
tano, il Lione galoppa. Al 14' Pagliuca 
è costretto a deviare in corner un tiro- 
cross di Linares, due minuti il portie- 
rone ha uno sgradito incontro ravvi¬ 
cinato con l'ottimo Caveglia in cui ti¬ 
ro finisce fuori di un soffio. 

Prove tecniche di un gol che giun¬ 
ge puntuale al 22', proprio dopo che 
Ronaldo prova a suonare la sveglia 
con un bel tiro in diagonale che acca¬ 
rezza il palo. Il centrocampista Vio- 
leau crossa dalla destra, Caveglia si ar¬ 
rampica in aria e coglie il palo con un 
fantastico colpo di testa, respinta cor¬ 
ta e per Giuly è un giochetto ribadire 


INTER-LIONE 1-2 


INTER: Pagliuca, Sartor, Bergomi, Galante, Zanetti (39’ 
stCauet), Moriero, Winter, Fresi (1’ st Ze Elias), Simeone (1’ 
stGanz), Ronaldo, Djorkaeff 

(22 Nuzzo, 16 West, 3 Tarantino, 18Berti) 

LIONE: Coupet, Carteron (13' st Morestin), Bak, Laville,Anselmi¬ 
ni, Violeau, Bassila, Linares, Caveglia, Giuly (36’ stDelmotte), 
Bardon (19' st Kanoute) 

(16 Nadon, 3 Charpenet, llRoche, 29Job) 

ARBITRO: Mikkelsen (Danimarca) 

RETI: nel pt 23' Giuly; nel st 24’ Ganz, 35’ Caveglia su rigore 

NOTE: Angoli: 9-2 per l'Inter. Serata umida, terreno in discrete con- 
dizioni.Spettatori: 16.085 per un incasso di 662 milioni. Ammoni- 
ti:Laville, Bergomi, Violeau, Djorkaeff e Pagliuca per giocofalloso, 
Ganz per proteste. In tribuna il Ct della NazionaleCesare Maldini. 


Spartak Mosca (Rus) 

- Reai Valladolid (Spa) 

2-0 

Rotor Volgograd (Rus) 

- LAZIO (Ita) 

0-0 

Aarhus (Dan) 

- Twente Eschede (Ola) 

1-1 

Sporting Braga (Por) 

Mtk Budapest (Ung) 

- Dynamo Tbilisi (Geo) 

- Croazia Zaqabria (Cro) 

4-0 

1-0 

Bruges (Bel) 

Steaua Bucarest (Rom) 

- Bochum (Ger) 

- Bastia (Fra) 

1-0 

1-0 

Metz (Fra) 

- Karlsruhe (Ger) 

0-2 

Ajax (Ola) 

- UDINESE (Ita) 

1-0 

Auxerre (Fra) 

- Ofi Iraklin (Gre) 

3-1 

INTER (Ita) 

- Olympique Lione (Fra) 

1-2 

Schalke 04 (Ger) 

- Anderlecht (Bel) 

1-0 

Strasburgo (Fra) 

Athìetic Bilbao (Spa) 
Atletico Madrid (Spa) 

- Liverpool (Ing) 

- Aston Villa (Ing) 

- Paok Salonicco (Gre) 

3-0 

0-0 

5-2 

Rapid Vienna (Aut) 

- Monaco 1860 (Ger) 

099’ 

SUSESSS 


inrete. 

L'Inter prova a riorganizzarsi, ma i 
giocatori si accalcano in mezzo al 
campo neanche si trattasse di preno¬ 
tare azioni della Telecom. Dallo 0-1 al 
45' l'unico spunto che potrebbe vale¬ 
re il pareggio è tanto bello quanto ca¬ 
suale. Sartor (che Simoni ha spostato 
da destra a sinistra) dimentica per un 
attimo di essere un difensore, si ac¬ 
centra verso il limite dell'area e lascia 
partire un proiettile di cuoio. 

Il portiere Coupet non può fare al¬ 
tro che osservare il pallone stamparsi 
sulla traversa per poi rimbalzare in 
avanti, molto distante da lui. 

Negli spogliatoi Simoni decide di 
regalare una doccia anticipata a metà 
centrocampo. Fuori Simeone (trop¬ 
po impreciso) e Fresi (soltanto catti¬ 
vo), dentro Ze' Elias e una punta co¬ 
me Ganz. L'Inter ricomincia con rit¬ 
mo da flipper, ma non necessaria¬ 
mente la velocità fa virtù, specie se gli 
avversari arretrano vistosamente il 
baricentro. Spazi intasati e allora l'u¬ 
nica speranza sta in qualche coniglio 
estratto dal cilindro. 

Al 61' prova a fare il mago Djor¬ 
kaeff. Youri da Lione (è nato proprio 
lì) vede Coupet fuori dai pali per una 
precedente uscita su Ronaldo. Prova 
a scavalcarlo con un magnifico pallo¬ 
netto da quaranta metri ma il portie¬ 
re riesce a respingere in qualche mo¬ 
do. E si arriva fino al minuto numero 
69, fatidico appuntamento con il pa¬ 
reggio. Una verticalizzazione di Ze' 


Elias trova Ganz e il nuovo entrato 
Morestin a scambiarsi carezze al cen¬ 
tro dell'area. 

Il buon Maurizio, però, trova an¬ 
che il tempo di dedicarsi al pallone, si 
gira e trafigge Coupet in diagonale. 
Vane le proteste dei francesi. La rete 
ha il prevedibile effetto di «aprire» il 
campo, e tre minuti dopo poco ci 
manca che Ronaldo chiuda il conto. 
Il brasiliano semina il terrore in mez¬ 
zo alla difesa francese ma la sua con¬ 
clusione fa la barba al palo (sempre 
che sui legni crescano i peli). 

A questo punto chi sostiene - e so¬ 
no in tanti - che l'Inter di Simoni è 
una squadra fortunata già coltiva l'i¬ 
dea della vittoria. Ma il Lione se ne 
frega della cabala e pensa bene di ri¬ 
prendersi il vantaggio perduto. 

Accade all'80' allorché l'imprendi¬ 
bile Giuly scatta in avanti, scappa a 
Bergomi al limite dell'area, cade, si 
rialza e costringe Pagliuca a metterlo 
giùinuscita. 

Rigore inevitabile che Caveglia, 
l'altro perno, e capitano, della squa¬ 
dra, trasforma senza problemi. Rima¬ 
ne tempo per poco altro. Simoni gio¬ 
ca pure la carta Cauet per il claudican¬ 
te Zanetti e per poco il francese non lo 
«ringrazia» costringendo il portiere 
ad una difficoltosa respinta su tiro da 
lontano. 

Si chiude così, la trasferta di Lione 
saràper cuoriforti. 



Marco Ventimiglia II giocatore Ludovic Giuly dopo aver segnato il gol Bruno/Ap 



AJAX-UDINESE 1 


AJAX: Van der Sar, Tobiasen, Blind, Frank de Boer, Ronald de 
Boer, Oliseh, Litmanen, Witschge, Dani, Arveladze (30' st 
McCarty), Hoekstra 

(5 Sier, 9 Sibon, 12 Grim, 18 Rudy, 19 Melchiot, 20 Gorre') 

UDINESE: Turci, Genaux, Calori, Bertotto, Helveg, Walem, Gian- 
nichedda, Cappioli (24’ st D’Ignazio), Poggi (35’st Emam), Bier- 
hoff, Amoroso (11' st Locatelli) 

(12 Caniato, 23 Pierini, 24 Bia, 14 Eli) 

ARBITRO: Urs Meier (Svizzera) 

RETE: nel pt 28’ Dani 

NOTE: Angoli: 10-1 per l'Ajax. Serata fredda, terreno in ottime con¬ 
dizioni, spettatori 47.000; ammoniti Calori, Walem, Cappioli e Dani 
per comportamento antiregolamentare, Frank de Boer per gioco 
falloso. 


AMSTERDAM. Zaccheroni «s'accon¬ 
tenta» della striminzita vittoria del- 
l'Aiax per 1-0. La sua Udinese ha su¬ 
perato il difficile ostacolo ad Amster¬ 
dam e ora - tra due settimane allo sta¬ 
dio Friuli - spera di poter compiere il 
miracolo: eliminare la blasonata for¬ 
mazione olandese e passare agli otta¬ 
vi di Coppa Uefa. 

Nel primo tempo l'Udinese scende 
in campo con le tre punte, Amoroso 
(con vistosi scarpini rossi), il tedesco 
Bierhoff e Poggi, ma è l'Aiax ha creare 
i primi guai ai friulani. Zaccheroni 
schiera a centrocampo Helveg, Gian- 
nichedda (tra i migliori), Walem e 
Cappioli, ma è la squadra olandese a 
sprecare: è l'8' quando Arveladze tira 
in diagonale e il difensore dell'Udi¬ 
nese Genaux devia in extremis in an¬ 
golo. L'Udinese risponde con un 
triangolo di Poggi-Amoruso che però 
sfuma a lato. All'11' Calori si becca il 
primo cartellino giallo perché a gioco 
fermo manda la palla nella rete olan¬ 
dese. L'Udinese è spavalda, non ha 
paura del temibile avversario. Il tec¬ 
nico bianconero aveva avvertito pri¬ 
ma dell'incontro: «Piuttosto che 
pensare ad un pareggio - aveva detto 
Zaccheroni-, preferisco giocarmi la 
partita». E in campo si mette in prati¬ 
ca la filosofia di Zaccheroni, anche se 
è l'Aiax a dominare la metà campo. 
Litmanen, nelle file olandesi, è onni¬ 
presente e fa impazzire la difesa friu¬ 
lana e mentre gli olandesi attaccano 
cercando di stringere i tempi, Walem 


si «aggiudica» il secondo cartellino 
giallo. Cosa che avviene anche per 
Cappioli, dopo che Turci, numero 
uno dell'Udinese, si supera deviando 
in tuffo la bordata di Ronald De Boer 
su punizione. L'Aiax cresce, l'Udine¬ 
se cerca come può di controllare. Ed è 
ancora Turci, al 23', che devia alla 
grande un tiro del piccolissimo Dani 
imboccato da Arveladze. Quattro mi¬ 
nuti più tardi arriva il gol del vantag¬ 
gio olandese: al 27', di nuovo il picco¬ 
lo Dani che con un colpo di testa se¬ 
gna l'I a 0 per l'Aiax. Nel finale di pri¬ 
mo tempo Bierhoff si mangia la rete 
delpareggiobianconero. 

Nella ripresa la musica non cam¬ 
bia. L'Aiax continua ad attaccare e 
l'Udinese a guardare. Zaccheroni to¬ 
glie Amoroso (IT st) e tenta la carta 
Locatelli ( autore di un gol di tacco nel 
precedente incontro di coppa dei 
friulani) per dare fantasia all'attacco. 
L'idea del tecnico sembra dare respi¬ 
ro all'Udinese, ma l'Aiax prova di 
passare in contropiede: Litmanen, 
per fortuna dei friulani, si fa pescare 
in fuorigioco. Meglio per l'Udinese 
che cerca di contenere lo svantaggio 
provando qualche duetto Poggi-Lo- 
catelli. Esce Cappioli, entra D'igna- 
zio, si prende fiato al 24' e intanto an¬ 
che Dani e Ronald De Boer finiscono 
sul taccuino dei cattivi dell'arbitro 
Meier. Litmanen e Oliseh sfiorano il 
raddoppio, ma è la fine. L'Udinese so¬ 
spira e ringrazia gli olandesi per la 
bruttaripresa. 


A Volgograd la squadra di Eriksson gioca bene, ma non supera il muro del Rotor. Palo di Mancini 

Lazio, tante occasioni e nessun gol 


BASKET EUROPA 


Per Stefanel e Polti successi 
a Est prima della sfida di Al 


ROTOR VOLGOGRAD-LAZIO O 


ROTOR: Zaharchuk, Geraschenko, Shmarko, Olenikov, Burla- 
chenko (18’ st Krivov), Berketov, Esipov, Veretennikov, Abra- 
mov (36' st Zhunenko, Zernov (31’ st Zubko), Nierdegaus 

(15 Karimov, 28 Mattiola, 32 Smirnov) 

LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta, Lopez, Favalli, Fuser, Al- 
meyda, Jugovic, Nedved, Mancini, Casiraghi 

(22 Ballotta, 2 Negro, 20 Grandoni, 17 Gottardi, 4 Marcolin, 23 
Venturin, 11 Signori) 

ARBITRO: Fernandez Martin (Spa) 

NOTE: Angoli: 10-9 per la Lazio. Serata relativamente mite (11 gra¬ 
di), terreno in discrete condizioni. Spettatori: 20 mila. Ammonito 
Berketov per gioco falloso. 



VOLGOGRAD. Tante occasioni, nes¬ 
sun gol. La Lazio ha prodotto molto, 
ma raccolto poco, a Volgograd, ex- 
Stalingrado, città resa celebre da una 
famosa battaglia della seconda guer¬ 
ra mondiale in cui morirono centi¬ 
naia di migliaia di soldati e iniziò il 
declinò della Germania hitleriana. Il 
pareggio senza reti non è il massimo 
della vita, soprattutto dopo aver spre¬ 
cato due occasionissime allo scadere 
del primo tempo e dopo aver domi¬ 
nato nella ripresa, ma la Lazio esce dal 
campo con la consapevolezza di po¬ 
ter eliminare, nella gara di ritorno, il 
Rotor Volgograd, capolista del cam¬ 
pionato russo. Si era detto che la par¬ 
tita costituisse un prologo di Russia- 
Italia, spareggio in due atti per un po¬ 
sto ai mondiali francesi. Da quello 
che si è visto ieri, Maldini può trascor¬ 
rere una vigilia abbastanza tranquil¬ 
la. Il pezzo da novanta del Rotor, l'at¬ 
taccante Veretennikov (105 gol in 
Russia), convocato per la sfida con l'I¬ 
talia, ha esibito un buon tiro, ma non 
è certo un fenomeno. Può stare tran¬ 
quillo anche Eriksson, che voci della 


vigilia davano sull'orlo di un assurdo 
esonero. Il pareggio e la gara giudizio¬ 
sa della Lazio, che ha replicato For¬ 
mai consolidato modulo 4-4-2, fan¬ 
no bene anche al tecnico svedese. Sul 
versante dei giocatori interessati al 
discorso-Nazionale, Casiraghi ha cer¬ 
cato di reagire alle voci che lo danno 


per probabile escluso dalle convoca¬ 
zioni di domani. Ha giocato con il 
cuore, ma la mira è stata imprecisa. 
Bene Nesta, così così Fuser. 

Due protagonisti di questa partita: 
i portieri Marchegiani e Zaharchuk. 
Sono stati, insieme all'argentino Al- 
meyda, i più bravi, hanno messo la 


loro firma in tutte le azioni. Il portiere 
russo ha scaldato i muscoli al 12': tiro 
di Casiraghi e parata facile. Al 16', 
azione pericolosa del Rotor, con Zer¬ 
nov che ha approfittato di una legge¬ 
rezza di Pancaro e ha puntato la porta 
laziale: tiro debole, nessun problema 
per Marchegiani. Al 18' Zaharchuk 
ha commesso l'unico errore di una 
partita perfetta. Su un retropassag- 
gio, ha cercato di controllare il pallo¬ 
ne di fino ed è scivolato, Mancini ha 
provato a inserirsi, ma Zaharchuk è 
saltato in piedi come una molla ed è 
riuscito a evitare guai. Bravissimo, il 
portiere russo, al 21', su girata galeot¬ 
ta di Casiraghi: colpo di reni e devia¬ 
zione in angolo. Replica del Rotor al 
24' e stavolta Marchegiani protago¬ 
nista: sventola di Veretennikok, 
quello che in Russia ha segnato 105 
gol, e paratona del portiere laziale. 
Lazio sempre più padrona del cam¬ 
po, Mancini in ritardo al 28' su tiro- 
cross di Casiraghi. 

La Lazio ha avuto in chiusura di 
primo tempo le migliori occasioni 
per far sua la gara. Nel giro di sessanta 


secondi, però, Mancini ha commes¬ 
so due peccati mortali. Il primo al 38', 
quando è stato servito da Jugovic e si 
trovato solo davanti al portiere russo: 
il tiro è stato uno straccio bagnato .Se¬ 
conda follia un minuto dopo su cross 
di Almeyda e porta a due metri dai 
piedi di Mancini: il tocco dell'ex- 
sampdoriano è stato sciagurato assai. 

Archiviato senza danni un tentati¬ 
vo del Rotor a inizio ripresa, è stato 
ancora Mancini, al 5', a presentarsi 
all'appuntamento con il gol: la sua 
zuccata è stata deviata in volo da Za¬ 
harchuk. Jugovic sfortunato al 12': 
volata e tiro, palo sfiorato. Lazio pa¬ 
drona del campo per tutta la ripresa, 
con altri tentativi di Jugovic (13' e 
22'), Casiraghi (38'), Pancaro (39'), 
ma nessun gol da mettere nel carnie¬ 
re. Rotor paralizzato dalla paura e 
svuotato di energie, ma alla fine lo 0- 
0 rinvia il discorso-qualificazione alla 
gara di ritorno. Alla Lazio sarà suffi¬ 
ciente migliorare la mira per passare 
il turno. Forse, sarà anche il caso di ri¬ 
spedire in campo Signori. Il gol, per 
lui, non è un problema. 


TUZLA (Bosnia-Erzegovina). Nono¬ 
stante un secondo tempo nel qua¬ 
le ha subito l'iniziativa degli avver¬ 
sari, la Polti di Cantù ha ottenuto 
stasera una convincente vittoria in 
trasferta per 92-77 sulla Sloboda 
Dita di Tuzla, per la quinta giorna¬ 
ta del girone G della prima fase del¬ 
la Coppa Europa di pallacanestro. 
La Polti aveva chiuso il primo tem¬ 
po sul 50-32. Da parte sua la Stefa¬ 
nel impegnata a Budapest confer¬ 
ma il suo primato nella classifica 
del suo girone di Coppa Europa 
strapazzando (89-60) la Honved 
nella piccola palestrina di Buda¬ 
pest dove fanno bella mostra gli 
stendardi per i 3 3 titoli nazionali 
che la squadra, massima espressio¬ 
ne del basket magiaro, ha vinto dal 
1952 ad oggi. Non è stato nemme¬ 
no necessario utilizzare Gentile 
per una gara che non ha mai avu- 
tostoria: 14-7 al 5', 25-15 al 10', 48- 
30 all'intervallo. E nella ripresa, il 
vantaggio ha continuato a dilatar¬ 
si, fino araggiungere i 31 punti nei 
minuti conclusivi, dopo un black- 


outfra il 10' e il 15', che aveva con¬ 
sentito agli ungheresi diavvicinar¬ 
si fino a -19. La Stefanel ha disputa¬ 
to un'ottima provadifensiva, co¬ 
stringendo la Honved a soluzioni 
avventurose. Sul piano individua¬ 
le ottime le prestazioni di Sambu- 
garo, cheha sempre tenuto in pu¬ 
gno la squadra e nella ripresa si 
e'distinto anche come realizzato- 
re, e Ruggeri (entrato al 9' eautore 
in 30" di 5 punti), evidentemente 
stimolati dallaconvocazione in 
nazionale. Kidd è stato l'autentico 
dominatoredell'area (20 punti, 
8/9 dal campo, 4/4 dalla lunetta e 
12rimbalzi dei 23 complessivi mi¬ 
lanesi), gli altri hanno fattotutti la 
loro parte, a cominciare da Sigalas 
e Bailey. Lamodesta Honved (pur 
imbottita di nazionali d'Ungheria 
come Borosz, Orosz, Meszaros e Si- 
tku) non esigeva di più. Intanto 
Stefanel-Polti, gara della 6 a giorna¬ 
ta di Al, in calendario domenica 
prossima, è stata anticipata a sa¬ 
bato sera, con inizio alle 20,30 al 
Forum di Assago (Mi). 
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Tenco 1997 
Premiati 
De André e 
Jackson Browne 

Due Premi Tenco di 
altissimo livello 
internazionale (a Jackson 
Browne e al leader dei 
ChieftainsPaddy 
Moloney), i vincitori delle 
targheTenco peri migliori 
dischi dell'anno e altre 
tredici proposte 
selezionatissime 
nell'ambito della canzone 
d'autore costituiscono il 
cast del «Tenco 97», in 
programma al Teatro 
Ariston di Sanremo da 
domani a sabato 25. 

Il club non ha interrotto la 
sua vecchia abitudine di 
documentare anche etnie 
musicali più nascoste, 
chiamando questa volta 
dal Mali una delle più 
grandi cantautrici africane, 
Oumou Sangare. Saranno 
presenti i vincitori delle 
targheTenco che sono: 
Fabrizio De André per il 
miglior album («Anime 
salve») e per la canzone 
dell'anno («Princesa»); i 
genovesi Sensasciu per il 
miglior album in dialetto 
(«Generazione con la x»), 
Cristina Donà perla 
migliore opera prima 
(«Tregua»); Tosca come 
migliore interprete di 
canzoni non proprie 
(«Incontri e passaggi»). Un 
omaggio a Luigi Tenco nel 
trentennale della morte è 
stato affidato alla cantante 
Ada Montellanico 
accompagnata da due 
mostri sacri del jazz 
italiano, Enrico Rava ed 
Enrico Pierannunzi. Ecco 
tutti gli artisti di questa 
edizione. Giovedì: Circo 
Fantasma, Fabrizio De 
André, Cristina Donà, 
Francesco Guccini, Oumo 
Sangare, danila Satragno e 
Marco Stella. Venerdì: 
Eugenio Bennato, Jackson 
Browne, Sergio 
Cammariere, Frankie Hi- 
Nrg me, Morgana 
Montermini, Negrità, 
Roberto Vecchioni. Sabato: 
The Chieftains, Paolo 
Conte, Peppino Marotto & 
Tenores di neoneli, Enrico 
Rava-Ada Montellanico- 
Enrico Pieranunzi, 

Sensasciu, Tosca. 


Jovanotti 
«professore» 
per un giorno 

TORINO. Doveva tenere una lezione 
di musica davanti ad una platea di 
studenti delle scuole elementari e 
medie di Torino. E lo ha fatto con un 
look inedito, metà Celentano, metà 
Benigni, metà «Re degli ignoranti», 
metà «Johnny Stecchino», insomma 
con l'aria ingenua e distratta di chi 
racconta di aver imparato a suonare 
la chitarra a 25 anni, mentre un suo 
disco era in vetta alla Hit parade. Ed a 
un ministro, «simpatico, per cui gli 
perdoni anche le cappelle...» ha fir¬ 
mato autografi per l'intera classe del¬ 
la figlia. Così si è presentato]ovanotti 
in veste di docente all'Auditorium 
del Lingotto. E l'ex disc-jockey non 
ha deluso i suoi fans caduti in deliquo 
con gridolini di ogni tipo al concerto 
di chiusura serale, con la parentesi 
dell'incontro con Walter Veltroni. 
Un bilancio dell'esperienza torinese? 
«Mi sono divertito un sacco, anche se 
ero un po' preoccupato nel creare un 
"ponte" comunicativo tra gli adole¬ 
scenti delle medie e i bambini delle 
elementari», ha detto in conferenza 
stampa Jovanotti che reduce dal Ma¬ 
rocco si è soffermato sull'ultima sua 
fatica: la colonna sonora al film di 
Alessandro D'Alate, «I giardini dell'e¬ 
den». Un film sulla vita di Gesù non 
documentata dai Vangeli, in cui l'au¬ 
tore ha ritagliato per il suo musicista 
una particina, un «cammeo» di un 
minuto e mezzo. Insomma, un mo¬ 
mento magico per Jovanotti che al 
Lingotto ha riproposto gli amici di 
Soleluna (la sua agenzia multimedia¬ 
le), da Saturnino a Irene Lamedica e a 
Giovanni Allevi, definito un «feno¬ 
meno». 


Mi.R. 


Al Salone di Torino Massimo Bubola ha presentato il suo ultimo lavoro: «Mon Tresor» 

«Racconto la storia dei perdenti 
Io vedo così la via italiana al rock» 

«Che vuol dire il titolo dell'album? Nel secolo scorso gli ufficiali napoleonici; dopo rinvasione, si sono lasciati alle spalle 
una scia di orfani, appunto i montrésor». «Cerco un linguaggio musicale che conservi la memoria del nostro passato». 


Concerto per la Fao 

Nuovo 
spazio e 
nuove 
polemiche 


DALL’INVIATA 


TORINO. Una via italiana al rock, 
oggi sembra quasi preistorico par¬ 
larne. Persino il festival di Sanremo 
apre sempre di più al rock. Una can¬ 
zone d'autore con le chitarre elettri¬ 
che che sferragliano, sai che novità. 
Ma non è stato sempre così, c'è stato 
un tempo in cui erano davvero in 
pochi a provarci, a inseguire Dylan e 
Lou Reed, piuttosto che i santoni 
del cantautorato nostrano. Massi¬ 
mo Bubola era uno di quei pochi, e il 
tempo gli ha dato ragione. Verone¬ 
se, 43 anni, il suo curriculum fa invi¬ 
dia: a parte le canzoni scritte con Fa¬ 
brizio De André (da Fiume Sand 
Creek a Don Raffaè ) o per Fiorella 
Mannoia (Il cielo d'Irlanda, Cami¬ 
cie rosse), ci sono i brani scritti e 
prodotti con i Gang, gli Estra, i 
Kaballà, Cristiano De Andrè. E so¬ 
prattutto ci sono i dischi fatti in 
proprio, quelli che megliono 
tracciano questo suo personalissi¬ 
mo percorso dentro la cultura 
rock e dentro le proprie radici. Al 
Salone di Torino, dove è arrivato 
per dividere il palco dell'Arena 
insieme ai Nomadi, Massimo Bu¬ 
bola ha presentato l'ultima tappa 
del suo cammino. Mon Tresor, 
nuovo album che la Cgd pubbli¬ 
ca in questi giorni. Tredici canzo¬ 
ni, tredici ballate, perché quella è 
comunque la forma che lui predi¬ 
lige. Con chitarre elettriche, ma 
anche flauti, mandole, arpe celti¬ 
che, e un filo rosso da seguire: 
«Ho cercato di raccontare storie - 
spiega lui, poco prima di salire in 
scena - che avessero a che fare 
con l'attualità urgente, e con l'ur¬ 
genza che abbiamo in questo mo¬ 
mento di ribadire certi contenuti, 
certi valori, per esempio la solida¬ 
rietà, e il senso della storia». E la 
storia è protagonista, è ispirazio¬ 
ne e fondamenta di molte delle 
sue canzoni. Per esempio quella 
che dà il titolo al disco: «Parte 
tutto da Rossellini - racconta Bu¬ 
bola - Ho visto di recente un'in¬ 
tervista tv di Gregoretti che parla¬ 
va con Rossellini della guerra e 
della storia, ma la storia degli 
umili non dei generali; il suo sen¬ 
so della storia mi è parso profon¬ 
damente gramsciano. Sono parti¬ 
to anch'io da piccoli episodi della 
storia. Sono partito dagli ufficiali 
francesi napoleonici che dopo 
l'invasione si sono lasciati dietro 


una scia di orfani. Le lavandaie 
dell'Adige erano spesso costrette 
a tenere anche locanda e questi 
ufficiali facevano, diciamo così, 
pensione completa; alle lavan¬ 
daie rimanevano questi orfanelli, 
che venivano chiamati "montré¬ 
sor", che è uno dei cognomi più 
frequenti a Verona. Volevo fare 
una canzone d'amore che uscisse 
dagli stereotipi, la serenata di un 
padre che abbandona il figlio ap¬ 
pena nato, che gli dice: "Ti devo 
lasciare perché/l'imperatore mi 
vuole a Parigi con sé"». Altre sto¬ 
rie. «In Rosso su verde c'è il ricor¬ 
do di questo mio zio, Ottorino 
Bubola, che è morto sul Grappa 
durante la Prima Guerra Mondia¬ 
le. Sul suo corpo fu ritrovata una 
lettera d'amore, che è stata eredi¬ 
tata prima da mia nonna, che era 
sua amica e confidente, poi da 
mio padre, che Tanno scorso mo¬ 
rendo me l'ha lasciata. Ne ho 
tratto una canzone che parla del 
rapporto che c'è fra l'uomo e la 
morte, nel momento in cui pensa 
intensamente alla vita. Poi c'è la 
canzone per Dino Campana. Que¬ 
sto grande poeta veneto, la cui vi¬ 
ta è stata raccontata da un bel li¬ 
bro di Sebastiano Vassalli, La not¬ 
te della cometa, per me è un esem¬ 
pio ancora attuale e significativo 
di quanto un artista possa essere 
sottovalutato dalla critica e dai 
colleghi, perché magari non ven¬ 
de abbastanza. Diciamo che 
Campana non era un buon "pr” 
di se stesso; era un montanaro, 
girava coi suoi scarponi puzzo¬ 
lenti, non poteva certo essere ac¬ 
colto nei salotti della Firenze be¬ 
ne, non era presentabile... 1 poeti 
più affermati di lui lo snobbava¬ 
no, Campana ha pubblicato da 
solo le sue poesie, ed è morto di 
stenti dopo quindici anni di ma¬ 
nicomio». Nessun mistero che ai 
«perdenti» vadano tutte le simpa¬ 
tie di Bubola: «Flaiano diceva, il 
difetto degli italiani è che vanno 
sempre in soccorso dei vincitori. 
Eppure al liceo ci avevano inse¬ 
gnato ad amare di più i perdenti, 
ci piaceva Ettore più di Achille, 
Pompeo più di Cesare, e invece 
adesso c'è questa gara a saltare 
sempre sul carro del vincitore, 
forse perché l'Italia è stata troppe 
volte invasa, ed ha imparato a 
cambiar bandiera dal mattino al¬ 
la sera. Io continuo a preferire i 


perdenti, e l'ho cantato in Lunga 
vita a Johnny, che può essere letta 
come la seconda parte di Johnny 
lo zingaro (brano scritto per i 
Gang, ndr.), ormai un po' invec¬ 
chiato, che vivacchia ai margini». 
In due ballate si affaccia anche la 
politica, come nell'iniziale Corvi, 
dedicata a Karadzic e Poi Pot, in¬ 
somma a tutti quelli che «pensa¬ 
no di poter estirpare una cultura 
diversa dalla loro anche fisica- 
mente, quelli che impersonano il 
Male», o magari nel lungo ed iro¬ 
nico affresco di Cuori ribelli, che 
affronta il tema del leghismo e di 
certe spinte anacronistiche rac¬ 
contando la storia del gruppetto 
di undici texani 
che la scorsa pri¬ 
mavera dopo aver 
proclamato l'in¬ 
dipendenza del 
Texas, dopo sei 
giorni di assedio, 
si sono arresi alla 
polizia. Ancora 
una volta Bubola 
invita a non di¬ 
menticare la sto¬ 
ria, a ricordare 
che «non è facile 
cancellare 1500 
anni in appena 
un secolo, e capi¬ 
re che l'Italia è un 
crogiuolo di 

quindici stati di¬ 
versi che si sono 
amalgamati in 

maniera spesso 
fortunosa. Tante 
culture diverse si sono intrecciate 
nella nostra storia, ma ne abbia¬ 
mo perso il ricordo, sentiamo 
una ballata e diciamo, "è tex 
mex", invece no, in realtà è un 
pezzo padano perché sull'Appe- 
nino tosco-emiliano, lo diceva 
anche Guccini, i celti e i romani 
si sono mescolati quando l'Ame¬ 
rica neanche esisteva, insomma il 
tex mex è nato 2000 anni fa! E 
dalle mie parti ci sono ballate che 
sembrano delle gighe irlandesi, 
perché i celti hanno lasciato il se¬ 
gno pure lì». Allora è di questo 
che si tratta alla fine: «Trovare 
una via italiana al rock, ma una 
via che passi dai luoghi dove so¬ 
no nato, e ne conservi la memo¬ 
ria». 




Veltroni: «Iva più bassa 
Lo chiederemo all'Ue» 


TORINO. Ormai è diventata quasi un'«abitudine» per Veltroni 
scegliere il Lingotto di Torino come tribuna privilegiata da cui 
promuovere le iniziative del suo dicastero. Non sono trascorse che 
poche settimane dalla chiusura del Salone dei Beni culturali - nella 
quale aveva esortato «a non dimenticare» Pompei - che nell'ultima 
giornata del Salone della Musica il numero due dell'Ulivo spiega le 
linee guida del governo per un'azione a livello europeo sull'lva 
delle produzione musicali. Come è noto, siamo all'lva della 
discordia: l'aumento dell'aliquota nell'ultima Finanziaria ha 
provocato malumori e forti proteste. Così, davanti ad un pubblico 
di giornalisti ed operatori del settore, Veltroni 
ha usato con accortezza la tattica dei due 
tempi, quando si è trattato di giustificare 
l'incremento al 20 % dell'imposta. Come si 
conviene ad un appassionato di calcio, prima 
si è chiuso in difesa, spiegando le scelte 
dell'ultima finanziaria con la necessità di 
adeguare la nostra normativa alla Ue. 
Attualmente, ha spiegato, l'Italia «si trova in 
una posizione intermedia tra Paesi che 
adottano l'iva al 25% e quelle che si attestano 
al 15 percento». In seconda battuta, 
partendo in contropiede, ha messo in campo 
il suo asso nella manica. Di qui, l'annuncio che 
nella prossima riunione dei ministri europei 
palazzo Chigi chiederà di rivedere 
l'ordinamento Iva sulle produzione d'autore. 
In altri termini, tocca all'Europa comunitaria 
risolvere il controsenso tra imposta sui libri e 
quella sui dischi. Ma il contrasto sui punti di 
percentuale rischia di diventare un falso 
problema se non si dà soluzione, ha ricordato 
Veltroni, ad una delle piaghe più gravi della 
produzione artistica: la pirateria. Se 
vogliamo, è l'altra faccia del pianeta-imposte che precede 
qualunque serio discorso sulle aliquote: ogni 100 pezzi sul mercato, 
33 sono contraffatti, ha commentato Veltroni. Cifre allarmanti e 
sideralmente distanti da quelle di altri paesi europei. Contro il 
fenomeno, il governo si ripromette una svolta, ha assicurato 
Veltroni, annunciando a breve termine un vertice tra le forze 
dell'ordine per coordinare una battaglia che equivale «a 
contrastare gli interessi dei grandi poteri criminali». Ma l'aumento 
del prezzo di vendita non è stato l'unico tema a vivacizzare 
l'incontro. Se da un gruppo di espositori è partita una vibrata 
protesta contro gli organizzatori del Salone, il tono della sfida ha 
avuto ancora come protagonista lo stesso vicepresidente del 
Consiglio. Ritornando sugli echi di polemica attorno ai quattro, dei 
41 articoli del disegno di legge, dedicati alla musica popolare, è 
sembrato prendere di petto le contestazioni: è ora di smetterla, ha 
suggerito, «con le ipocrisie, perché non si può chiedere ad un 
ministro di stabilire quale è la musica più importante». Conclusioni 
del vice di Prodi: «Se un ministro dovesse assumere un giudizio 
estetico, vorrebbe dire che è un brutto momento per la democrazia 
di un Paese». [Michele Ruggiero] 


Alba Solaro 


Dal Colosseo alle Terme di Caracal- 
la. Il grande concerto gratuito di do¬ 
menica prossima a Roma in occasio¬ 
ne della Giornata Mondiale dell'Ali¬ 
mentazione della Fao cambia im¬ 
provvisamente «casa» ed in parte 
programma. La Sovrintendenza ai 
Beni Culturali non ha infatti più con¬ 
cesso l'area di via dei Fori Imperiali di¬ 
rottando il palco, a pochi giorni dal¬ 
l'evento, proprio di fronte alla sede 
della Fao di viale delle Terme, men¬ 
tre, dopo le defezioni di Baglioni e 
della Mannoia della scorsa settima¬ 
na, si deve ora registrare anche quella 
dei 99 Posse. Avrebbero dovuto can¬ 
tare in collegamento dalla piazza Pi- 
ragua dell'Avana, ma Allenza Nazio¬ 
nale aveva protestato definendo il 
gruppo «violento» e quindi non 
adatto ad una manifestazione di fra¬ 
tellanza; ieri la notizia dell'assenza 
data dagli stessi organizzatori che 
hanno però spiegato che «il gruppo 
napoletano non parteciperà alla ker¬ 
messe cubana esclusivamente per 
problemi logistici e non politici». Ci 
saranno invece in molti altri: a Roma, 
dove lo spettacolo sarà condotto da 
Gegè Telesforo con Sveva Sagramola, 
suoneranno Caetano Veloso, Ja¬ 
ckson Browne, Avion Travel, Daniele 
Silvestri, Nada Trio, Teresa De Sio con 
la cubana Omara Portuondo, Taraf 
de Haidouks, Dulce Pontes, Estrellas 
Cubanas, Tenores de Noeli, Tetes de 
Bois, Nomadi, Giuliodorme e Metis- 
sage. Da Cuba invece, presentati 
Gianni Minà, Serena Dandini e Au¬ 
gusto Enriquez, ci saranno Irene 
Grandi, la Goa Band di Lele Marchi¬ 
teli!, i Los Van Van, Amauri Perez, 
Estasia e il Centro Provincial Carna- 
val. Un grande spettacolo che termi¬ 
nerà con la «cover planetaria» di 
«Guantanamera», cantata e suonata 
simultaneamente dagli artisti pre¬ 
senti a Cuba e da quelli di Roma. A 
differenza dello scorso anno, non ci 
sarà invece una copertura televisiva 
in diretta, ma una differita il giorno 
successivo, lunedì 27, alle 22.55 su 
Raitre senza interruzioni pubblicita¬ 
rie (gran parte del materiale verrà poi 
ritrasmesso anche da Rai Internatio¬ 
nal). Da oggi intanto sono iniziati i 
numerosi workshop rivolti agli stu¬ 
denti delle scuole superiori su musica 
e culture delle varie parti del mondo 
(tra i «docenti» anche i macedoni Ko- 
cani Orchestra, Vinicio Capossela e i 
rumeni Taraf de Haidouks). 


Maurizio Belfiore 



È nata lo stesso giorno di Paganini e questo deve 
averle ispirato il bel tocco sul violino. Ma Vanessa- 
Mae, da violinista prodigio (a 12 anni era già in giro 
nel mondo come solista) a regina del pop, con que¬ 
sto «Storni» ci presenta un accostamento casuale di 
arrangiamenti e di note. Musica in stato confusio¬ 
nale. Bach e Moroder, tra¬ 
dizionali e inediti in un al¬ 
bum di scarso interesse. Da 
cancellare la rilettura di «I 
feel love» (fu successo di 
Donna Summer)che au¬ 
menta la noia del già noio- 
sooriginale. [A.Ma.] 


A dieci anni dalla incolmabile (e fin troppo presto 
dimenticata) scomparsa del genio del basso elet¬ 
trico gli eredi hanno dato il permesso di ufficializ¬ 
zare una registrazione live pirata realizzata 
nell'86 in California. Il trio (Brian Melvin alla bat¬ 
teria e Jon Davis alle tastiere completano la band) 
si produce in succose ver¬ 
sioni di pezzi di storia; 
pensiamo a «So What/ 
Teen Town» a «Donna 
Lee» fino al solo di «Por- 
trait of Tracy». Oltre la tec¬ 
nica c'è l'anima. 

[Alessandro Luci] 


Storm 

Vanessa-Mae 

Emi 


Curtain cali 

JacoPastorius 

Anansi 

Records 


L'ex musa di Tom Waits guarda al Duemila e am¬ 
manta le sue ballate di campionamenti elettronici e 
suoni di tendenza. Insomma, i tempi di «Pirates» e 
«The Magazine» sono lontani. Oggi Ridde è una 
splendida quarantenne, al solito inquieta e corag¬ 
giosa, che guarda a hip-hop, trip-hop e Bristol 

sound per trarre nuova lin¬ 
fa. Il risultato è così così. Fa¬ 
scinoso sulla carta, meno 
negli esiti. Tanto che alla fi¬ 
ne, nonostante la classe, a 
prevalere è un senso di vuo¬ 
to. E di noia mal trattenuta. 

[Diego Perugini] 


■ Ghostyhead 

Rickie 
Lee Jones 

Reprise 

®® 


Pare proprio che il vecchio Léonard, immerso nel suo 
rifugio zen, per un bel po' non ci darà nessun nuovo 
disco. E, allora, i discografici si arrangiano col vec¬ 
chio repertorio. L'anno scorso è uscito un bel live, 
adesso tocca a un'antologia del Cohen degli anni No¬ 
vanta. Che ha scoperto il computer e la tecnologia, 
adattandoli senza problemi 
alle sue scarne canzoni d'au¬ 
tore e alla sua profondissima 
voce. Tredici brani, tra cui 
un inedito (non ecceziona¬ 
le), per ricordare, se ce n'era 
bisogno, Tinimitabile gran¬ 
dezza del canadese. [D.P.] 


More Best of 

Léonard 

Cohen 

Columbia 


Tenetevi stretti questo dischetto. Perchè è carino, 
delicato e gradevolmente anacronistico. Lo realizza 
un gruppo di amici scozzesi, guidati da tal Stuart 
Murdoch, un tipo che ha masticato molto del folk- 
rock di Donovan e della malinconia esistenziale di 
Nick Drake. Ascoltiamo ballate melodiche semplici 
e toccanti, con eleganti in¬ 
terventi di violino, tromba, 
armonica su liriche di ordi¬ 
naria vita quotidiana, tra 
duro lavoro e speranze di 
fuga. Non un capolavoro, 
ma una piacevole rivelazio¬ 
ne. [D.P.] 


■ IfYou’re 
Feeling 
Sinister 

Belle and 
Sebastian 

Delabel 


Sono il gruppo inglese più chiacchierato del momen¬ 
to, soprattutto per l'incedere epico di «Bitter Sweet 
Symphony», grande melodia firmata Jagger-Richard. 
I Verve vantano una vena pop abile e romantica stile 
Oasis, che va giù duro con gli archi ma sa anche gio¬ 
care col rock e la psichedelia. In più c'è un leader co¬ 
me Richard Ashcroft, uguale 
al «Rolling Mick» degli anni 
Sessanta. Successo inevitabi¬ 
le, quindi. E, forse, costruito 
atavolino. L'album, co¬ 
munque, non è male. Ma 
non credete a chi parla di ca¬ 
polavoro. [D.P.] 


Hurban 

Hymns 

The Verve 

Hut 
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Torna la 
Scala d’oro 
con i suoi 
capolavori 
«riassunti» 
Paolo Poli 
rievoca 
le sue letture 
d’infanzia 


mmtir 


Con quegli eroi 
in formato ridotto 
ho amato i libri» 



sognava... 


«Quando sono a casa solo/ e 
mi annoio, mi consolo: chiudo 
gli occhi, e sto salpando/ 
verso i cieli, navigando... ». 
Molti anni prima di scrivere 
«Lo strano caso del dottor 
Jekyll e mister Hyde», anche 
Robert Louis Stevenson era 
stato un bambino. Un 
bambino, oltretutto, gracile e 
malaticcio (Paolo Poli 
direbbe: fortunato!), che 
passava ore e ore in casa 
assieme alla nutrice Cummy. 
Ora quei sogni infantili a 
occhi aperti vengono 
pubblicati da Feltrinelli in «Il 
mio letto è una nave» (a cura 
di Roberto Mussapi, lire 
14.000), una raccolta delle 
poesie che l'autore di tanti 
capolavori avrebbe composto 
in età adulta ricordando il se 
stesso bambino, «quasi 
avesse custodito intatta - 
scrive Roberto Mussapi nella 
prefazione -, visibile, l'età 
dell'infanzia». Se le poesie di 
Stevenson sono «per grandi 
incanti e piccoli lettori» come 
recita il sottotitolo, sono 
decisamente rivolti ai «piccoli 
lettori» due fra gli ultimi nati 
Salani nella collana «I criceti». 
Con «Polpettine di parole» 
Pietro Formentini viaggia a 
bordo di ricette per costruire 
rime commestibili (ma non 
sappiamo quanto, dai più 
piccoli), mentre Letizia Cella 
si avventura in un «Mamma 
cannibale» (la prefazione è 
addirittura di Marcello 
Bernardi), filastrocche dove, a 
finir mangiata, è la bambina, 
Chiara, figlia dell'autrice: con 
olio, focacce, a merenda, 
cruda, a fette, in un divertito 
scoppiettio di paradossi. 

Buon appetito! 


ROMA. TornanoiclassicidellaScala 
d'oro, la collana che ha avvicinato 
più di una generazione alla grande 
letteratura. Ridotta, riassunta, ta¬ 
gliata, epurata, rimaneggiata, co¬ 
munque divorata dai lettori di allo¬ 
ra. Paolo Poli era uno di loro. Più tar¬ 
di avrebbe riletto quei libri nella lo¬ 
ro forma originale, li avrebbe stu¬ 
diati, elaborati, ridotti a sua volta 
per portarli a teatro. È successo con 
L'asino d'oro, il suo penultimo 
spettacolo, o per Gulliver che sta 
ancora girando le piazze. Per que¬ 
sto Poli è in qualche modo un 
lettore esemplare di quei «bigna- 
mi» dei capolavori, come sono 
stati recentemente, polemica- 
mente definiti. Ecco cosa ci ha 
detto, come sempre a ruota libe¬ 
ra. Le domande, assolutamente 
posticce, sono state aggiunte in 
fase di «montaggio». 

Che ricordo ha Paolo Poli dei li¬ 
bri della Scala d'oro? 

«Io devo a quei libri il mio amore 
sviscerato per la lettura. Ho avuto 
anche la fortuna di avere la scarlatti¬ 
na, per cui allora si restava due mesi 
isolati. In quei due mesi ho letto tut¬ 
ta la Scala d'oro, perfino "I promessi 
sposi". Avevo nove anni, era l'anno 
in cui scoppiò la seconda guerra 
mondiale... Sono stati due mesi di 


felicità: solo, in casa. Sono quelle 
fortune che capitano solo a Moravia 
perché c'aveva la gamba matta, e a 
Luzzati perché venne cacciato dalla 
scuola essendo ebreo». 

Erano libri popolari? 

Non per l'epoca. Erano bellissime 
edizioni, telate, con la copertina di 
cartone - dovevano durare -, gran¬ 
dissimi per i più piccini e di un for¬ 
mato ridotto per quelli delle scuole 
medie. Al tempo del fascio la scuola 
fu levata di mano alle mille suore 
sconsiderate, le orsoline pervertite, 
le cappuccine zoccolanti, e dal tan¬ 
to discusso Bottai fu fatta la scuola 
unica. Senza l'avviamento al cucito, 
senza le ricamatrici delle piccole 
suore...». 

Come vede la polemica sulle 
«riduzioni» letterarie? 

«Dante nel XVI dell'Inferno fa il 
Bignami di se stesso: "Spiegami un 
po' - dice Dante a Virgilio -, ma co- 
m'è fatto quest'inferno?''. "Vedi, è 
un tubo con tutti cerchi, c'è super¬ 
bia, invidia, avarizia... ". Dunque 
Virgilio ha messo proprio le frecce. 
Quindi non è peccato». 

Qual era l'operazione della col¬ 
lana? 

«Nella Scala d'oro ci sono i perso¬ 
naggi letterari che sconfinano dal li¬ 
bro. Ormai Don Chisciotte è un per¬ 


sonaggio, si sa, una di quelle statui¬ 
ne per il sale e il pepe, così come Hi¬ 
tler e Mussolini sono diventati co¬ 
me Stanlio e Ollio. Questi grandi ca¬ 
polavori sono intangibili per certi 
professori, ma bisogna adattarsi an¬ 
che allo sconcio. Quando io col tea¬ 
tro sono andato in Toscana, con i ra¬ 
gazzi delle scuole, ho detto: ah, che 
gioia, qui siamo nella patria di Pi¬ 
nocchio, chi di voi l'ha letto? Nessu¬ 
no. Uno dice: io ho visto il film. Ec¬ 
co, Walt Disney l'ha ambientato in 
Svizzera presso un fabbricante di 
orologi a cucù, ma va bene lo stesso. 
Greta Garbo quando ha fatto Piran¬ 
dello, interpretava una signora ve¬ 
neta che montava in gondola e si 
sentiva: "Torna a Sorrento... ". Pi- 
randello prendeva i soldi e diceva: 
va benissimo». 

Tutti capolavori della narrativa 
dunque? 

«Si rifaceva anche alle meraviglie 
della natura, mi ricordo "Piccoli gli 
animali e animali piccoli" : si spiega¬ 
va perché la puzzola alzava la coda e 
faceva uno se... Ah! Bambini, si ride¬ 
va come pazzi, perché erano storie 
escatologiche vicine a quei guai che 
ci succedevano ancora». 

Eppure quello del «riassunto» 
sembra un principio difficile da 
difendere 


«Leggere quei libri ridotti non mi 
ha impedito di leggerli poi in versio¬ 
ne integrale, anzi. Nel nostro secolo 
tutto nasce sotto il segno della paro¬ 
dia. Diceva nel '68 Moravia: i grandi 
artisti nel nostro secolo non hanno 
più nulla da dirci, hanno qualcosa 
da darci. Stravinskij con quella sua 
musica scorreggevole fa la parodia 
di quello che era stato fatto da Wa¬ 
gner, Proust ha rifatto Balzac, Joyce 
la campionatura dell'Odissea...». 

Cosa veniva tagliato? 

«Nell'"Asino d'oro" sono sparite 
tutte le scene erotiche e magiche. Ri¬ 
mane la cosa principale: un bambi¬ 
no trasformato in ciuco. Ma pren¬ 
diamo la Bibbia: cosa può trovarci 
un bambino? Giona che viene in¬ 
ghiottito dalla balena. Guarda caso 
tutte storie riprese da Collodi, uno 
che ha lavorato tanto nel teatro - fa¬ 
ceva l'agente della Siae ai tempi del 
Granduca - quindi conosceva ogni 
segreto. Tutti i suoi personaggi si 
esprimono per la prima, per la se¬ 
conda e per la terza. Dice: "Com¬ 
mendatore!". "Qui non ci sono 
commendatori". "Cavaliere!". 
"Qui non ci sono cavalieri". "Eccel¬ 
lenza!". "A sentirsi dare dell'eccel¬ 
lenza, Mangiafoco fece subito il 
bocchino tondo"... In latino “au- 
reus" vorrebbe dire importante, co¬ 


me "Legenda aurea", quella di Iaco¬ 
po da Varagine vorrebbe dire "le 
meravigliose leggende dei santi": 
anche quello l'ho conosciuto con la 
Scala d'oro, e ora lo rileggo un gior¬ 
no sì un giorno no perché è una go¬ 
duria! La santa piscia sul rogo e lo 
spenge, quell'altra la spogliano e i 
capelli gli si allungano... Geniale. 
San Lorenzo dice: sono già cotto da 
questa parte. Va bene, anche Anna 
Frank fu spiritosa a dire "credo nella 
bontà dell'uomo" perché non l'ave¬ 
va assaggiato! Mi viene in mente la 
Santa Lucia con un bicchier d'ac¬ 
qua: pare che dentro c'abbia la den¬ 
tiera, invece sono gli occhi. Li con¬ 
serva nell'umido, pensa che idee! 
Erabellissimo». 

Quali altre scene sono sparite 
dall'«Asino d'oro»? 

«Quando il giovinotto si presenta 
in una città, c'è una signora che si 
invaghisce di lui perché l'asino ha 
lunghe le orecchie ma anche un al¬ 
tro membro. E allora via, scena ta¬ 
gliata. Poi c'è una mogliettina ipo¬ 
crita il cui marito esce di casa. Lei si 
fa il giovanottino, l'asino pesta il 
giovanottino, il giovanottino pian¬ 
ge, arriva il marito, vanno a letto in 
tre: un sandwich che il Boccaccio 
non s'è lasciato sfuggire. Tagliata, 
naturalmente. Rimane la storia di 


un ragazzino un po' troppo curioso. 
La curiosità è un peccato e al tempo 
stesso una virtù. Dante mette un cu¬ 
riosone come Ulisse nell'Inferno, 
perché «nati non foste a viver come 
bruti ma a perseguir virtute e cono¬ 
scenza». Ulisse fu troppo curioso 
perché andò di là dalle colonne 
d'Èrcole per vedere il Purgatorio, 
ma qualcuno dice: mi dispiace, non 
si può». 

Insomma ridurre è necessario? 

«La riduzione è un problema che 
si affronta ogni volta che si deve 
portare a teatro un classico. Quali 
episodi scegliere? Lo stesso vale per i 
film. Flaiano recensiva sul Mondo 
"I promessi sposi" con Gino Cervi. 
Il regista, mi pare Camerini, ha vo¬ 
luto sfruttare il Duomo di Milano 
per fare la processione della peste. 
Purtroppo, spiegava Flaiano, si per¬ 
de l'umorismo dell'autore che dice¬ 
va: e questa bella processione fece 
divulgare ancora di più la pestilen¬ 
za... Invece qui sembra un docu¬ 
mentario sul Corpus Domini. Poi 
dice che "Viale del tramonto" e 
"Èva contro Èva" vengono sempre 
citati insieme. Ma mentre in "Viale 
del tramonto” ci si innamora di 
questa vecchia attrice, straordinaria 
anche quando ci fa l'imitazione di 
Charlot, in "Èva contro Èva" si av¬ 


verte che dietro c'è la commedia di 
successo. Del resto Mankiewicz era 
un po' ingenuo, un russo emigrato 
in America. Nel "Giulio Cesare" con 
Marion Brando i vestiti erano fatti 
di asciugamani che assorbono subi¬ 
to le pugnalate. E quando siamo a 
Filippi si vede che da dietro le rocce 
fanno capolino gli spazzolini degli 
elmi, come fossero gli indiani... C'è 
sempre un problema di riduzione. 
La televisione fa tutto a puntate. 
Ogni secolo mette, come nell'omo¬ 
geneizzato che si dà al bambino, il 
predigerito, il preconfezionato e 
ogni secolo dà il suo». 

E «Guerra e pace» ridotto? 

Era un librino di tre pagine. Dice: 
"Natasha! Che bambina birichina, 
s'è tagliata i capelli, proprio dispet¬ 
tosa. Ma quelle fiamme laggiù? Beh, 
è la guerra. Si sa, ogni tanto scoppia, 
è come il terremoto, una calamità 
naturale. E quel signore con quel 
cappel...? Ah, è Napoleone". Basta, 
finito. Quando sono arrivato al li¬ 
ceo, era il '49, per un premio di reci¬ 
tazione vinto con il Conte Ugolino, 
mi dettero di nuovo "Guerra e Pace" 
a brani. Si sbranava tutto, anche i ci¬ 
cli cavallereschi. Era il regime, quel¬ 
lo democristiano... ». 


Roberta Chili 


Con «L'asino d ; oro» e «La leggenda di Faust» la Salani inizia la riedizione della storica collana 

Una lunga e vecchia «scala» per i bimbi d'oggi 

Tra il '32 e il '38 furono pubblicati dalla Utet quasi cento volumi. Che non si piegarono mai alle logiche del regime. 


Quasi cento i volumi della colla¬ 
na «La scala d'oro». Pubblicati dal¬ 
la Utet di Torino, tra il 1932 e il 
1938, sotto la direzione di Vincen¬ 
zo Errante e Fernando Palazzi. Ot¬ 
to serie, dai bambini di sei anni ai 
ragazzi di tredici anni. Fanno regi¬ 
strare un successo immediato che 
dura nel tempo fino alle ristampe 
degli anni Sessanta, e pare proprio 
possa rinnovarsi ancora oggi che la 
Salani di Milano ha deciso di ripro¬ 
porre alcuni titoli (i primi due, L'a- 
sino d'oro e La leggenda di Faust, 
sono stati presentati ieri sera a 
Roma). 

La realizzazione del progetto 
coinvolse alcune tra le migliori 
firme di quegli anni (Diego Va¬ 
leri, Marino Moretti, Aldo Ga¬ 
brielli) e illustratori di grido co¬ 
me Gustavino, Mateldi, Pino- 
chi, Nino Pagot, Piero Bernardi¬ 
ni. Il contributo di scrittura e di 
immagini è diversificato: si va 
dalle riduzioni dei capolavori 
della letteratura per l'infanzia 
stranieri (come Peter Pan, Venti¬ 


mila leghe sotto i mari, David 
Copperfield, I figli del Capitano 
Grant e Tartarino di Tarascona) e 
dei classici di epoche e di cultu¬ 
re diverse (I miserabili, Guerra e 
Pace, La Gerusalemme liberata, I 
tre moschettieri e I viaggi di Gulli¬ 
ver). Altri volumi sono di fatto 
raccolte di giochi e passatempi o 
di leggende, bozzetti e aneddoti. 
I due curatori badano a prefigu¬ 
rare la formazione di un bambi¬ 
no che, grazie alla diversità degli 
stimoli e dei materiali, approdi, 
senza sforzo da parte dei genito¬ 
ri (la cui fatica - si legge nella 
presentazione - «si riduce a leg¬ 
gere sulla copertina dei volumi 
l'età per cui essi sono stati scrit¬ 
ti») a un sapere il più unitario 
possibile. 

Qualche critica alla collana 
non è mancata. Un po' provoca¬ 
toria, un po' prevenuta. Guido 
Almansi e Guido Fink si sono di¬ 
chiarati contrari ad ogni tipo di 
riduzione, che accusano di lesa 
letteratura e ironizzano sul «fal¬ 


so innocente» fino a catalogare 
come «maialate» le riscritture, 
ogni riscrittura, da quelle di Ma¬ 
ry e Charles Lamb (riduttori di 
Shakespeare) fino a Giuseppe 
Morpurgo che per la «La scala 
d'oro» ha riscritto, tra l'altro, 
Guerra e Pace di Tolstoj. Nei fatti 
la vicenda della collana va stu¬ 
diata con minore superficialità 
(esemplare al proposito il volu¬ 
me di Gianna Marrone, I libri il¬ 
lustrati per ragazzi. La scala d'oro 
e altre collane, editrice Comic 
Art, di recente uscita) e occorre 
considerarne la funzione che 
svolse in pieno fascismo quando 
la produzione editoriale per ra¬ 
gazzi è cocciutamente controlla¬ 
ta e una occhiuta censura tende 
a colpire qualunque libro che 
non abbia lo scopo esplicito di 
educare «il fanciullo italiano» 
alle «necessità dell'etica» del re¬ 
gime. 

L'anno di maggiore controllo 
sembra essere il 1938. Il 6 agosto 
una circolare del ministro Giu¬ 


ln un libro 
tutte le collane 
per ragazzi 

La storia della «Scala d'oro» 
è tra gli argomenti trattati 
dal libro di Gianna 
Marrone «I libri illustrati 
per ragazzi» edito dalla 
Comic Art. Anzi, è 
l'argomento principale di 
questo studio-catalogo 
dedicato alla narrativa per 
l'infanzia del Novecento 
italinao. Perchè «La scala 
d'oro» è la «mamma» delle 
collane per ragazzi, per la 
sua produzione vasta e per 
la sua relativa 
indipendenza dal regime 
fascista nel quale nacque e 
crebbe. 


seppe Bottai teorizza l'educazio¬ 
ne razzista fin dal primo ingres¬ 
so nella scuola: «Nella scuola di 
primo grado, coi mezzi acconci 
alla mentalità dell'infanzia, si 
creerà il clima adatto ad una pri¬ 
ma embrionale coscienza razzi¬ 
sta». Ancora Tanno stesso, Mus¬ 
solini istituisce una commissio¬ 
ne nazionale per la Bonifica li¬ 
braria. L'intento, secondo l'edi¬ 
tore Casini, è di «adeguare la let¬ 
teratura (...) dei giovani (...) alle 
aspirazioni (...) dell'etica fasci¬ 
sta». Novembre '38, a Bologna 
sono convocati gli Stati Generali 
della letteratura infantile giova¬ 
nile. Oggi si possono leggere 
quegli Atti e si può indagare tut¬ 
to il detto e molto del non det¬ 
to. I classici stranieri per ragazzi 
sono considerati in blocco noci¬ 
vi. Si fa di ogni erba un fascio. E 
nel fascio trovi Kipling, Fenimo- 
re Cooper, Louisa May Alcott, 
Jack London e Pamela Travers, 
la cui Mary Poppins «straniereb¬ 
be i figli dai genitori per creare 


sottomissione cieca alla gover¬ 
nante». 

E degli autori stranieri de «La 
scala d'oro»? Risulta veramente 
singolare che nessuno azzardi 
critiche agli autori non italiani 
selezionati da Errante e Palazzi. 
Un dato è certo. In nessuno dei 
volumi della collana è possibile 
rintracciare alcunché che possa 
suonare elogiativo del regime 
fascista. Neppure i racconti sto¬ 
rici, che pure si presterebbero ad 
essere occasione di esaltazione 
della «potenza» e dei «fasti itali¬ 
ci», non contengono nulla che 
faccia riferimento alla «nuova 
civiltà mussoliniana». Soltanto 
con Guerra e fascismo di Leo Pol¬ 
lini (1934) viene pagato un tri¬ 
ste tributo all'ideologia domi¬ 
nante. Ma il volume viene posto 
fuori collana per sottolinearne 
l'estraneità allo spirito delle otto 
serie. Certamente non si è in¬ 
dulgenti se si sostiene che la col¬ 
lana de «La scala d'oro» va col¬ 
locata in quella zona franca che 


comprende non poche opere e 
autori (per esempio, Carola Pro¬ 
speri, Massimo Bontempelli, Di¬ 
no Buzzati, soprattutto Sergio 
Tofano che hanno scritto tutti 
per i ragazzi) che si sottraggono 
all'obbligo degli ossequi ideolo¬ 
gici imposti dal fascismo. 

In conclusione va sostenuto 
che la collana di Vincenzo Er¬ 
rante e Fernando Palazzi è da in¬ 
terpretare come uno dei frutti 
della migliore cultura liberal-na- 
zionale italiana che, fedele alla 
propria tradizione, non si lascia 
conquistare dalle rozzezze fasci¬ 
ste e occupa un posto tutto pro¬ 
prio nell'Italia del ventennio. 
L'incapacità del fascismo di af¬ 
fermare una organica cultura 
nazionale e di estendere la pro¬ 
pria egemonia sulla cultura di 
tradizione liberale, resta una pe¬ 
tizione di principio e riceve con¬ 
ferma non irrilevante dalla vi¬ 
cenda della collana della Utet. 


Carmine De Luca 
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Fiat cede 

3,2% del capitale 

Hdp 

La Sicind, società del gruppo Fiat, 
ha ceduto il 3,2% del capitale 
Hdp ad investitori istituzionali 
anglosassoni. L'operazione è 
stata condotta dalla Goldman 
sachs. La quota fa parte di un del 
5,05% della finanziaria ceduto 
dal gruppo che fa capo alla 
Giovanni Agnelli e c. 



Mercati 


BORSA 


MIB 1.501 

1,21 

MIBTEL 16.023 

1,4 

MIB 30 23.911 

1,44 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

2,16 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERVFIN 

-1,38 

TITOLO MIGLIORE 

B AGRMANTOVW 

14,39 


TITOLO PEGGIORE 

TOSI W 


BOT RENDIMENTI NETTI 


13,15 


STERLINA 2.841,12 


22,44 


3 MESI 


6,10 

6 MESI 


5,87 

1 ANNO 


5,72 

CAMBI 

DOLLARO 

1.738,22 

7,16 

MARCO 

975,71 

0,30 

YEN 

14,417 

0,15 


FRANCO FR 291,11 

0,14 

FRANCO SV. 1.174,08 

2,07 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,36 

AZIONARI ESTERI 

0,04 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,19 

BILANCIATI ESTERI 

0,06 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,12 



Parte Opv 
ai dipendenti 
di Autogrill 

Partirà oggi la già annunciata 
Offerta di Vendita di 14.960.000 
azioni ordinarie Autogrill, il 
5,88% del capitale, riservata ai 
dipendenti italiani della società. 
Le azioni del valore nominale di 
1000 lire l'una, sono offerte al 
prezzo di 2.780 lire a fronte delle 
oltre 7800 lire della quotazione. 


Oltre un milione 

Sottoscrizione 
Telecom 
È già 
record 


ROMA. Secondo il Financial Times, 
l'azione Telecom ha guadagnato così 
tanto nell'ultimo anno che ben diffi¬ 
cilmente potrà essere così soddisfa¬ 
cente per i possessori, anche in consi¬ 
derazione delle tariffe di intercon¬ 
nessione che rischiano di essere dra¬ 
sticamente interrotte. Ma il pessimi¬ 
smo del quotidiano inglese (contrad¬ 
detto da molti analisti) non sembra 
affatto condiviso dai risparmiatori 
italiani. Che in appena due giorni di 
Opv hanno richiesto più del doppio 
dei titoli a loro disposizione (700 mi¬ 
lioni) . Un esercito, oltre un milioni di 
sottoscrittori, ricorda il Tesoro. E per 
le prenotazioni c'è ancora tempo si¬ 
no a venerdì. 

Anche in Borsa il titolo della socie¬ 
tà telefonica marcia in quarta. Il prez¬ 
zo ufficiale è salito del 2,6% a 11.5 4 7 
lire. Considerando lo sconto del 3% 
siamo già al prezzo massimo fissato 
dalTesoro (11.200 lire). Ciò significa 
che se ci saranno altri rialzi (ma in 
Borsa le sorprese sono la regola), i pic¬ 
coli risparmiatori otterranno un van¬ 
taggio addirittura superiore al 3% lo¬ 
ro proposto in un primo momento. 

In tema di privatizzazioni, lunedì 
la Corte dei Conti deciderà finalmen¬ 
te sulla legittimità della proroga della 
concessione ad Autostrade. Un pas¬ 
saggio delicato in vista della privatiz¬ 
zazione della società guidata da 
Giancarlo Elia Valori. Sarebbe una 
bella beffa, dopo tutto il lavoro fatto 
in questi mesi per preparare l'appun¬ 
tamento di Autostrade col mercato, 
che una interpretazione rigida e bu¬ 
rocratica delle norme vigenti bloc¬ 
casse tutto, facendo rinviare di molti 
mesila privatizzazione. 

Intanto Valori, intervenendo a 
Berlino al congresso mondiale dei 
trasporti (presente fra gli altri il com¬ 
missario Ue Neil Kinnock) ha ribadi¬ 
to la volontà di Autostrade di investi¬ 
re nel settore delle telecomunicazio¬ 
ni «nella logica di valorizzazione del¬ 
la rete trasmissiva in fibre ottiche» 
sviluppando «servizi telematici per la 
mobilità e per il più articolato e com¬ 
plesso mercato delle comunicazio¬ 
ni». Società Autostrade, osserva Valo¬ 
ri, «è all'avanguardia nell'utilizzo 
della telematica per la gestione del 
traffico». L'interesse del gruppo si fo¬ 
calizza su «sistemi di controllo degli 
accessi, gestione parcheggi, semafo¬ 
rizzazione intelligente, monitorag¬ 
gio ambientale, borsellino elettroni¬ 
co, road pricing, controllo avanzato 
delveicolo». 


Attivata la procedura per la risoluzione del rapporto. È la prima volta che avviene per impiegati dello Stato _ 

Doppio lavoro, chiesto licenziamento 
per sei dipendenti della Sanità 

L'annuncio del ministro Franco Bassanini, che dice: «Chi fa il suo dovere non ha nulla da temere». Si tratta di primi 
riscontri in applicazione della legge sul part-time. Altri sei impiegati hanno preferito lasciare il posto autonomamente. 


ROMA. Si dividevano tra un ospedale 
e una clinica privata. Ma senza aver 
chiesto l'autorizzazione, ovvero sen¬ 
za aver scelto l'orario ridotto, anche 
detto part-time. Prendevano, quindi, 
due stipendi in puro stile «doppiola¬ 
voristico»: una busta paga pesante e 
un impegno di lavoro leggero riserva¬ 
to allo Stato e viceversa per la casa di 
cura privata. Sono stati scoperti però 
e - per la prima volta - contro questi 
sei dipendenti a servizio di «due pa¬ 
droni» è stato avviato un procedi¬ 
mento di licenziamento. 

Altri sei dipendenti, pizzicati con 
totale evidenza, hanno già deciso di 
presentare autonomamente le di¬ 
missioni, di andarsene cioè senza 
aspettare di essere cacciati. Mentre al¬ 
tri 54 casi, metà di quelli finiti nella 
rete dei controlli ispettivi, sono sot¬ 
toposti ad un secondo appello, i ri¬ 
flettori della Guardia di finanza pun¬ 
tati contro. Sono questi i risultati, 


presentati ieri a Palazzo Vidoni dallo 
stesso ministro Franco Bassanini, 
dell'opera di setacciamento avviata 
dal servizio ispettivo del dipartimen¬ 
to della Funzione pubblica in colla¬ 
borazione con le Fiamme gialle. Una 
attività di controllo che è stata svolta 
a tappeto solo nei riguardi dei dipen¬ 
denti del ministero della Sanità. 

Per ora non è dato sapere neanche 
se i colpiti siano primari dalle parcelle 
d'oro, semplici «dottorini» o addirit¬ 
tura infermieri. E neppure si sa se que¬ 
sti casi si sono verificati più in qual¬ 
che moderno ospedale del Nord o in 
qualche fatiscente ambulatorio del 
Sud. Al ministero le bocche sono cu¬ 
cite. Niente nomi, cognomi e neppu¬ 
re riferimenti geografici che consen¬ 
tano una possibile individuazione al¬ 
meno finché il procedimento ammi¬ 
nistrativo non sarà concluso, per non 
dare possibili armi di difesa agli inte¬ 
ressati. «Sarebbe un segnale impor¬ 


tante se cominciasse col colpire in al¬ 
to anziché in basso - dice Paolo Ne- 
rozzi, segretario generale della Cgil- 
funzione pubblica - in ogni caso è 
giusto che non ci sia impunità per chi 
rompeleregole». 

Bassanini però ha un'altra preoc¬ 
cupazione per il proseguimento della 
caccia al furbo non solo negli ospeda¬ 
li, ma anche dietro le scrivanie. E si 
chiama «complicità della struttura». 
O qualcosa di più. Il ministro ha paro¬ 
le dure, inquietanti. «Spesso - dice - 
nel lavoro di ispezione ci siamo tro¬ 
vati di fronte ad un muro di gomma e 
ad atteggiamenti di copertura». E si 
riferisce in particolare agli ostacoli in¬ 
contrati nel ministero dei Lavori 
pubblici. Quasi impossibile riuscire a 
mettere il naso negli affari di inge¬ 
gneri e geometri addetti alla realizza¬ 
zione e alla manutenzione delle ope¬ 
re pubbliche. E questo con buona pa¬ 
ce del ministro Paolo Costa «che - 


precisa Bassanini - condivide piena¬ 
mente che la legge venga applicata». 

Per altro l'ostilità della burocrazia 
verso l'applicazione della legge Bas¬ 
sanini e i controlli speciali disposti 
dal ministro non si fermano lì. Lo di¬ 
mostrano tre denunce per omissioni 
d'atti d'ufficio che hanno colpito due 
dirigenti pubblici d'alto grado e una 
intera amministrazione locale. De¬ 
nunciati alla magistratura per aver 
deliberatamente messo i bastoni tra 
le ruote agli ispettori ministeriali. E 
poi c'è l'esigua minoranza delle isti¬ 
tuzioni che hanno attivato il servizio 
ispettivo permanente interno: po¬ 
chissimi i comuni e nessuno di di¬ 
mensioni ragguardevoli, solo 17 tra 
asl e aziende ospedaliere, nessuna 
delle 5 7 università interpellate. 

Non stupisce, allora, che il part-ti¬ 
me non decolli ancora: lo hanno scel¬ 
to, al 30 settembre, solo 4.093 dipen¬ 
denti pubblici su 262 mila, pari 


all'1,56 per cento. E quindi il rispar¬ 
mio è stato solo di 37 miliardi invece 
di 600 come era nelle stime della Fi¬ 
nanziaria dell'anno scorso. Il mini¬ 
stro rilancia: per il '98 conta di rispar¬ 
miare almeno 300 miliardi. «Non c'è 
nessun atteggiamento punitivo del¬ 
l'amministrazione - tranquillizza - 
ma credo che sia venuto il momento 
di separare i furbi e i fannulloni dai 
tanti lavoratori che nella pubblica 
amministrazione fanno onestamen¬ 
te il proprio lavoro». «C'è in effetti - 
conferma il sindacalista Nerozzi - un 
sabotaggio diffuso, di una burocrazia 
pigra che non vuole fare lo sforzo di 
modificare l'organizzazione del lavo¬ 
ro e scoraggia, disinforma, svia». E, ri¬ 
corda, in centinaia di casi è stato il 
sindacato a difendere il diritto al part- 
time dei lavoratori facendo pressioni 
sui dirigenti. 

Rachele Gonnelli 


L'aumento scatterà a partire dal primo gennaio del '98 

Salgono del 2,2% le detrazioni 
per il recupero del «fiscal drag 

Pubblicati sulla Gazzetta ufficiale i nuovi parametri relativi a figli, coniugi 
a carico, lavoro dipendente e quelli sui redditi eia lavoro d'impresa. 


IL RECUPERO DEL “FISCAL DRAG” 

Detrazioni per il coniuge a carico: 


» 


1.080.818 lire reddito imponibile non superiore a 30.700.000 
982.706 lire reddito imponibile oltre 30.700.000 ma inferiore a 61.300.000 
909.122 lire reddito imponibile oltre 61.300.000 ma inferiore a 102.200.000 
835.538 lire reddito imponibile superiore a 102.200.000 

Detrazioni per i figli 

Un figlio 96.515 Quattro figli 386.060 Sette figli 
Due figli 193.030 Cinque figli 482.575 Otto figli 


675.605 

772.120 


Tre figli 289.545 Sei figli 


579.090 Ogni altro figlio 96.515 


I 


Auto a metano 
esenti anche 
le «modificate» 


Chetipoditassa 
automobilistica deve 
pagare un'auto che era 
dotata di impianto di 
alimentazione a G PL prima 
del primo maggio 1993, 
successivamente 
riconvertito a benzina e, 
dopo quella data, 
trasformato con impianto di 
alimentazione a metano? 
Latrasformazione a Gpl è 
ininfluente ai fini della 
tassazione. L’auto può 
beneficiare dell'esenzione 
della tassa speciale. 


ROMA. A partire dal prossimo anno, 
aumentano del 2,2% le detrazioni Ir- 
pef per annullare il «fiscal drag». 

È stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale il decreto con cui il ministro 
delle Finanze provvede annualmen¬ 
te alla neutralizzazione degli effetti 
dell'ulteriore pressione fiscale. 

Questi, in dettaglio, i nuovi para¬ 
metri che scatteranno il primo gen¬ 
naio del'98: 

A) Detrazione per il coniuge a 
carico: 1.080.818 lire se il reddito 
imponibile non supera i 30.700.000 
lire; 982.706 se il reddito imponibi¬ 
le è superiore a 30.700.000 ma non 
a 61.300.000; 909.122 se il reddito 
imponibile è superiore a 
61.300.000, ma non a 102.200.000; 
835.538 se il reddito imponibile è 
superiore a 102.200.000. 

B) Detrazione per i figli: per un 
figlio 96.515, per due 193.030, per 
tre 289.545, per quattro 386.060, 
per cinque 482.575, per sei 
579.090, per sette 675.605, per otto 


772.120, per ogni altro figlio 
96.515. 

C) Detrazione per altri familiari 
a carico: 133.465 lire; 

D) Limite di reddito di cui al 
comma 4 dell'art. 12 del testo 
unico delle imposte sui redditi: 
5.600.000; 

E) Detrazione per redditi di la¬ 
voro dipendente: 801.896; 

F) Ulteriore detrazione per red¬ 
diti di lavoro dipendente: 318.864 
lire se il reddito di lavoro dipenden¬ 
te non supera 9.200.000 lire; 
281.050, se il reddito di lavoro di¬ 
pendente è superiore a 9.200.000 
ma non a 9.300.000; 250.386, se il 
reddito di lavoro dipendente è su¬ 
periore a 9.300.000 ma non a 
15.300.000; 211.870 se il reddito di 
lavoro dipendente e superiore a 
15.300.000 ma non a 15.400.000; 
134.806, se il reddito di lavoro di¬ 
pendente è superiore a 15.400.000 
ma non a 15.500.000; 48.121, se il 
reddito di lavoro dipendente è su- 


Detrazione per altri familiari a carico 

133.465 lire 

Reddito di cui al comma 4 dell’art. 12 
del testo unico dell’imposte sui redditi 

5.600.000 lire 


Ulteriore detrazione per redditi da lavoro dipendente: 

Reddito da lavoro non superiore a 9.200.000 3 1 8. 

Reddito da lavoro oltre 9.200.000 ma inferiore a 9.300.000 281. 

Reddito da lavoro oltre 9.300.000 ma inferiore a 15.300.000 250. 

Reddito da lavoro oltre 15.300.000 ma inferiore a 15.400.000 211. 

Reddito da lavoro oltre 15.400.000 ma inferiore a 15.500.000 1 34. 

Reddito da lavoro oltre 15.500.000 ma inferiore a 15.600.000 48. 

Per i redditi di lavoro autonomo e di impresa: 
sino a 8.800.000 218. 

oltre 8.800.000 ma inferiore a 8.900.000 173. 

oltre 8.900.000 ma inferiore a 9.100.000 


864 lire 
050 lire 
386 lire 
870 lire 
806 lire 
121 lire 


269 lire 
229 lire 
83.150 


Finmeccanica 

Sarà venduta 
la Elsag Baly 

Recuperare tremila miliardi 
attraverso la vendita sul mer¬ 
cato nazionale della Elsag Ba¬ 
ly e la dismissione di circa al¬ 
tre 50 aziende tra controllate 
e partecipate. Questa la deci¬ 
sione annunciata ieri dalla 
Finmeccanica durante un in¬ 
contro con i sindacati confe¬ 
derali dei metalmeccanici 
(Fiom, Firn, Uilm). Lo ha reso 
noto il segretario nazionale 
della Uilm, Giovanni Con¬ 
tento, sottolineando che 
«non si è di fronte ad un piano 
industriale, bensì a delle idee 
su come smantellare Finmec¬ 
canica». «Anziché puntare a 
difendere un patrimonio na¬ 
zionale - ha affermato Con¬ 
tento - Finmeccanica punta 
così a risolvere i problemi di 
bilancio e a fare cassa». Con¬ 
tento ha poi affermato che, 
per quanto riguarda, invece, i 
settori difesa, aeronautica, 
spazio e elicotteristica, T in¬ 
tenzione di Finmeccanica è 
quella di «cercare alleanze so¬ 
cietarie anche a livello euro¬ 
peo». 

Enel 

Slitta decisione 
Authority 

Slitta l'atteso prowedimen- 
tto delTAuthority per l'Ener¬ 
gia e il gas sul prezzo al quale i 
privati potranno vendere le 
eccedenze. La decisione sarà 
presa con tutta probabilità 
oggi, ma per la pubblicazione 
in G.U. sarà necessario atten¬ 
dere i prevedibili tempi tecni¬ 
ci. Voci su un possibile rinvio 
circolavano in ambienti in¬ 
dustriali già ieri mattina, ma 
la conferma che l'organismo 
presieduto da Pippo Ranci 
non avrebbe preso nessuna 
decisione è venuta nel tardo 
pomeriggio. Le motivazioni 
sono di natura tecnica 


periore a 15.500.000 ma non a 
15.600.000; 

G) Per i redditi di lavoro auto¬ 
nomo e di impresa: 218.269, se 
l'ammontare complessivo dei red¬ 
diti di lavoro autonomo e di impre¬ 
sa non supera 8.800.000; 173.229, 
se l'ammontare conplessivo dei red¬ 
diti di lavoro autonomo e di impre¬ 
sa è superiore a 8.800.000 ma non a 
8.900.000; 83.150, se l'ammontare 
complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo e di impresa è superiore 
a 8.900.000 ma non a 9.100.000. 


Si chiama «Cometa». I suoi potenziali aderenti sono un milione e 700mila lavoratori 

Parte il fondo pensione dei metalmeccanici 


L'atto costitutivo sottoscritto a Milano tra Fiom, Firn, Uilm, Fismic, Federmeccanica, Assital e Intersind. 


MILANO. Si chiama «Cometa» e con 
la sua platea di un milione e 700mila 
lavoratori, tutti potenziali aderenti, 
promette di diventare una delle più 
importanti realtà europee nel campo 
della previdenza integrativa. Dopo i 
chimici, anche i dipendenti dell'in¬ 
dustria metalmeccanica hanno uffi¬ 
cialmente da ieri il loro fondo pensio¬ 
nistico. L'atto costitutivo - i promo¬ 
tori sono Fiom, Firn, Uilm, Fismic, Fe¬ 
dermeccanica, Assistal e Intersind - è 
stato sottoscritto a Milano, tra gli al¬ 
tri, dal presidente dell'associazione 
degli imprenditori privati del settore, 
Andrea Pininfarina, dal presidente di 
Intersind, Agostino Paci, e dai leader 
sindacali Claudio Sabattini, Pierpao¬ 
lo Baretta, Luigi Angeletti e Giuseppe 
Cavalitto ed è diretta attuazione degli 
impegni assunti dalle parti con la fir¬ 
ma del contratto nazionale di lavoro, 
lo scorso 4 febbraio. 

L'adesione al fondo - che ha come 
obiettivo quello di assicurare ai lavo¬ 
ratori del settore una più ampia co¬ 
pertura pensionistica e sarà gestito da 
una società specializzata scelta attra¬ 


verso gara - è del tutto volontaria. E i 
contributi, come previsto dal con¬ 
tratto, cominceranno ad essere rac¬ 
colti dal primo luglio '98. 

Ma come funziona, in concreto, 
«Cometa»? Per i lavoratori occupati 
alla data del 28 aprile '93, il fondo ver¬ 
rà alimentato attraverso il versamen¬ 
to di una quota pari al 18% del tratta¬ 
mento di fine rapporto maturato alla 
data di iscrizione al fondo. Quota, 
questa, che per i neoassunti saràinve- 
ce del cento per cento. Per il resto si 
prowederà con un versamento a ca¬ 
rico dell'azienda pari all'uno per cen¬ 
to della retribuzione contrattuale 
(cioè paga base, contingenza, edr, in¬ 
dennità di funzione più elemento re¬ 
tributivo per la settima categoria) cui 
corrisponderà un analogo contribu¬ 
to a carico del lavoratore. A questo 
andrà aggiunto, poi, a carico sia del 
singolo dipendente che del datore, 
un contributo di iscrizione di 1 Ornila 
lire. 

In pratica, conti alla mano, un la¬ 
voratore di terza categoria, non neo¬ 
occupato, per godere della previden¬ 


za integrativa dovrà sborsare in me¬ 
dia 255mila lire all'anno (sulle quali 
si produrrà un risparmio fiscale pari 
all'aliquota irpef applicabile) oltre ad 
una quota di tfr di circa 368 mila lire. 
Complessivamente, compreso quel¬ 
lo a carico dell'impresa, il versamen¬ 
to annuo sarà di 878mila lire. Una ci¬ 
fra che sale a 908mila nel caso di un 
lavoratore di quarta categoria e a 
960mila per uno di quinta. Ciascun 
dipendente, comunque, nel mo¬ 
mento in cui aderisce al fondo può 
decidere autonomamente di aumen¬ 
tare il proprio contributo fino 
all'1,24% della retribuzione (quota 
che sale al 2% in caso di neo-occupa¬ 
to). Unica condizione, che i versa¬ 
menti effettuati non superino il tet¬ 
to, fissato per legge, dei due milioni e 
mezzo all'anno. Le contribuzioni 
verranno trattenute mensilmente in 
busta paga (l'azienda è tenuta a forni¬ 
re al dipendente prospetto dettaglia¬ 
to) e verranno versate al fondo ogni 
tre mesi. 

Il diritto alla prestazione pensioni¬ 
stica integrativa (che si accompagne¬ 


rà cioè a quella pubblica) maturerà al 
momento del pensionamento per 
vecchiaia. E a condizione che il lavo¬ 
ratore abbia collezionato almeno 
dieci anni di versamenti. In caso di 
pensione di anzianità, il diritto alla 
prestazione decorre invece con il 
compimento di un'età di non più di 
dieci anni inferiore a quella stabilita 
per la pensione di vecchiaia e dopo il 
versamento di almeno quindici an¬ 
nualità effettive. Diversamente riti¬ 
rerà l'intero capitale rivalutato. Il la¬ 
voratore potrà poi rientrare in posses¬ 
so del capitale versato - oltre ai rendi¬ 
menti sino ad allora maturati - anche 
nel caso in cui il rapporto di lavoro 
venga interrotto prima della matura¬ 
zione del diritto alla pensione. Anco¬ 
ra mancano proiezioni sui rendi¬ 
menti, anche se per i primi tre anni è 
previsto un tasso ugualeper tutti. 

Intanto prenderà subito il via il 
battage promozionale. «L'obiettivo - 
spiega il vicesegretario nazionale del¬ 
la Fiom, Cesare Damiano - è di rag¬ 
giungere nel più breve tempo possi¬ 
bile i 50mila aderenti (quota che con¬ 


sentirà di eleggere gli organismi di ge¬ 
stione, ndr). Ma pensiamo che pos¬ 
sano essere almeno 200mila i lavo¬ 
ratori interessati ad aderire al fon¬ 
do». 

Positivi i commenti. «Servirà ai 
lavoratori per difendere meglio le 
pensioni ed avrà un ruolo trainan¬ 
te verso tutte le altre categorie, 
non solo dell'industria» - afferma 
il leader della Fiom, Claudio Sabat¬ 
tini. «È un decisivo passo avanti 
verso la partecipazione e la tutela 
del reddito, una conquista che co¬ 
niuga modernità di intervento ed 
esigenza di più ampie tutele» - ag¬ 
giunge il segretario della Fim-Cisl, 
Pierpaolo Baretta. «È stato un lavo¬ 
ro lungo - commenta il presidente 
di Federmeccanica, Andrea Pinin¬ 
farina -: contiamo che già nei pros¬ 
simi mesi possa avere un buon 
successo». Senza contare che i fon¬ 
di, poi, potranno anche «dar aria», 
in Italia, a un mercato finanziario 
asfittico. 

Angelo Faccinetto 




Presidenza 

del Consiglio dei Ministri 

DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI SOCIALI 


Direzione Generale V 
Politiche migratorie e promozione della 
libertà di movimento per i lavoratori 


CNEL ISMU/Fondazione Cariplo 

CONFERENZA INTERNAZIONALE 


CONOSCERE IL RAZZISMO 
PER COMBATTERLO 

II contributo delle scienze sociali 
nell'«Anno europeo contro lì razzismo». 

Il ruolo dell’azione pubblica e del volontariato 
nella lotta ai razzismo. 


1997 


anno europeo 



contro il razzismo 

Aprono i lavori: 

Livia Turco, Odile Quintin, Luciano Violante 
Partecipano: 

Laura Balbo, Micha Brumlik, Vincenzo Cesareo, 

Jacqueline Costa Lascoux, Malcom Cross, 

Giuseppe De Rita, Ann Dummet, Annemarie Duprè, 

Otto Kallscheuer, Luigi Manconi, Heribert Pranti, 

Gian Enrico Rusconi, Michel Wieviorka, Tullia Zevi, Giovanna Zincone 

Tavola rotonda con: 

Mons. Giovanni Cheli, Rosa Russo Jervolino, 

Gianfranco Fini, Giorgio Napolitano, Beniamino Placido 

Roma, 27-28 ottobre 1997 

— Sala Conferenze IRI, Via Veneto 89 — 

Università di Torino, Dipartimento di Studi Politici 
Goethe - Institute sedi di Torino e di Roma 
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Il Fatto 


l'Unità 



Mercoledì 22 ottobre 1997 



DALL’INVIATO 


GROSSETO. Questo è un posto per 
cinghiali. I rapitori hanno scelto be¬ 
ne. Boschi di querce e fusti sdraiati, 
angolosi, aculeati. Dirupi che finisco¬ 
no in piccole radure. C'è una pioggia 
fitta e l'orizzonte annega nella neb¬ 
bia. L'industriale Giuseppe Soffianti- 
ni ha 62 anni ed è malato al cuore. Se 
l'hanno liberato, è in qualche gola 
della Maremma, che cerca di risalire. 
Ma potrebbero esserselo anche por¬ 
tato dietro. In Umbria o nelle Mar¬ 
che, forse su in Romagna. Cinque¬ 
cento uomini, tra agenti e carabinieri 
e paracadutisti, continuano a cercar¬ 
lo. E' una caccia disperata - contro il 
tempo - e però anche rabbiosa. Ora gli 
investigatori dicono che è tutta colpa 
dei giornalisti, se non lo trovano. 

Dal palazzo della questura scende 
un funzionario, con gli occhi rossi, 
cerchiati, la cravatta slacciata, e dice a 
chi gli ficca un microfono sotto il na¬ 
so: «Non voglio concorrere con voi in 
un omicidio». Il teorema è: avete rac¬ 
contato troppo, fatto nomi e cogno¬ 
mi, fornito indicazioni riservate. 
Questo sta facendo fallire l'operazio¬ 
ne. 

Insomma i giornalisti hanno - 
avrebbero - la colpa di aver racconta¬ 
to ciò che fonti investigative non 
hanno taciuto. E cioè i risultati del 
blitz avvenuto nella notte tra ieri e lu¬ 
nedì sull'autostrada Roma-L'Aquila, 
sotto una galleria, con i Nocs - i repar¬ 
ti speciali della polizia di Stato - che 
speronano la macchina a bordo della 
quale viaggiano quattro dei rapitori 
dell'industriale tessile bresciano. 

Uno di loro, Agostino Mastio, 41 
anni, sardo, è il Giuda. Quello che, in¬ 
vece di portar via dalla morsa abruz¬ 
zese i suoi compari, s’è trascinato die¬ 
tro due auto cariche di teste di cuoio. 
Quello che adesso scende dall'elicot¬ 
tero dellapolizia. Hasorvolato, avolo 
radente, la statale 223. La striscia d'a¬ 
sfalto che collega Grosseto a Siena. 
Non ricordava il bivio giusto, il ban¬ 
dito. Così ha detto. Ma forse è una bu¬ 
gia. Queste bande di rapitori sono 
strutturate a compartimenti stagni. 
Forse nemmeno lui conosce il buco, 
la grotta, il capanno, la tana dove 
hanno tenuto o tengono Giuseppe 
Soffiantini. 

Seguendo le sue incertezze, da 
Montalcino ad Arcidosso, da Monti- 
ciano a Roccastrada, interi plotoni di 
investigatori han battuto, e battono, 
oltre cinquanta chilometri quadrati 
di terreno collinoso assolutamente 
impervio. Posti di blocco ad ogni in¬ 
crocio. Vedette che setacciano il pa¬ 
norama con cannocchiali di precisio¬ 
ne. Abbiamo visto cani-poliziotto se¬ 
guire tracce e perderle inesorabil¬ 
mente davanti a enormi pozze di fan¬ 
go. Il battaglione Tuscania marcia 
inutilmente dentro foreste buie. A 
Civitella Marittina, alle tre del pome¬ 
riggio, sono arrivate quattro Land 
Rover e due blindati dei carabinieri, e 
tutti son scesi, come se dietro il cam¬ 
po da calcio del paesino ci fosse pro¬ 
prio lui, l'industriale rapito. 

Niente. Falsi allarmi che si son ripe- 


Centinaia di uomini hanno battuto la Maremma senza risultato. Ricerche anche in Umbria, Marche e Romagna 

Mezza Italia al setaccio, mi ssione fallito 
Persa ogni traccia di Soffiantini 

Dieci fermi, sotto torchio i vivandieri. Forse l'ostaggio già trasferito 



Un posto di blocco ieri nel grossetano Ferraro/Ansa 


Non si esclude che ^industriale possa essere stato abbandonato da solo nel rifugio 

Sbagliate le indicazioni dei banditi arrestati 
In carcere anche la donna del «capo» 

Probabilmente l'organizzazione a compartimenti stagni della banda non ha permesso ai fermati di essere 
precisi sulla dislocazione del covo. Ne sarebbe stato scoperto uno forse utilizzato dai rapitori. 


DALL’INVIATO 


GROSSETO. L’anonima sequestri 
sarda è risorta dalle sue ceneri. 
Sgominata nel 1989 con il seque¬ 
stro di Dante Belardinelli, il mo¬ 
saico si è ricomposto. Gli ultimi 
capitoli del caso Soffiantini ap¬ 
paiono come una fotocopia del¬ 
l'epilogo del sequestro di Belardi¬ 
nelli, l'imprenditore del caffè ra¬ 
pito il 30 maggio '89 e liberato il 
3 agosto dello stesso anno. Con 
una differenza. Otto anni fa Be¬ 
lardinelli venne ritrovato pochi 
giorni dopo un conflitto a fuoco 
vicino Roma, dopo l'arresto e le 
confessioni di una della banda. Il 
prigioniero era tenuto nascosto 
al confine tra il grossetano e il vi¬ 
terbese, in Maremma. Anche 
questa volta dopo la sparatoria e 
la cattura di quattro rapitori sulla 
Roma-L'Aquila, gli investigatori 
sono piombati in Toscana. Ma 
Giuseppe Soffiantini non è stato 
trovato. La prigione non è stata 
individuata nonostante le ricer¬ 
che da parte di centinaia di uo¬ 
mini. Qualcosa è andato storto. 
Forse le indicazioni fornite per 
individuare il covo (uno sarebbe 
stato trovato ma era «freddo») 
non erano precise. Chi ha parla¬ 


to probabilmente non era aggior¬ 
nato, informato sui possibili spo¬ 
stamenti del prigioniero. Gli uo¬ 
mini che fanno parte dell'anoni¬ 
ma sequestri sulla base dell'espe¬ 
rienza acquisita nel passato evi¬ 
dentemente hanno agito a com¬ 
partimenti stagni. Gli indizi con¬ 
fermerebbero che della banda 
fanno parte alcuni vecchi arnesi 
che per anni hanno rappresenta¬ 
to un incubo per la Toscana, una 
delle regioni più tormentate dal¬ 
la piaga dei sequestri di persona. 
Elementi delle vecchie bande mi¬ 
racolosamente usciti indenni dai 
processi hanno ripreso l'antica 
attività. Le boscaglie della Ma¬ 
remma e della campagna senese 
sono stati per i banditi sardi dei 
nascondigli introvabili quanto i 
covi sull'Aspromonte. Costoro 
hanno così riannodato i fili, rida¬ 
to vita all'organizzazione che fra 
il 1975 e il 1989 ha sequestrato 
26 persone di cui sette sono state 
uccise. E nel gennaio scorso falli¬ 
to il sequestro di Elio Sardelli, 
l'industriale di Empoli hanno 
messo a segno quello di Soffian¬ 
tini. Le persone finite in queste 
ore in carcere in un modo o nel¬ 
l'altro hanno avuto contatti e le¬ 
gami con personaggi implicati 


tuti per tutto il giorno, e non è stato 
facile lavorare. Facce nere. Bocche 
chiuse nel cortile e dentro i corridoi 
della questura. Vai per stringere la 
mano, e quello - il funzionario - che la 
tira via. «Con te, con voi, non ci par¬ 
lo». Il vice-capo della polizia, Gianni 
De Gennaro, il più bravo investigato- 
re italiano, che non scende, non si fa 
vedere. Si lascia scappare solo: «E' du¬ 
ra...». Con lui, in una stanza, attacca¬ 
to a radio e telefoni, Alessandro Pan- 
sa, il capo del Servizio centrale opera¬ 
tivo. Sandro Federico, il responsabile 
della Criminalpol Toscana: «Se non 
aveste diffuso i dati di tutti gli arresta¬ 
ti...». Che sono cinque, ufficialmen¬ 
te. Sette, ufficiosamente. Dieci, a sen¬ 
tire tutte le chiacchiere che rimbalza¬ 
no da Brescia a questo lembo di To¬ 
scana. 

Quattro presi sotto il tunnel di Pie¬ 
trasecca (L'Aquila): con Mastio c'era¬ 
no Mario Moro, 44 anni, sardo, ferito 
gravemente e operato in pieno po¬ 
meriggio; e poi Giorgio Sergio, 45 an¬ 
ni, e Osvaldo Broccoli, 48 anni, en¬ 
trambi romagnoli e feriti di striscio. 
Di Moro si sa molto, ma molto lenta¬ 
mente. La cosa che colpisce maggior¬ 
mente: avrebbe avuto contatti con la 
banda della Uno Bianca. 

Poi, al Nord, hanno preso Giam¬ 
piero Serra. Venticinque anni, nato 
ad Ottana e da tempo residente a Ca' 
Onofri, frazione di Sogliano al Rubi- 


nei sequestri. Ad esempio della 
nuova banda fa parte Mario Mo¬ 
ro, il sardo ferito sull'autostrada 
Roma-L'Aquila che gli investiga¬ 
tori di Brescia ritengono come 
uno dei personaggi a livello in¬ 
termedio del rapimento di Giu¬ 
seppe Soffiantini. Costui già nel 
1980 era finito nel mirino degli 
inquirenti toscani per il seque¬ 
stro di Sabine e Susanne Kronzu- 
cker e Martin Waechtler, di 15, 
13 e 15 anni. I suoi legami con 
Giampiero Serra, il venticin¬ 
quenne originario di Ottana so¬ 
no provati da molti elementi. 
Nel 1988 Serra e Moro finirono 
sul banco degli imputati per as¬ 
sociazione per delinquere. E il 
nome di Serra è venuto fuori an¬ 
che nel corso di alcune conversa¬ 
zioni telefoniche con Moro in¬ 
tercettate dagli inquirenti tosca¬ 
ni che indagavano sull'agguato 
all'industriale calzaturiero Elio 
Sardelli avvenuto la sera del 7 
gennaio scorso. Il procuratore 
aggiunto Francesco Fleury lanciò 
subito l'allarme. Parlò di un se¬ 
questro fallito. E non nascose le 
sue preoccupazioni per la scom¬ 
parsa di Giovanni Farina, l'evaso 
dal carcere di San Gimignano. 
Ora chi conduce le indagini sul 


cone: sarebbe il telefonista della ban¬ 
da. Poi forse c'è il fermo di un basista, 
quello di un altro complice (questo 
«ospite» di un comando dei carabi¬ 
nieri) e dicono che in manette sia fi¬ 
nita anche la moglie diMoro. 

Quanto agli ultimi due, non se ne 
conosce l'identità. Li definiscono: 
«Vivandieri». Quindi è ragionevole 
pensare che li abbiano catturati da 
queste parti. Qui hanno comunque 
fermato e interrogato, a lungo, anche 
tre importanti capo-famiglia sardi. 
Gente che su queste colline alleva 
greggi e tiene d'occhio - occhiate 
complici - il passaggio dei rapiti. 

Alle nove di sera gira voce che uno 
di questi capo-famiglia avrebbe deci¬ 
so di collaborare. Per questo, ha chie¬ 
sto di poter chiamare un avvocato di 
sua fiducia. Magari lui ha voglia di 
spiegare qualcosa. Perché il buio del¬ 
la notte è anche quello delle indagini. 

Il punto - elaborato tra mille so¬ 
spetti e perplessità e angosce - è que¬ 
sto e presenta due ipotesi, entrambe 
piuttosto plausibili. La prima: se si 
tratta di una banda organizzata, e tut¬ 
to lascia credere che lo sia, allora è 
possibile, diciamo probabile, che il 
rapito non sia più da queste parti. Il 
misterioso conflitto a fuoco di vener¬ 
dì, in cui cadde colpito a morte l'i¬ 
spettore dei Nocs Samuele Donatoni, 
presentatosi sotto una collina di Rio¬ 
freddo con il riscatto ma a insaputa 


caso Soffiantini dice che Farina 
aveva legami con Moro e Serra. 
La banda, secondo polizia e cara¬ 
binieri, sarebbe di almeno dieci 
persone. In carcere sono finiti 
Mario Moro, Giorgio Sergio, 
Osvaldo Broccoli, Giampiero Ser¬ 
ra e Agostino Mastio (che avreb¬ 
bero deciso di collaborare) Silva¬ 
na Lippi, la donna di Moro, il ba¬ 
sista e un vivandiere. All'appello 
ne mancherebbe tre: i carcerieri e 
l'uomo (Farina) che avrebbe or¬ 
ganizzato e gestito con Moro il 
sequestro di Soffiantini. Una 
banda a compartimenti stagni, 
secondo gli investigatori. E que¬ 
sto spiegherebbe che la «collabo- 
razione» di Bastio e Serra non è 
stata sufficiente per far scoprire 
la prigione in terra di Maremma. 
Evidentemente i «collaboratori» 
non erano informati. Le battute 
di centinaia di uomini sono an¬ 
date a vuoto. I casi sono due o i 
banditi hanno preceduto Tarrivo 
delle forze dell'ordine spostando 
il prigioniero da un covo all'altro 
oppure lo hanno abbandonato al 
suo destino convinti che ormai 
non potevano più gestire l'ostag¬ 
gio e ottenere il riscatto. 


Giorgio Sgherri 


della famiglia Soffiantini, potrebbe 
aver messo in allarme la banda. La 
biografia degli arrestati è eloquente, è 
gente esperta: magari hanno attuato 
il piano di emergenza, trasferendo 
l'ostaggio in un'altra prigione, forse 
in Umbria, più credibilmente in 
qualche zona al confine tra le Marche 
e la Romagna. D'altra parte, hanno 
avuto tutto sabato e tutta domenica 
per imbavagliarlo, caricarlo e portar¬ 
lo via. 

Ipotesi numero due. La banda ha 
reagito con lentezza, forse con dosi di 
panico, forse son proprio saltati i col- 
legamenti. Così magari i carcerieri 
han fatto ciò che fanno tutti i carce¬ 
rieri dell'Anonima quando si vedono 
isolati. Mollano il rapito. L'abbando¬ 
nano nel peggior posto possibile, 
guadagnano ore e fuggono. 

Per questo la caccia è diventata an¬ 
che una corsa contro il tempo. Perché 
se Tipotesi numero due è quella buo¬ 
na, bisogna fare in fretta. L'industria¬ 
le bresciano è una persona malcon¬ 
cia, affaticata, e qui fa freddo, la notte 
viene portando gelo e pioggia scro¬ 
sciante. Le condizioni atmosferiche, 
tuttavia, non sembrano debilitare 
l'entusiasmo dei carabinieri. Il co¬ 
mandante provinciale Antonio Ga- 
sparro chiede rinforzi. Però dovreste 
vedere la faccia del vice-capo della 
polizia De Gennaro. Molto cupa. 
Troppo cupa. 

Forse non è stata la «fuga di noti¬ 
zie» a compromettere l'operazione. 
Forse qualcosa non ha funzionato 
nel telaio investigativo. Forse quel 
Mastio ha finto di sapere qualcosa di 
troppo, e qualcuno gli ha creduto 
troppo facilmente. Forse questa ban¬ 
da di rapitori di Giuseppe Soffiantini 
è più scaltra, e professionale, di quan¬ 
to si sospettasse. 

Usiamo i verbi al presente, parlan¬ 
do dell'industriale bresciano. E' stato 
rapito il 17 giugno scorso e finire nel¬ 
l'imbuto dei dubbi di questa notte è 
una crudeltà non prevista, ma obbli¬ 
gata. La sensazione è precisa, alle die¬ 
ci di sera, sotto la questura di Grosse¬ 
to, illuminata a giorno dalla teleca¬ 
mere delle tivù che si collegano in di¬ 
retta e che raccontano del superverti- 
ce, tenuto nella sede della Polstrada, 
al quale avrebbero partecipato De 
Gennaro, il procuratore capo di Bre¬ 
scia Giancarlo Tarquini e addirittura 
il procuratore nazionale antimafia 
PierluigiVigna. 

Vigna è uscito e, con il suo caratte¬ 
ristico sorriso, ha spiegato di essere 
passato a salutare un gruppo di amici. 
Va bene. Ma è complicato credergli. 
Forse abbiamo sbagliato un po' tutti a 
credere subito al lieto fine. All'immi¬ 
nente liberazione di Soffiantini. 

E poi è agghiacciante pensare che 
in una terra così, così da vacanza, da 
week-end felice, da cartolina, con i 
casali in pietra tra i girasoli, ci sia un 
uomo di 62 anni malato al cuore che 
adesso, nel buio e chissà in quale bu¬ 
ca, sta raspando, ansimando, pregan¬ 
do, per tornare ad essere un uomo li¬ 
bero. 


Fabrizio Roncone 


Dagli amanti 
del lotto 
25mila no 
ai sequestri 

ROMA. Venticinquemila 
lettere per dire no ai 
sequestri di persona e 
chiedere la liberazione di 
Silvia Melis e Giuseppe 
Soffiantini. Hanno risposto 
così da tutta Italia 
alTappello lanciato da Ida 
Maritan, una sorta di 
autorità per chi gioca al 
lotto, conduttrice di una 
trasmissione tv, che assieme 
al rappresentante 
dell'Associazione nazionale 
forense, Gianmarco Cesari, 
ha oggi consegnato i 
messaggi di solidarietà al 
deputato di Alleanza 
nazionale Gianfranco 
Gasparri nel corso di una 
manifestazione a Piazza 
Colonna a Roma. «Siamo a 
favore della legge in vigore 
che prevede il blocco dei 
beni - ha detto Gasparri alle 
persone accorse alla 
manifestazione - ma questa 
legge deve essere 
supportata da uno Stato 
forte ed efficiente». 

Gasparri ha anche ricordato 
l'ispettore dei Nocs Samuele 
Donatoni, ucciso in un 
conflitto a fuoco con i 
rapitori di Giuseppe 
Soffiantini. «Una vittima 
anche dell'inerzia 
investigativa - ha detto 
Gasparri-edella 
disorganizzazione in 
materia di ordine pubblico. 
Chiederò ai ministri di 
questo governo di 
rinunciare alle loro scorte e 
di mettere quegli agenti al 
servizio dei cittadini, per 
difenderli e controllare il 
territorio». Gasparri ha 
ricevuto le lettere tra gli 
applausi dei manifestanti. 

Tra i messaggi, molti disegni 
di bambini e lettere 
provenienti dalla Sardegna. 
«L'iniziativa - ha detto 
l'avvocato Cesari - è nata un 
mese fa, quando di Silvia 
Melis e Soffiantini non si 
parlava. Abbiamo ricevuto 
anche messaggi dei familiari 
dei sequestrati: si sentono 
isolati, anche loro vittime 
della tragedia che sono 
costretti a vivere. In queste 
lettere la gente chiede allo 
Stato di non permettere che 
ci siano sequestrati di serie A 
e di serie B, di sconfiggere la 
criminalità, di prevenire 
questo odioso reato». Ida 
Maritan, circondata dai suoi 
ammiratori, tiene a 
sottolineare che la sua 
iniziativa non è «politica». 
«Ho raccolto le lettere - ha 
spiegato - mi sono fatta 
portavoce di messaggi di 
solidarietà e di un appello al 
governo, ho tentato di farlo 
arrivare a Roma. L'unico che 
mi ha risposto è stato 
l'onorevole Gasparri. E così 
ho deciso di dargli fiducia». 




A Ginestreto vive la famiglia del capo banda diventata ricca con i sequestri 


Nel paese dei Moro, tra pecore e kalashnikov 

Il primo rapimento lo fece Sebastiano, il papà di Mario: era un medico di San Marino. Andò in galera perché spese i soldi alla fiera. 


DALL’INVIATO 


SOGLIANO (Cesena). Sono nello 
stesso cortile, la canonica con il 
prete povero e la casa dei Moro, 
famiglia diventata ricca con le 
pecore ed i sequestri di persona. 
«Quando sono arrivati qui a Gi¬ 
nestreto - dice il prete, don Fer¬ 
nando Ferrini, 86 anni - Sebastia¬ 
no Moro era un uomo giovane ed 
aveva tanti bambini piccoli. Poi 
sono cresciuti, senza mai entrare 
in chiesa. Sì, lo so quello che 
hanno fatto. Ma come dice il pro¬ 
verbio, la volpe non mangia galli¬ 
ne vicino alla sua tana. Per que¬ 
sto non ho mai avuto paura». 

Li ha visti crescere tutti, don 
Ferrini. Anche Mario, che oggi ha 
44 anni ed è all'ospedale, ferito 
dai Nocs. Dicono che è il capo 
della banda che ha sequestrato 
Giuseppe Soffiantini ed ha ucciso 
il poliziotto che aveva finto di es¬ 
sere 1' «intermediario». «Uno che 
non parlava mai», dicono all’o¬ 
steria là in fondo alla valle. «Se¬ 
rio, sempre pieno di rabbia. E' fe¬ 
rito gravemente? Speriamo che 
muoia. Sarebbe una liberazione». 

Dal cortile della casa dei Moro 


(il padre Sebastiano veniva chia¬ 
mato «il presidente») si vedono le 
tre torri di San Marino, la rocca di 
San Leo, e pezzi di pianura prima 
del mare. Sembra di essere nel re¬ 
tro di quella cartolina che viene 
chiamata Riviera romagnola. Un 
posto ideale, per chi vuole stare 
in pace e fare affari. La ricchezza 
è sempre stata lì a pochi chilome¬ 
tri, bastava andarla a prendere. 
Primo sequestro di persona a San 
Marino, con il rapimento di un 
medico, Italo Rossini e di sua fi¬ 
glia Rossella. E poco dopo la gale¬ 
ra, perché la moglie del «Presi¬ 
dente» va alla «fiera dei becchi», 
a Sant'Arcangelo, a spendere i 
soldi del riscatto. Dalle strade del¬ 
la collina si arriva presto anche a 
Pesaro, per estorcere soldi a Wal¬ 
ter Scavolini, quello delle cucine. 
Si prende la via Emilia per Mode¬ 
na, per cercare di ricattare la fa¬ 
miglia Fini. 

«Sono arrivati qui, i Moro - di¬ 
ce il prete - due anni dopo di me, 
nel 1959. Da allora, in questo 
paese che ormai non esiste, sia¬ 
mo rimasti solo noi, ed un'altra 
famiglia che ha la casa di fronte 
alla chiesa ed alleva maiali». Una 


strada non asfaltata, di fronte alla 
canonica ed alla casa dei Moro, 
poi inizia la vallata, che scende fi¬ 
no al torrente e risale al crinale. 
Tutta terra dei Moro e delle loro 
pecore, cuore di questo pezzo di 
Sardegna in terra di Romagna. 

Il «Presidente» è stato qui, l'ul¬ 
tima volta, sette mesi fa. Dopo la 
galera per il sequestro del medi¬ 
co, è stato rimandato a Ovodda, 
ma è tornato a vedere la sua terra 
prima di farsi ricoverare in un 
ospedale a Bologna, per un'ope¬ 
razione alle gambe. Adesso, nella 
casa bianca di calce, hanno la re¬ 
sidenza due dei cinque fratelli 
Moro, ma uno è in comunità per 
uscire dalla droga e l'altro è in ga¬ 
lera. «Adesso, in pratica, abito qui 
solo io», dice Franco, anche lui 
arrivato dalla Sardegna ed assun¬ 
to come pastore. «Se entra, le of¬ 
fro un bicchiere di mirto». 

Eccola, la stanza dove il padre 
Sebastiano, ogni giorno per più 
di vent'anni, ha riunito i suoi fi¬ 
gli per dire loro cosa dovevano 
fare nella vita. Una tavola gran¬ 
de, Sebastiano capotavola, poi in 
ordine di età Nino, Mario, Giulio, 
Pietro, Francesco, e le tre femmi¬ 


ne, Grazia detta Grazina, Anna 
ed Aurelia. Stampe alle pareti, un 
mobile preso in qualche Mercato- 
ne, e dietro al capofamiglia il 
grande camino. A fianco del fuo¬ 
co spento, due seggiolini in su¬ 
ghero. «Li ha fatti il padre», spie¬ 
ga Franco il pastore. «Io sono qui 
da due anni - racconta - e non ho 
mai avuto problemi. Bado alle 
pecore, e basta. Ieri però è arriva¬ 
to un elicottero, e mi ha spaven¬ 
tato le bestie. Sono scappate dal¬ 
l'altra parte della valle. La gente? 
Qui non c'è nessuno. I pochi che 
conosco, mi trattano bene. In To¬ 
scana no, sono più razzisti, forse 
perché ci sono stati dei sardi che 
hanno fatto del male. Ma cosa 
vuole... E' come con gli albanesi. 
Bisogna sempre avercela con 
qualcuno». Ma arriva Nino, figlio 
primogenito di Sebastiano. Gela 
con gli occhi il pastore che ha 
aperto la casa al forestiero e dice 
soltanto: «Non ho bisogno di 
voi». 

Ginestreto ormai esiste soltan¬ 
to nella memoria del prete pove¬ 
ro. «Non abbiamo più nemmeno 
i nostri morti», dice don Ferrini, 
in una stanza piena soltanto di 


miseria. «Li hanno tolti dal no¬ 
stro cimitero un anno fa, per ri¬ 
sparmiare sulla manutenzione. Li 
hanno portati a Sogliano, ed 
adesso chi abitava qui non ha più 
nemmeno un motivo per torna¬ 
re». Il cimitero di Ginestreto è ora 
sui vetri della credenza del prete, 
con le foto dei morti accanto a 
quella del Papa. «Un posto dove 
non c'è più nessuno - dice il prete 
- è l'ideale per chi non vuole esse¬ 
re visto da nessuno». 

Nel 1957 c'erano ottocento 
abitanti, e se ne andarono tutti 
perché Giuseppe Pasquale, allora 
presidente della Federazione cal¬ 
cio, comprò tanti piccoli poderi 
per fare una speculazione, ma fe¬ 
ce fallimento. Il mare era lì, a po¬ 
chi chilometri. Perché sudare per 
raccogliere patate e mais, quando 
con pochi soldi si poteva avviare 
una pensione od aprire un bar? 
«Il fatto è che l’ultima volta che 
ho visto la chiesa piena è stato ad 
agosto, perché erano sessant’anni 
che ero prete, e tutti i giorni dico 
messa di fronte a Maria, la mia 
perpetua, e basta». 

Oggi girano soltanto carabinie¬ 
ri e poliziotti, nella strada sulle 


colline. «Quando i Moro erano 
tutti a Ginestreto, dovevamo an¬ 
dare su con tre o quattro pattu¬ 
glie. Impossibile arrivare all'im¬ 
provviso, da quelle parti. C'era 
sempre qualcuno che osservava 
ed avvertiva». Pattuglie e reparti 
speciali vanno a controllare le 
tante case diroccate, abbandona¬ 
te da decenni. I carabinieri arriva¬ 
no anche nella casa di Nino Mo¬ 
ro, il figlio più grande, a Poggio 
Berni. Nel garage, sotto il pavi¬ 
mento, trovano un'intercapedi¬ 
ne, «dove potrebbe stare anche 
un uomo». «Ma nelle case dei 
Moro, in tante inchieste, abbia¬ 
mo trovato decine di intercapedi¬ 
ni». Nel cortile, Nino Moro alza 
la voce. «Voi chiedete se io ho 
delle armi, ed io vi dico di no. Se 
non ci credete, controllate, ma 
per favore non spaccate tutto. Io 
faccio il mio lavoro». 

La casa di Mario Moro, il capo 
della banda, è a pochi metri da 
quella di Nino. La sua donna, Sil¬ 
vana Lippi, nella notte è stata 
portata nella questura di Brescia, 
per essere interrogata. Accanto al¬ 
la casa, con intonaco rosa, c'è il 
capannone dove Mario preparava 


ricotta e formaggi di pecora. «Era¬ 
no anche buoni, davvero. Poi 
qualcuno ha messo in giro una 
voce: "nel formaggio dei Moro 
c'è la droga", e nessuno è più an¬ 
dato a comprare». 

Mario era il più duro, fra i fra¬ 
telli Moro. L'unico, dicono, che 
riusciva ad alzare la testa anche 
di fronte al padre, il «Presidente». 
Il primo ad andarsene dalla casa 
di Ginestreto, dieci anni fa. «Noi 
l'abbiamo arrestato - ricorda un 
carabiniere - anche nel 1995, as¬ 
sieme a tutti i suoi fratelli. Opera¬ 
zione dell' Antimafia, per traffico 
di droga e di armi. Accanto ad un 
loro terreno, nel 1992, erano sta¬ 
te trovate due casse con kalashni¬ 
kov ed un bazooka. Ma al proces¬ 
so per droga ed armi sono stati 
tutti assolti, per un cavillo. Non è 
stato possibile usare le intercetta¬ 
zioni di un anno e mezzo, perché 
nel decreto non era scritto che 
queste potevano essere fatte an¬ 
che in caserma. Forse, per quel 
cavillo, è morto anche l'agente 
dei Nocs, ammazzato da un kala¬ 
shnikov». 


Jenner Meletti 
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La Politica 



Il leader del Pds smorza le tensioni nella Bicamerale e smentisce di avere chiamato in causa il Cavaliere 

Passa il federalismo col Polo divìso 
D'Alema: normale il voto senza vincoli 


Berlusconi a Fini: sulla giustizia rispetta gli impegni programmatici 


ROMA. «Nessun attacco a persone 
specifiche. Essendo una persona 
abbastanza battagliera, non avrei 
avuto problemi a farlo. Il mio era 
un discorso in generale, non rivol¬ 
to ad alcuno in particolare». Alle 
otto di sera mentre lascia Monteci¬ 
torio Massimo D'Alema smentisce 
i cronisti che avevano individuato 
in Silvio Berlusconi il destinatario 
di alcune affermazioni sul tema 
giustizia fatte l'altro ieri in apertu¬ 
ra dei lavori della direzione del Pds. 
In quella sede D'Alema aveva so¬ 
stenuto che non è compito della 
Bicamerale abbracciare l'intero ca¬ 
pitolo giustizia. Quella del presi¬ 
dente della Bicamerale e segretario 
del Pds diventa di fatto anche una 
replica ad alcuni attacchi che gli 
erano venuti in giornata dallo stes¬ 
so Berlusconi. «D'Alema - aveva 
detto il Cavaliere - dice che per cer¬ 
te questioni bastano dei buoni av¬ 
vocati. Ma sa benissimo che si trat¬ 
ta di garanzie costituzionali per i 
cittadini: un conto è fare comizi 
per la platea, un conto è lavorare in 
Bicamerale...». Accuse che il leader 
di Forza Italia ha lanciato nel corso 
di una giornata che, comunque, 
segna una tappa importante del la¬ 
voro della Bicamerale dopo la solu¬ 
zione della crisi di governo e dopo 
che minacce sulle riforme erano 
state lanciate da una parte del Polo 


in seguito all'accordo nella mag¬ 
gioranza. 11 lavoro, dunque, proce¬ 
de a ritmi serrati per poter portare il 
testo in aula. E sul tema giustizia 
che verrà affrontato la prossima 
settimana una valutazione seppur 
moderatamente positivo nei con¬ 
fronti della bozza Boato viene da 
Silvio Berlusconi per il quale sono 
stati fatti passi avanti, anche se, a 
suo avviso, ancora non bastano. 
Quella di ieri però è stata una gior¬ 
nata che ha anche registrato visto¬ 
se divisioni nel Polo spaccatosi nel 
voto sul federalismo fiscale con 
Forza Italia ed An che hanno vota¬ 
to contro e Ccd, Cdu a favore della 
proposta di D'Onofrio. Una gior¬ 
nata che ha visto volare parole 
grosse, del tipo «spudorati» e «de¬ 
magogo», tra il senatore del Ccd 
D'Onofrio ed alcuni alleati del 
centrodestra. 

Ieri mattina c'era anche stato un 
chiarimento tra Berlusconi e Fini 
sulla questione giustizia. Il Cava¬ 
liere ha in sostanza invitato il lea¬ 
der di An al rispetto del program¬ 
ma complessivo del Polo per la Bi¬ 
camerale, che non conteneva solo 
il presidenzialismo ma anche la 
battaglia «per lo Stato di diritto». 

Ma tra An e Forza Italia le diffe¬ 
renze restano. Berlusconi ufficial¬ 
mente le smentisce e dice che sono 
soltanto relative ai toni e alle sensi¬ 


bilità. Ma ieri mattina il Cavaliere 
nel corso dell'incontro ha ricorda¬ 
to a Fini anche gli impegni che il 
Polo prese nel documento sotto- 
scritto a metà gennaio. Un docu¬ 
mento che oltre all'elezione diret¬ 
ta del capo dell'esecutivo e al fede¬ 
ralismo parlava di «rafforzamento 
del sistema di garanzie dei diritti 
del cittadino davanti all magistra¬ 
tura e agli altri poteri dello Stato». 
Il testo - ricorda poi Berlusconi ai 
cronisti a Montecitorio - è stato ap¬ 
provato all'unanimità, solo con 
tre astensioni, quindi impegna 
tutti i rappresentati del Polo nella 
Bicamerale, «compresi quelli di 
An». Berlusconi è ancora più espli¬ 
cito quando dice: «È chiaro che An 
avendo chiesto per tantissimi anni 
l'elezione diretta del capo dello 
Stato, veda in questo una bandiera 
che è riuscita ad issare sul pennone 
della Bicamerale... mentre noi che 
abbiamo assistito ad un tentativo 
di criminalizzazione di Forza Italia 
da parte di certa magistratura, ab¬ 
biamo una sensibilità maggiore 
sui temi della giustizia». Infine, il 
Cavaliere ricorda che «c'è un am¬ 
pio accordo», ma ci sono «anche 
promesse impegnative per tutti a 
mantenerci uniti e a considerare 
questi argomenti insieme». 

Il Polo tuttavia è tornato a divi¬ 
dersi sul federalismo fiscale. La 


proposta del relatore, il senatore 
del Ccd D'Onofrio, è stata votata 
con i voti favorevoli dell'Ulivo, del 
Ccd e del Cdu, Rifondazione si è 
astenuta, mentre Forza Italia e An 
(quest'ultima evidentemente per 
non lasciare solo il maggiore allea¬ 
to) hanno votato contro. «Ci sono 
dei limiti al pudore - è stato lo sfogo 
di D'Onofrio - tutto è possibile 
tranne che annunciare il voto con¬ 
trario ad un testo accusandolo di 
scarso federalismo da parte di ben 
noti federalisti quali Servello (An) 
e Grillo (Fi)». «Nessuna spaccatu¬ 
ra» - dice comunque Silvio Berlu¬ 
sconi tentando di negare l'eviden¬ 
za. 

Invita a non dramattizzare Mas¬ 
simo D'Alema ricordando che il 
confronto in Bicamerale è «libero» 
e «non riconducibile a vincoli di 
schieramento». 

«Mi pare - dice il presidente della 
Bicamerale - che tutto rientri nella 
normalità. Sulle riforme non c'è 
Polo e Ulivo. È accaduto più volte 
che, sulle varie questioni, gli schie¬ 
ramenti si siano divisi al loro inter¬ 
no...». Per le riforme non ci posso¬ 
no essere maggioranze precosti¬ 
tuite. D'Alema sottolinea che «lo 
spirito costituente è proprio que¬ 
sto». 


Paola Sacelli 


IL SEMIPRESIDENZIALISMO 
ALL’ITALIANA 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Eletto direttamente dal popolo per 6 anni. 

Non capo dell’esecutivo ma di “garanzia”, alla guida 
di politica estera e difesa; scioglie le Camere, 
con un unico limite: non può farlo nel primo anno 
di vita dell’assemblea legislativa oltreché negli 
ultimi sei mesi di mandato presidenziale. Inoltre 
può mandare il governo alla Camera per verificare 
se abbia ancora la fiducia. 

PREMIER 

È nominato dal Capo dello Stato, in base alle 
indicazioni elettorali ed ha il potere di nomina 
e revoca dei ministri; fiducia presunta, all’inizio 
della legislatura, con la possibilità in ogni momento 
per 1/5 dei deputati di presentare una mozione 
di sfiducia. 

POTERI DI SCIOGLIMENTO 

Il Capo dello Stato può sciogliere la Camera solo 
in presenza di dimissione del premier, le quali 
sono obbligatorie in caso di sfiducia parlamentare 
al governo. In quel caso e quando si verifichi 
l’esistenza di una maggioranza alternativa, il Capo 
dello Stato può decidere di non sciogliere 
il Parlamento: il “governo del ribaltone” però non 
può durare in carica per più d’un anno, mentre 
il premier è tenuto a dimettersi al momento 
dell’elezione del nuovo Presidente. 

P&G infograph 


La commissione di vigilanza 
convoca Siciliano e Iseppi 

Dell'informazione fornita dalla Rai sulla crisi di governo tornerà 
ad occuparsi la Commissione di vigilanza prima che l'argomento 
sia oggetto di un dibattito a Montecitorio. L'ufficio di presidenza 
, riunitosi ieri ha chiesto che il dibattito alla Camera non si tenga 
prima del 6 novembre ed ha fissato per martedì prossimo una 
nuova audizione del presidente e del direttore generale di Viale 
Mazzini. Alla nuova audizione seguiranno, giovedì 30 ottobre e 
martedì 4 novembre due sedute, da cui usciranno uno o più 
documenti che forniranno «il retroterra» - come lo definisce 
Stefano Semenzato - o «l'istruttoria» - come afferma il presidente 
della commissione Francesco Storace - per il dibattito in aula. La 
calendarizzazione dei nuovi impegni della commissione di 
Vigilanza è stata votata all'unanimità. «Chiederemo alla 
conferenza dei capigruppo di Montecitorio, che si riunirà 
quest'oggi, di fissare il dibattito dopo il 6 novembre -spiega il 
vicepresidente della commissione Mauro Paissan - il Polo ha 
gestito in maniera pessima questa vicenda, perchè ha chiesto un 
dibatitto in aula a brevissima scadenza, esautorando la 
commissione di Vigilanza. Noi tutti abbiamo aiutato il Polo a 
trovare una via di uscita, con grande soddisfazione di Storace». Il 
presidente è infatti abbastanza contento dell'esito della 
riunione: «C'era il rischio che non se ne facesse nulla. E invece le 
tre sedute della commissione decise oggi dimostrano che quelle 
che Siciliano chiama scemenze, scemenze non sono. I vertici Rai 
dovranno tornare a San Macuto a rispondere di quelle che sono 
state definite scemenze. I commissari avranno a disposizione le 
cassette di tutti i Tg della crisi, come chiesto dall'on. Falomi». Il 
Polo, intanto, ha presentato una mozione nella quale «impegna il 
governo a intervenire presso i vertici della Rai al fine di evitare il 
ripetersi di palesi violazioni alla normativa che impone il rispetto 
dell'obiettività dell'informazione». Rifondazione ha annunciato 
che chiederà a Siciliano e Iseppi «una esplicita autocritica». 


Nella rubrica settimanale su «Oggi» l'ex pm annuncia la diffusione di «squallide» accuse 

Di Pietro: «Mi attaccheranno ancora 
A giorni un altro falso dossier fiscale» 

Continuano gli attacchi dal suo avversario-nemico Ferrara, proprio ieri rinviato a giudizio per diffamazione. 
Nessuna divergenza con Borrelli sui verbali di interrogatorio dell'inchiesta Mani pulite. I giudizi sul Polo. 


MILANO. Antonio Di Pietro ribadi¬ 
sce la sua scelta di "moderato" per il 
centro-sinistra, che definisce defini¬ 
tiva, e accusa il Polo di essere «inaffi¬ 
dabile, inquinato da interessi azien¬ 
dali, killeraggi politici, dossieraggi 
giudiziari, cultura del profitto e narci¬ 
sismo televisivo». Non solo, secondo 
l'ex Pm i dossieraggi non sono finiti. 
Nella sua rubrica settimanale su "Og¬ 
gi" Di Pietro annuncia per i prossimi 
giorni la diffusione «di un altro squal¬ 
lido dossier costmito in modo total¬ 
mente falso su inesistenti violazioni 
fiscali da parte mia allorché ebbi degli 
incarichi professionali dopo essermi 
dimesso da magistrato. Certo - ag¬ 
giunge - dopo io potrò proporre que¬ 
rela e anche dimostrare, documenti 
alla mano (che ho già perlatro ap¬ 
prontati) la falsità di quel dossier, ma 
intanto qualcuno avrà soffiato un'al¬ 
tra volta sul venticello della calun¬ 
nia». Insomma per l'ex pubblico mi¬ 
nistero di Mani Pulite gli esami, chia¬ 
miamoli così, sembrano non finire 
mai. 

Ieri, ad esempio, il "Foglio" del suo 
avversario-nemico Giuliano Ferrara 
(che è stato rinviato a giudizio con 


l'accusa di diffamazione nei confron¬ 
ti di Di Pietro), proponeva un retro¬ 
scena dell'incontro bolognese a casa 
Prodi non esattamente edificante. 
«Era andato a trovare il presidente del 
Consiglio nella convinzione che ci 
fossero le elezioni e aveva chiesto al¬ 
l'Ulivo di fargli eleggere 100 parla¬ 
mentari "suoi". Dopo un lungo brac¬ 
cio di ferro è stato raggiunto un com¬ 
promesso: cinquanta tra deputati e 
senatori dipietristi e che non se ne 
parlasse più. Ma poi le elezioni non ci 
sono state e Di Pietro, almeno per ora, 
deve accontentarsi di far eleggere se 
stessonelMugello». 

La smentita è affidata al fedelissi¬ 
mo Giuseppe Scozzari, deputato del¬ 
la Rete: «Illazioni prive di qualsiasi e 
lontanissimo fondamento. Quell'in¬ 
contro con Prodi è stato solo amiche¬ 
vole: io ho parlato con Antonio dopo 
il suo incontro con il presidente del 
Consiglio e posso dire che non si è 
parlato affatto di quello che scrive "Il 
Foglio". Non credevo si potesse arri- 
vareatanto». 

Sul numero odierno di "Oggi" Di 
Pietro affronta anche l'ultima vicen¬ 
da che lo vede indagato a Brescia, 


quella sui presunti falsi materiali in 
alcuni verbali di interrogatorio del¬ 
l'inchiesta Mani Pulite. «Su tre o 
quattro verbali - dice l'ex Pm - se¬ 
gnammo orari sbagliati: errori dovuti 
ai ritmi forsennati dell'indagine. An¬ 
che il Pm che mi ha accusato ha sba¬ 
gliato in diversi suoi verbali la data, 
non il semplice orario come è succes¬ 
so a me. Lui però si è assolto, mentre 
vuole processare me per molto me¬ 
no. Peccato che a Brescia la procura 
sprechi una gran quantità di tempo a 
svolgere indagini solo contro di me, 
come fossi il pericolo numero uno di 
questo Paese». Infine su Borrelli: nes¬ 
suna diversità, dice Di Pietro: «Egli di¬ 
ce di non avermi mai autorizzato ad 
effettuare verbali falsi, e io affermo di 
non averne mai fatto alcuno. Quindi 
entrambi diciamo la stessa cosa». 

I giudizi di Antonio Di Pietro sul 
Polo sono invece in una lettera del¬ 
l'ex Pm che compare sul primo nu¬ 
mero del nuovo settimanale "Lo Sta¬ 
to" diretto dall'intellettuale di destra 
Marcello Veneziani. «Il Polo delle li¬ 
bertà - scrive Di Pietro - è stato per 
molti una delusione. Bisognava e bi¬ 
sogna reagire. Il nostro paese ha biso¬ 


gno di un centro-destra serio, oltre 
che di un centro-sinistra lungimiran¬ 
te e di visione europea. Da parte mia 
ho deciso di percorrere la strada del 
dialogo con il centro-sinistra: non 
me ne pento e continuerò per questa 
strada». La ragione è semplice, spiega 
l'ex Pm: lui è un moderato di area cat¬ 
tolica e l’Ulivo è maggiormente im¬ 
pegnato a curare il "centro dei valo¬ 
ri". «Quei valori che devono vivere 
nella pratica di ogni giorno: legalità, 
efficienza, trasparenza, etica della re¬ 
sponsabilità, solidarietà». Cosa repli¬ 
ca all'ex Pm Marcello Veneziani? 
«Capisco - scrive - che sei stato spinto 
in quella direzione anche da figure e 
figuri del centro-destra. Ti sarai senti¬ 
to braccato e hai reagito di conse¬ 
guenza. Non condivido, ma capi¬ 
sco» . Il nome di Silvio Berlusconi non 
compare nella quérelle. Appare però 
in un'inchiesta sulla destra italiana 
come protagonista di una "rivelazio¬ 
ne": il Cavaliere, secondo la rivista di 
Veneziani, avrebbe finanziato la scis¬ 
sione dal Msi dei moderati di Demo¬ 
crazianazionale. 


Roberto Carollo 


Capo dello Stato 
nuovi poteri? 
Imposte: il 50% 
alle Regioni 

La Bicamerale ha ripreso ieri 
i suoi lavori: comitato 
ristretto in mattinata e 
plenum nel pomeriggio. 
Sedute nel corso delle quali 
si sono evidenziati forti 
contrasti all'interno del 
Polo, culminati con il voto 
differenziato sul 
federalismo fiscale 
(proposta D'Onofrio). Ccd e 
Cdu hanno votato a favore, 
insieme al centro-sinistra, 
contrari An e Fi. 

Il testo (per la Lega si tratta 
di «una buffonata») era 
stato accantonato nelle 
scorse settimane per le 
contrarietà degli azzurri, 
mentre An sembrava 
d'accordo. Ieri il voltafaccia 
deifiniani. 

«È chiaro - ha detto 
D'Onofrio - che An ha 
cambiato idea solo per 
ragioni politiche che con i 
contenuti non hanno nulla 
datare». Il suo testo? 

Prevede che almeno il 50% 
di tutte le imposte statali 
dirette e indirette (Iva, 

Irpef, bolli vari) che 
vengono pagate da una 
regione dovranno rimanere 
alla stessa regione. Gli 
interessi sul debito pubblico 
saranno a carico dello Stato. 
Sarà una legge del 
Parlamento a stabilire i 
principi di ogni normativa 
tributaria, nazionale, 
regionale, provinciale e 
comunale. Consentirà di 
definire a livello centrale 
aliquote e imponibili. Un 
fondo perequativo, il cui 
ammontare sarà definito 
dallo Stato anno per anno, 
aiuterà le regioni più 
svantaggiate. Sempre ieri 
Cesare Salvi ha presentato il 
testo sulla forma di 
governo. Ha sostenuto che 
l'accordo raggiunto 
«regge» e che sarà 
consegnato alle aule 
parlamentari praticamente 
immutato «nelle linee di 
fondo». Il voto è previsto 
per oggi. La modifica 
consiste in un ulteriore 
potere da attribuire al 
presidente della Repubblica 
che potrebbe, di sua 
iniziativa, rinviare il primo 
ministro alle Camere per 
verificare l'esistenza o meno 
della fiducia. La proposta 
non è piaciuta al Ppi, a 
Rifondazione e ai Verdi, 
contrari, per principio, a 
rafforzare i poteri del Capo 
dello Stato. Salvi si è limitato 
a dire che ci sarà un 
confronto in seduta 
plenaria e che, alla fine, se 
non ci dovesse essere una 
generale convergenza 
«vorrà dire che si deciderà 
con il voto». 


N. C. 




L intervista 


La dirigente Pds: campagna d'autunno del Polo contro il servizio pubblico 


Melandri: «Ingiustificati gli attacchi alla Rai» 

«Non nego che vi siano state cadute di stile nell'informazione radiotelevisiva, ma si tratta di episodi circoscritti. Serve una holding». 


Accusa di corruzione per il sottosegretario 

Bordon convocato dal gip 
per l'acquisto di una casa 


ROMA. Attacchi quotidiani alla Rai. 
Altri sicuramente ne verranno in un 
crescendo senza soluzione di conti¬ 
nuità. Un polverone che ha come 
obiettivo quello di nascondere altri e 
ben più corposi problemi: Giovanna 
Menadri, responsabile comunicazio¬ 
ni del Pds, commenta così la polemi¬ 
ca che si è aperta sul modo con cui la 
Rai ha informato gli italiani sulla crisi 
digoverno. 

Critiche sono però venute dalla 
stessa maggioranza. Mauro Pais¬ 
san è stato particolarmente duro. 

«Non nego che ci siano stati epi¬ 
sodi nei quali il commento è sem¬ 
brato sovrapporsi alla notizia o ca¬ 
dute di stile che io stessa ho indivi¬ 
duato nel tipo di cronache della 
marcia della pace. Si tratta però di 
episodi circoscritti che non giustifi¬ 
cano il crescendo rossiniano di pa¬ 
role sempre più grosse: giornalismo 
asservito, informazione di regime, 
censura, che, francamente, mi sem¬ 
brano spropositate. Forse è giusto 
criticare un titolo come "Crisi assur¬ 
da”, che non è di stile anglosassone, 


ma non dobbiamo nemmeno di¬ 
menticare che la crisi la riteneva as¬ 
surda il 90% degli italiani, compresi 
verdi, rifondatori e anche polisti. 
Dicano Paissan, Cossutta e Storace 
se ci sono episodi "di regime", quali 
sono e ne discuteremo serenamente 
in commissione di vigilanza. D'al¬ 
tra parte, su proposta del capogrup¬ 
po della Sd, Antonello Falomi, i 
membri della commissione avran¬ 
no le cassette di tutte le trasmissioni 
dei giorni della crisi. Potranno giu¬ 
dicare e chiederne conto a Siciliano 
e Iseppi che saranno ascoltati in 
commissione, come deciso unani¬ 
memente dalla presidenza». 

Sostieni che le denunce sono un 
polverone, quindi? 

«Un polverone e una singolare 
coincidenza». 

Perché parli di singolare coinci¬ 
denza? 

«Il Polo attacca. Scatena questa 
vera e propria " campagna d'autun¬ 
no” contro il servizio pubblico alla 
vigilia della ripresa, al Senato, dell'e¬ 
same del disegno di legge 1138 che 


Il 14 dicembre 
si vota in Friuli- 
Venezia Giulia 

Siterrannoil 14dicembrein 
62 Comuni del Friuli Venezia 
Giulia le elezioni per la 
sostituzione del senatore 
del Pds Darko Bratina, 
morto il 23 settembre a 
Strasburgo, dove 
partecipava all'assemblea 
del Consiglio d'Europa. Il 
decreto che indice i comizi 
elettorali per il seggio 
rimasto vacante è stato 
pubblicato stamane sulla 
Gazzetta ufficiale. Le 
elezioni interesseranno il 
collegio uninominale n.2 
della Regione, e i suoi 
236.000 abitanti. 


significa discutere di questione 
molto corpose. La trasformazione 
del nostro sistema radiotelevisivo e, 
al suo interno, la trasformazione 
della Rai in una holding; una nuova 
distribuzione delle risorse pubblici¬ 
tarie, corda sensibilissima per Me- 
diaset e dintorni; una disciplina per 
le quote obbligatorie di investimen¬ 
to di Raieprivati». 

Insisti molto sul tasto delle hol¬ 
ding.... 

«Ritengo che sia questo il modo, 
con la conseguente revisione dei 
criteri di nomina dei vertici dell'a¬ 
zienda, per riuscire a garantire alla 
Rai e ai suoi organi di governo piena 
autonomia e responsabilità, elimi¬ 
nando quell'interferenza della poli¬ 
tica nella gestione che molti, nelle 
file dell'opposizione e anche della 
maggioranza, lamentano ma che 
forse vorrebbero invece riaffermare, 
magari con un controllo proporzio¬ 
nale dell'azienda. Niente partiti- 
ediroti. Questa è la battaglia vera per 
il pluralismo. Sintetizzarei in uno 
slogan: rendere il servizio pubblico 


radiotelevisivo libero e nuovo per 
statuto». 

Il Polo continua però ad attac¬ 
care a testa bassa. Mozione, ri¬ 
chiesta di dibattito parlamentare 
e di direttiva... 

«Consiglierei al Polo di non ripe¬ 
tere i nostri errori dell'altra legisla¬ 
tura. Far discendere da ogni singolo 
episodio un giudizio complessivo 
sull'intero servizio pubblico radio- 
televisivo. Per quanto riguarda il di¬ 
battito parlamentare, abbiamo 
avanzato noi, per bocca di Falomi, 
le proposte. Non ci tiriamo indietro, 
ma non vogliamo fare a chi urla di 
più né lasciare via libera al depistag- 
gio. Proponiamo o una discussione 
sull'intero settore radiotelevisivo o, 
in alternativa, sull'informazione 
collegata al documenmto annuale 
della commissione di vigilanza, 
che, aggiungo, ad assetto Rai modi¬ 
ficato, dovrà cambiare compieta- 
mente pelle e diventare una vera 
commissione di indirizzo». 


Nedo Canetti 


TRIESTE. Il sottosegretario ai Beni 
Culturali Willer Bordon dovrà 
comparire il 17 novembre davanti 
al gip di Trieste Raffaele Morway 
per sostenere un incidente proba¬ 
torio, come vuole l'articolo 513 del 
nuovo Codice di procedura pena¬ 
le. Bordon è accusato di corruzio¬ 
ne: su di lui indaga da tempo il so¬ 
stituto procuratore Raffaele Tito. 
Due sono i testimoni che accusano 
il sottosegretario per fatti che risal¬ 
gono a una decina di anni fa quan¬ 
do Bordon era sindaco della citta¬ 
dina rivierasca di Muggia, alle por¬ 
te di Trieste. All'epoca Bordon, 
iscritto al Pei, aveva reso la vita non 
facile a una società di macellazio¬ 
ne, la "So.Pro.Zoo", poi fallita, che 
aveva continue difficoltà a causa 
di una stalla per 2.500 bovini co¬ 
struita a Muggia. La popolazione 
ne chiedevalachiusuraperidanni 
ambientali che l'insediamento 
provocava, e il sindaco Bordon 
aveva appoggiato le rivendicazio¬ 
ni della gente. 

Secondo i suoi accusatori, però, 


la sua posizione si sarebbe ammor¬ 
bidita quando la società gli avreb¬ 
be concesso in affitto un apparta¬ 
mento in centro a Trieste dimenti¬ 
candosi di riscuotere il canone 
d'affitto. Lo stesso appartamento 
venne poi venduto al figlio di Bor¬ 
don a un prezzo che, visto il succes¬ 
sivo fallimento della società, oggi 
passa al vaglio dei magistrati. Gli 
accusatori infatti sostengono di 
averglielo ceduto a costi ben infe¬ 
riori a quelli di mercato, sempre 
per ottenere favori politici. 

Willer Bordon, dal canto suo, si 
dichiara tranquillo, e annuncia 
querele verso i suoi accusatori. 11 
sottosegretario afferma di aver av¬ 
vertito il presidente del Consiglio 
Prodi e il ministro Veltroni della 
sua posizione, e di avere ricevuto 
da entrambi atti di stima. «L'ap¬ 
partamento in questione l'ho 
comperato con un mutuo del Ban¬ 
co di Sicilia - conclude Bordon - e 
non mi è stato regalato: della 
So.Pro.Zoo sono sempre stato un 
avversario». 
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«I giorni 
di Cabiria» 
Cinema muto 
a Torino 

Torino. Dalle «notti» ai 
«Giorni di Cabiria». «I 
giorni» - che s'intitolano al 
famoso film di Giovanni 
Pastrone «Cabiria» del 
1914-li racconta il Museo 
Nazionale del Cinema che 
ha organizzato un'ampia 
retrospettiva, dedicata alla 
«grande stagione del 
cinema muto torinese». La 
manifestazione, partita 
lunedì, in programma fino 
al 24 ottobre al Cinema 
Massimo, ha in 
programma tra i numerosi 
film «Nozze d'oro» di Luigi 
Maggi (1911 ); «Le nozze di 
Figaro» (1913) dello stesso 
regista; le due edizioni di 
«Ultimi giorni di Pompei», 
quella del 1908, sempre del 
Maggi e quella del '13 di 
Eleuterio Rodolfi. La 
rassegna prevede anche 
una sezione dedicata al 
cinema comico, in 
particolare alla serie di 
«Robinet», realizzata da 
Marcel Fabre. Non 
mancheranno inoltre 
documentari, come «La 
vita delle farfalle», girato 
da Roberto Omegna nel 
1911, con la collaborazione 
di Guido Gozzano. 

Durante la retrospettiva, si 
svolgerà, al mattino, 
sempre al Massimo, un 
Convegno internazionale 
sul cinema muto e sul 
restauro, al quale 
prenderanno parte Jean 
Gili, TomGunning, 
Riccardo Redi, Alfio 
Bernadini, Paolo Cherchi 
Usai, Vittorio Martinelli, 

Ivo Blom e Gaudreault. 


IL CONCERTO 


I magici 
violini 
di Accardo 

MILANO. Il crepuscolare Schumann 
e il solare Mozart si sono scambiate le 
parti nel magnifico concerto inter¬ 
pretato, alla Scala, da Radu Lupu e dal 
Quartetto Accardo. Interpreti d'ecce¬ 
zione riuniti per la serata promossa 
da Vidas e Aire, le benemerite associa¬ 
zioni per l'assistenza e la cura del can¬ 
cro. Il Mozart del Quartetto per piano¬ 
forte e archi in sot minore, composto 
nel 1785, l'anno miracoloso delle 
Nozze di Figaro, si esprime in toni 
insolitamente sommessi: gli è ri¬ 
masta addosso un po' della malin¬ 
conia con cui la Contessa perdona 
il volubile consorte. Gli archi e il 
pianoforte rievocano con mirabile 
delicatezza questa atmosfera di 
soavità delusa che, due secoli or 
sono, sembrò indecifrabile al di¬ 
stratto pubblico viennese. 

Tutt'altro clima quello del Quin¬ 
tetto op. 44 di Robert Schumann. 
Non solo perché i turbamenti del 
musicista romantico sono lontani 
oltre mezzo secolo dal mondo mo¬ 
zartiano, ma perché lo Schumann 
del 1842, anno di vulcanica creati¬ 
vità dopo il matrimonio con l'a¬ 
mata Clara, rivela un'insolita esu¬ 
beranza. Aleggia ancora un'ombra 
di angoscia sul secondo tempo «In 
modo d'una marcia», ma è travol¬ 
ta dalla vitalità che anima gli altri 
movimenti, impegnando i violini 
di Accardo e di Margaret Batjer, la 
viola di Hoffman e il violoncello 
di Rocco Filippini in una gara en¬ 
tusiasmante col pianoforte di Radu 
Lupu. Non si potrebbe rendere me¬ 
glio la nervosa luminosità di que¬ 
st'opera che ai suoi tempi, entusia¬ 
smò Mendelsshon e dettò al reti¬ 
cente Wagner una letterina di de¬ 
ferenti congratulazioni. In pieno 
accordo, il pubblico odierno ha 
preteso e ottenuto il bis dell'ulti¬ 
mo tempo. Tra i due classici, il 
Quartetto ha inserito una gemma 
della nostra epoca, piccola soltan¬ 
to per le dimensioni: gli aforistici 
Cinque pezzi op. 5 di Anton We- 
bern completando, con la magi¬ 
strale esecuzione, il panorama dei 
tre secoli. Caldo il successo in una 
sala affollatissima. 


Rubens Tedeschi 


+ 
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RAITRE 


Stasera alle 22.55 l'inchiesta girata negli Stati Uniti 


Nei cinema «Soho» di Jez Butterworth 


Aids, la strana storia dell'Azt 
«Report» dà voce agli «eretici» 

La trasmissione di Milena Gabanelli s'interroga sulla tossicità del farmaco e sulle sue reali capacità 
di curare la sindrome. Il ruolo delle case farmaceutiche e l'emarginazione degli scienziati contrari. 


Sangue e rock'n'roll 
nella Londra del 1958 
(per fortuna c'è Pinter 
nel ruolo del cattivo) 



Milena Gabanelli, l'autrice di «Report», in onda stasera 


ROMA. Le medicine per l'Aids fanno 
più male del virus? E iì virus Hiv è dav¬ 
vero il e il solo responsabile della ma¬ 
lattia? «Mi raccomando, non ho in 
tasca la verità e non voglio fare scan¬ 
dali...». Milena Gabanelli ha un fare 
asciutto, non ama i toni eccessivi, an¬ 
che se le sue trasmissioni raccolgono 
sempre grossi titoli di giornale. Spe¬ 
cie il mercoledì, in cui Report (stasera 
ore 22,55, RaiTre) intervista gli 
«eretici»; e specialmente gli eretici 
della medicina. Ma oggi il tema è 
più choccante del solito, e la cau¬ 
tela più preziosa e necessaria. È lo 
stile di Report, che quest'anno (co¬ 
autore Aldo Bruno) ha sostituito 
l'avventuroso Professione reporter, e 
che usa i video-reporter, i giornali¬ 
sti free lance con la telecamerina in 
spalla: coraggio nei contenuti, nel¬ 
le denunce che vanno controcor¬ 
rente; e rispetto dell'aurea regola 
del giornalismo anglosassone, il 
doublé check, il doppio controllo, 
ossia la possibilità, per gli interro¬ 
gati dalla cronaca, di rispondere. 
Però Paolo Barnard, autore dell'in¬ 
chiesta su Aids su ricetta medica?, 
nel mese che ha trascorso in Usa 
per preparare il servizio, ha fatica¬ 
to a trovare testimonianze del tut¬ 
to positive. Soprattutto sull'Azt, il 
farmaco brevettato più di dieci an¬ 
ni fa dalla Burroughs-Wellcome 
(oggi di proprietà della Glaxo-Wel- 
lcome). 

«Era l'unico farmaco che c'e¬ 
ra...», testimonierà in trasmissione 
Ferdinando Aiuti, convinto che 
non si potesse fare altro. Report 
racconterà che Azt, una molecola 
originariamente scoperta nel 1964 
come chemioterapico nella cura 
del cancro, non fu mai usata sugli 
esseri umani, perché, per i topi, si 


era rivelata troppo tossica. E fu in¬ 
vece ripescata dai magazzini quan¬ 
do esplose, a partire dal 1984, il 
dramma dell'Aids. «Non mi invita¬ 
no più neppure ai congressi...», di¬ 
rà Peter Duesberg, docente di bio¬ 
logia molecolare all'università di 
Berkeley in California, il primo 
scienziato a gettare l’allarme sugli 
effetti indesiderati nell'uso del far¬ 
maco: «le case farmaceutiche non 
vogliono». «All'inizio abbiamo 
esagerato con le dosi», ammette 
Anthony Fauci (National Institut 
of Health di Washington), pur di¬ 
fendendo il farmaco. 

Intorno all'Azt si è svolta in que¬ 
sti anni una battaglia senza tregua 
fra la Wellcome (poi Glaxo), e i ri¬ 
cercatori cosiddetti eretici, con ri¬ 
cadute sul modo in cui i mezzi 
d'informazione hanno documen¬ 
tato prescrizioni, posologie e con¬ 
seguenze nell'uso di Azt. Una bat¬ 
taglia di cui Report stasera darà am¬ 
pia eco, permettendo forse al pub¬ 
blico - e a quello dolorosamente 
interessato alla materia - di farsi 
un'idea più precisa. «Un episodio 
non me lo scorderò mai - ha detto 
Vittorio Agnoletto, della Lila, l’as¬ 
sociazione tra malati di Aids -: do¬ 
po la conferenza sull'Aids, tenuta a 
Berlino nel 1993, in cui erano stati 
resi noti i risultati dello studio 
Concorde sui limiti delle terapie 
con Azt in monoterapia, esce su 
un'importante rivista sanitaria ita¬ 
liana un articolo firmato da due 
componenti della commissione 
nazionale per l'Aids di allora, che 
esaltava il ruolo della terapia con 
Azt. Noi telefonammo per infor¬ 
marci e scoprimmo che quell'arti¬ 
colo, che sembrava redazionale, 
era invece un articolo a pagamen¬ 


to». I soldi. Kary Mullis, Nobel per 
la biochimica nel 1993, ha mostra¬ 
to a Paolo Barnard, che da cinque 
anni oltre che giornalista è assi¬ 
stente volontario ai malati di Aids, 
una lettera in cui, qualche anno fa, 
la Glaxo, acquirente della Wellco¬ 
me e del relativo brevetto Azt, gli 
offrì seimila dollari per non parte¬ 
cipare ad un convegno al quale era 
stato invitato proprio dalla Wel¬ 
lcome, e anzi dalla stessa ricom¬ 
pensato. «È scandaloso - ha dichia¬ 
rato a Report Silvio Garattini, diret¬ 
tore dell'istituto di ricerca farma¬ 
ceutica Mario Negri -: purtroppo la 
maggior parte dei congressi, confe¬ 
renze, seminari sono sostenuti dal¬ 
l'industria farmaceutica che fab¬ 
brica i prodotti di cui si discute». 


Eleonor Burkett, editorialista del 
New York Times, ha raccontato a 
Report che alla conferenza stampa 
dopo la diffusione del controverso 
studio Concorde, la Wellcome inve¬ 
ce di entrare nel merito della ricer¬ 
ca si preoccupò di rassicurare i 
mercati finanziari, che avevano in¬ 
vestito migliaia di miliardi su Azt. 
Infatti, ha detto Burkett, furono 
invitati soprattutto giornalisti eco¬ 
nomici. «Però non me la sento di 
buttare tutto, non si scherza sul¬ 
l'Aids», dice Milena Gabanelli: 
«ma in ogni caso tutto quello che 
c'era da dire verrà detto». Oggi Azt 
è usato in monoterapia soltanto 
per le donne incinte. 


Nadia Tarantini 


Francamente c'è solo una ragione 
per andare a vedere Soho: Harold 
Pinter in una comparsata d'attore. 
Nei panni di un soave e feroce 
boss, il grande drammaturgo ingle¬ 
se si diverte a cesellare un ruolo 
«da cattivo» che è la cosa migliore 
del film. Dovreste vederlo quando, 
dopo aver ordinato di segare lette¬ 
ralmente in due il rivale che non 
accetta compromessi, corteggia sul 
divano il giovane cantante di ro¬ 
ck'n'roll di cui si è invaghito: è un 
malavitoso signorile, insinuante, 
pronto a lusingare 
l'ospite cercando il 
momento giusto per 
sbottonargli la cami¬ 
cia. Ma la serata non 
andrà a buon fine... 

Nel far prendere 
aria alla sua pièce tea¬ 
trale andata in scena 
nell'aprile del 1995 al 
Royal Court Theatre 
di Londra, Jez Butter¬ 
worth applica alla 
truce vicenda uno sti¬ 
le vagamente «alla Tarantino»: re¬ 
citazione concitata, interni minac¬ 
ciosi, personaggi balordi, un senso 
di morte ineluttabile che grava su 
questo universo tutto maschile (e 
in buona misura gay). Ne viene 
fuori un film verboso e irrisolto, di 
quelli che si sentono un sacco fi¬ 
ghi a partire dall'ambientazione: il 
quartiere londinese di Soho nell'e¬ 
state del 1958, ovvero prima dei 
Beatles. È qui, tra echi di Buddy 
Holly e manifesti di Alan Ladd, 
che si consuma la tragedia. 

Tutto gira intorno a un locale al¬ 
la moda, l'«Atlantic Club», dove 
ogni sera si esibisce davanti a due¬ 
cento ragazze in delirio l'astro na¬ 



scente Silver Johnny. Affezionato 
al suo pupillo dalle uova d'oro, il 
proprietario Ezra non ha nessuna 
intenzione di cedere l'impresa al 
gangster Sam Ross, che nel frat¬ 
tempo si è assicurato la complicità 
dello svelto Mickey promettendo¬ 
gli la gestione del club. Quando 
Ezra viene ritrovato a pezzi nei bi¬ 
doni dell'immondizia le cose pre¬ 
cipitano: in un clima da resa dei 
conti copiato da Le jene, i «ragazzi» 
del locale Sid, Sweets e Skinny Lu- 
ke cominciano a dare i numeri, il 
figlio del morto, segre¬ 
tamente innamorato 
della star circuita dal 
boss vizioso, medita 
tremenda vendetta e 
Mickey si ritrova ad¬ 
dosso il marchio del¬ 
l'infame. 

Se l'epilogo elisabet¬ 
tiano aspira ad una di¬ 
mensione quasi astrat¬ 
ta del racconto, la 
scrittura mostra sin 
dalle prime battute i 
propri limiti drammaturgici: ma¬ 
gari nel doppiaggio si perde qual¬ 
cosa legato allo slang londinese, 
ma non si direbbe che il regista e 
autore Jez Butterworth sia destina¬ 
to a diventare un esponente di 
punta della cosiddetta British Re¬ 
naissance. Immersi in una fotogra¬ 
fia livida intonata all'argomento, 
gli interpreti imbrillantinati e piut¬ 
tosto survoltati giocano a restituire 
l'aria del tempo: non sembrano al 
loro meglio, compreso Ian Hart 
(Mickey), che preferiamo ricordare 
nel ruolo del volontario antifran¬ 
chista di Terra e libertà. 

Michele Anselmi 


Soho 

di Jez Butterworth 

con Ian Hart, Ewen 
Bremner, Harold Pinter, 
Aidan Gillan, Andy Ser- 
kis. Inghilterra, 1997. 


PRI METE ATRO 


Ritratto 
dell'artista 
da vecchio 

ROMA. D'Annunzio ultimo atto. 
Anziano e stanco, il Poeta (1863- 
1938), rinserrato, quasi recluso in 
quella sorta di mausoleo che è il Vit- 
toriale di Gardone, consuma in soli¬ 
tudine, o quasi, i suoi anni estremi. 
Lo visitano figure concrete, o fanta¬ 
smi (donne e uomini), di un'esi¬ 
stenza turbinosa. Il prefetto Gio¬ 
vanni Rizzo lo sottopone, per ordi¬ 
ne di Mussolini, a una non troppo 
discreta sorveglianza. Si sono infatti 
del tutto deteriorati i rapporti col re¬ 
gime fascista, cui il Vate ha fornito, 
nel tempo, notevoli sussidi ideali, 
ricevendone in cambio materiali ri¬ 
compense; ma provando, nei con¬ 
fronti di quel potere, una profonda 
ripugnanza, non solo estetica, che 
ora si sfoga in rabbiose invettive. 

Un singolare «ritratto dell'artista 
da vecchio» ci è offerto da Alberto 
Toni, autore nuovo per noi, con 
questo Gabriele! Gabriele! che si 
rappresenta (fino al 26 ottobre) 
sulla ribalta del Politecnico. Cer¬ 
to, l'argomento del D'Annunzio 
«politico» è vasto e complesso; e 
qui lo si tocca solo per qualche 
aspetto, sottolineando in partico¬ 
lare, nell'atteggiamento del pro¬ 
tagonista, una forte componente 
antitedesca, di conseguenza anti¬ 
hitleriana (o viceversa?). Del re¬ 
sto, D'Annunzio morirà proprio 
in un momento che vedrà saldar¬ 
si appieno (siamo nel 1938) la 
sciagurata, catastrofica alleanza 
tra fascismo e nazismo. 

11 testo è allestito con molto 
impegno dal regista Giuseppe 
Marini, nell'ambiente ricreato, 
mediante pochi elementi essen¬ 
ziali, dalla scenografa Helga H. 
Williams. In vari punti, lo spetta¬ 
colo assume la cadenza non di¬ 
sdicevole di un balletto macabro; 
i movimenti coreografici sono 
curati da Lydia Biondi, che appa¬ 
re anche fra gli interpreti, insie¬ 
me con Giorgio Colangeli, nel 
ruolo centrale, Celeste Brancato, 
Stefano Cuneo, Giancarlo Giubi¬ 
lo, Maurilio Giaffreda, Marco Ma¬ 
rino. Numeroso, interessato e 
plaudente il pubblico alla prima. 


Aggeo Savioli 


IL CONCORSO 


Madzar, 

pianista 

vincente 

MILANO. È il serbo Aleksandar Ma¬ 
dzar, 29 anni, il vincitore della secon¬ 
da edizione del Concorso Pianistico 
Umberto Micheli. L'impegnativo 
programma di questa giovane com¬ 
petizione (nata nel 1994) propone 
ogni volta un aspetto della letteratu¬ 
ra pianistica del passato insieme a 
una ampia presenza del Novecento. 
C'è molta più musica contempora¬ 
nea che nei concorsi tradizionali; ma 
non si tratta i un manifestazione spe¬ 
cialistica: la sua originalità è dovuta 
al comitato artistico che ha ideato il 
programma, a Luciano Berio, Mauri¬ 
zio Pollini e Bruno Canino. Non è 
sorprendente che a questo impegna¬ 
tivo concorso (promosso da France¬ 
sco Micheli nel ricordo del padre) si 
presenti un numero limitato di can¬ 
ditati: questa volta su 60 iscritti solo 
14 si sono presentati, ed erano tutti, a 
giudizio di Berio, molto preparati. In 
finale sono giunti in due, entrambi 
già segnalati in altri concorsi e in car¬ 
riera con alcune registrazioni al loro 
attivo, l'americano Nicholas Ange- 
lich, nato nel 19 70, e il vincitore Ma¬ 
dzar, nato a Belgrado nel 1968. 

L'impressione generalmente con¬ 
divisa da tutto il pubblico, dopo l'ul¬ 
tima prova, non lasciava spazio a 
dubbi: Madzer (che era stato molto 
apprezzato fra l'altro nella prova di 
musica da camera interpretando con 
Accardo e Filippini il primo Trio di 
Schubert) ha conquistato tutti so¬ 
prattutto con l'intelligenza musicale 
della sua interpretazione degli studi 
di Debussy, preceduti dalla Sonata 
op.l di Berg e dal nuovo Klavier- 
stuck XVI di Stockhausen, compo¬ 
sto appositamente come pezzo 
d'obbligo per la finale (Madzar ha 
avuto anche il premio speciale del¬ 
la Fondazione Gulbenkian per la 
migliore esecuzione di questo pez¬ 
zo): una pagina la primo ascolto 
deludente, che forse rivelerà il suo 
significato all'interno dell'opera 
che Stockhausen sta scrivendo per 
il ciclo Licht, e dove predomina 
una parte registrata su nastro, nel¬ 
la quale il pianista deve inserirsi 
con una scrittura prevalentemente 
accordale. 


Paolo Petazzi 







MT/Z/UX 



PER DIMOSTRARE 

CHE SI PUÒ SEMPRE 

FARE DI MEGLIO, 


Da oggi, Radio 101 si legge 
centouno, così come è scritto. E 
più semplice, immediato, com¬ 
prensibile a tutti. Dopo ventitré 
anni, vorremmo che fosse 


RADIO 

GeHtotW? 


chiaro al cento per cento. 
E anche di più. Dal 1975, pri¬ 
ma radio privata in Italia, ab¬ 
biamo continuato a migliorarci. 
C'era rimasto solo il marchio. 


RADIO Centouno SI LEGGE come si sente. 
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Lo Sport 


No di Galeone 
a Gaucci, Perugia 
senza tecnico 

Se Attilio Perotti dovesse 
confermare le sue "irrevocabili" 
dimissioni «la via Giovanni 
Galeone non è esclusa»: aveva 
detto il presidente del Perugia, 
Luciano Gaucci. La via è stata 
percorsa ma per un breve tratto: 
Galeone, ancora stipendiato dal 
Perugia (ha un contratto che 
scade il prossimo giugno) ha 
detto no al suo ritorno dopo un 
incontro con il figlio di Gaucci, 
Alessandro. 


Boxe dilettanti 
Ai mondiali 
Fragomeni ok 

Giacobbe Fragomeni, il pugile 
«scippato» della medaglia d'oro 
ai Gdm per ragioni di «equilibrio 
politico» (Il Coni era in corsa per 
l'Olimpiade 2004), è il primo 
azzurro giunto ai quarti di finale 
del mondiale dilettanti in corso a 
Budapest e dove oggi incontrerà 
l'uzbeko Rushan Chagaev. Agli 
ottavi Paolo Vidoz (+ 90kg) e il 
mosca Carmine Molato. 
Eliminati Ciro Di Corda (leggeri) 
e Léonard Bundu (welter). 





Maxischermi calcio 
Veltroni: «L'idea 
mi pare buona...» 

153 mila spettatori presenti 
domenica all'Olimpico per 
seguire la partita Fiorentina- 
Roma attraverso le immagini 
trasmesse dai teleschermi hanno 
incuriosito il vicepremier Walter 
Veltroni. «L'idea mi piace, è un 
buon modo per combattere la 
violenza e per approfondirla 
convocherò presto gli esponenti 
del mondo del calcio», ha 
annunciato al Salone della 
musica di Torino. 


La «Merlin» gioca 
a calcio con 
album e figurine 

È in edicola «Kick Off- Calcio 
d'inizio», il nuovo album di 
figurine calcio prismatiche 
prodotto dalla «Merlin 
Collection». Le foto (180 in 
totale) sono scattate in 
movimento, con sfondo 
prismatico per i campionissimi. 
A parte, una sezione dedicata ai 
giocatori italiani del campionato 
inglese. L'album costa 2.500 lire, 
mentre ogni bustina contiene 6 
figurine e costa 400 lire. 


«Stile Juve» 
L'arroganza 
esportata 
in Slovacchia 


Eccolo, in tutto il suo 
splendore, lo «stile 
Juventus». Uno stile da 
esportazione, in questo 
caso, letto e interpretato 
con militaresco zelo da 
Marcello Lippi, il tecnico, o 
meglio il caposquadra, per 
alcuni «un uomo di sinistra». 
In Slovacchia, durante la 
conferenza stampa della 
vigilia dell'incontro di 
Champions league col 
Kosice (oggi su Telepiù, ore 
20.45), il tecnico, o meglio il 
caporale Lippi scortato dal 
capitano giocatore Antonio 
Conte, si è presentato 
insieme all'allenatore 
slovacco Karol Pecze. 
Presenza obbligata, quella 
alla conferenza stampa, 
dalle regole Uefa oltre che 
dalla buona creanza che 
non è tuttavia quella che ha 
fatto scegliere da giorni il 
silenzio-stampa alla 
permalosa e spocchiosa 
squadra bianconera. 
Presenza, ovviamente, per 
evitare qualche dollaro di 
multa e per mostrare a tutti 
l'arroganza del potere 
juventino: alla domanda del 
giornalista italiano Maurizio 
Crosetti, di Repubblica: 
«Che cosa pensa del 
Kosice?», Lippi ha 
testualmente risposto: «Mi 
è stato detto di non 
rispondere alle domande di 
Crosetti, della Repubblica». 
A quel punto tutti i 
giornalisti italiani hanno 
abbandonato la sala per 
protesta. Allibiti i giornalisti 
slovacchi, rimasti davanti ai 
due impassibili dipendenti 
tapezzati di sponsor, hanno 
provato a chiedere 
spiegazioni a Lippi, il quale, 
impassibile, ha replicato che 
aveva ordini di rispondere 
soltanto a domande relative 
alla Champions League. 
Bella prova, quella del 
compagno Lippi, che ha 
tuttavia eseguito soltanto 
degli ordini. Di chi? 

[G. Ce.] 


CHAMPIONS LEAGUE. La sauadra di Ancelotti contro il Borussia dell'ex tecnico aalloblù 


Scala: «Bel Parma 
ma senza fantasìa» 

PARMA. Nevio Scala, la prima volta Che differenze trova tra il suo 

da ex al Tardini. Quello che era riusci- Parma e quello di Ancelotti? _ . . 

to ad evitare lo scorso anno nella bre- «Quando ho iniziato c'era ancora PcUTOcI di COHiPlCìtO 

ve stagione a Perugia, arriva adesso in il presidente Ceresini e non aveva- 
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PARMA. Nevio Scala, la prima volta 
da ex al Tardini. Quello che era riusci¬ 
to ad evitare lo scorso anno nella bre¬ 
ve stagione a Perugia, arriva adesso in 
circostanze difficili da prevedere ad 
inizio stagione. Scala sulla panchina 
traballante del Borussia campione 
d'Europa che affronta il Parma di An¬ 
celotti in una sfida che vale il primo 
posto nel girone. E forse qualcosa di 
più. «È chiaro - ha detto Scala, giunto 
a Parma ieri - che sarò emozionato 
quando salirò la scalinata che porta 
sul terreno di gioco. Il Parma mi è ri- 
mastonel cuore». 

È la seconda volta in tre giorni 
che torna a Parma. È venuto do¬ 
menica a spiare gli avversari. 
Adesso è qui con la sua squadra. 
Che clima ha trovato? 

«La città sente molto l'avveni¬ 
mento e ciò nonostante, all'arrivo, 
molti tifosi hanno manifestato il lo¬ 
ro affetto verso di me, segno che 
non mi hanno dimenticato». 

Il Borussia capolista in Cham¬ 
pions League, è al penultimo po¬ 
sto in Bundesliga. Alcuni giocato¬ 
ri non sono contenti del gioco e lei 
ha detto che la squadra si è imbor¬ 
ghesita, appagata dai successi di 
questi anni... 

«Questo non l'ho mai detto. Sono 
arrivato a Dortmund una settimana 
prima che iniziasse la preparazione 
e la campagna-acquisti era già com¬ 
pletata. Abbiamo qualche difficoltà 
ma la squadra ha le possibilità per ti¬ 
rarsi fuori». 

Però giocatori come Dino Bag- 
gio o Sensini, che lei ha fortemen¬ 
te voluto a Parma, potrebbero es¬ 
serle utili a Dortmund... 

«Sono al momento i due giocatori 
trainanti del gioco del Parma. 
Quanto a Baggio, domenica in tri¬ 
buna mi sono alzato ad applaudire 
la sua prodezza contro il Bologna. 
Dovremo fare attenzione a Dino¬ 
ne». 

Come ha visto il Parma? 

«È una squadra in salute. Forte, 
quadrata e molto organizzata. 
Esprime un gioco semplice ma effi¬ 
cace, sa quello che vuole e a tratti sa 
esprimere anche un bel gioco. Devo 
fare i complimenti ad Ancelotti per 
il lavoro che sta facendo». 


Che differenze trova tra il suo 
Parma e quello di Ancelotti? 

«Quando ho iniziato c'era ancora 
il presidente Ceresini e non aveva¬ 
mo grandi ambizioni, giocavamo 
un buon calcio e divertivamo la 
gente, non c'erano campioni ma 
uomini come Cuoghi, Zoratto, 
Osio, Apolloni, Minotti che ora non 
si trovano più. Con l'entrata in so¬ 
cietà di Tanzi gli obiettivi sono di¬ 
ventati più prestigiosi ma si poteva 
ancora perdere senza patemi gio¬ 
cando bene e dando spettacolo. Og¬ 
gi non è più così, il Parma di Ance- 
lotti è programmato per vincere, è 
una macchina che funziona bene 
ma manca di fantasia». 

Il Parma sarà avvantaggiato 
dalla vostra crisi in campionato? 

«Penso di no. I miei giocatori so¬ 
no esperti, sanno bene cosa può si¬ 
gnificare una sconfitta qui a Parma 
per le nostre ambizioni. Se i giallo- 
blu vorranno batterci dovranno da¬ 
re il massimo». 

Ha già in mente la formazione? 

«Sì, ma non voglio rivelare nulla 
al momento. L'importante è stato 
recuperare Paulo Sousa, per il resto 
sarà in campo la formazione miglio¬ 
re». 

Se il Parma dovesse battervi in 
Champions League, la sua pan¬ 
china rischia di saltare. Pensa che 
sia possibile? 

«Credo di no, ho un contratto 
triennale da rispettare e un rapporto 
bellissimo con la società. Resta il fat¬ 
to che quando si perde non si è nes¬ 
suno e a pagare è sempre l'allenato¬ 
re. È chiaro che se continuassimo a 
perdere da qui a un mese allora può 
succedere di tutto». 

Se finisse anzitempo la sua 
esperienza a Dortmund tornereb¬ 
be in Italia? 

«L'esperienza che sto vivendo a 
Dortmund è bellissima, la rifarei co¬ 
munque, nonostante tutti i proble¬ 
mi. I tifosi mi stimano e capiscono il 
momento difficile della squadra. 
Penso però che al termine della mia 
esperienza a Dortmund lascerò il 
mondo del calcio». 

Benedetto Dradi 


Pochi tifosi al «Tardini» per il ritorno di Scala. Un po' per colpa 
della diretta televisiva, su Canale 5 ore 20.45, un po' per il brutto 
tempo che imperversa in queste ore a Parma, sono solo 1.500 i 
biglietti venduti, da sommarsi agli oltre 8mila abbonamenti per 
la Champions League. Ancelotti ha annunciato la formazione: 
sarà la stessa scesa in campo domenica scorsa contro il Bologna 
ad eccezione di Blomqvist sostituito da Strada. Scala invece non 
ha sciolto gli ultimi dubbi riguardo l'impiego di Moeller: 
PARMA: Buffon, Zé Maria, Benarrivo, Thuram, Cannavaro; 
Crippa, Baggio, Sensini, Strada; Chiesa, Crespo. 

B. DORTMUND: Klos, Feiersinger, Kohler, julio Cesar; Reuter, 
Freund, Sousa, Lambert, Heinrich, Moller, Herrlich (Chapuisat). 



Nevio Scala, allenatore del Borussia D. 


Peter Mueller/Reuters 


Giuseppe Giannini, 33 anni, 501 partite con la Roma, ricomincia col Napoli di Mazzone 

Il «Prìncipe» di Fuorigrotta 


napoli. Radio incontro l'ha mar¬ 
tellato fino ad un attimo prima: 
«principe, ce l'avevi giurato: in Italia 
giocherò solo con la Roma. E ades¬ 
so?». Giuseppe Giannini, 33 anni, 15 
stagioni e 501 partite in giallorosso, 
fino a sette mesi fa nel quieto campio¬ 
nato austriaco e oggi nuovo regista 
del disastrato Napoli, risponde in di¬ 
retta a dieci, cento telefonate. «Non 
posso dimenticare come mi ha tratta¬ 
to la Roma, non posso dimenticare 
che alla manifestazione per me anda¬ 
rono solo quattro gatti. E mi fa rabbia 
pensare a Bergomi e Baresi, loro sì, ri¬ 
spettati dalle società. Eppure alla Ro¬ 
ma qualche cosa l'ho pur data...». 

C'è ancora tanta rabbia e tanta Ro¬ 
ma nella testa di Giuseppe Giannini. 
Presentandosi ha detto: «Gioco a 150 
km da casa e questo mi stimola anco¬ 
ra di più. Mi giudicheranno meglio, 
più da vicino. No, non è una vendet¬ 
ta. Non ancora». Fuori dai cancelli 
del centro Paradiso, sede del calcio 
Napoli, non più di dieci tifosi atten¬ 


dono in silenzio l'ultimo acquisto 
della «rifondazione» partenopea. Or¬ 
mai ne arriva uno ogni batosta e nep¬ 
pure la fama dell'ex capitano della 
nazionale di Italia '90 sembra riporta¬ 
re un po' d'entusiasmo in una tifose¬ 
ria invitata a festeggiare i progressi di 
una sconfitta per due a zero. Non si 
scomodano i cacciatori di autografi 
né la tifoseria organizzata e neppure 
un dirigente generico. Il Principe si 
presenta da solo, accolto in cima alla 
rampa di Soccavo dall'amico Salvato¬ 
re Carmando, che fu massaggiatore 
della nazionale di Vicini, con il quale 
scambia due chiacchiere mestamen¬ 
te, sotto la pioggia. Magro, quasi tira¬ 
to, elegante, un filo di barba, Gianni¬ 
ni assicura di essersi allenato con 
scrupolo «proprio perché sapevo di 
avere delle richieste». 

«Ora però dovrò verificare la mia 
condizione nel confronto con i com¬ 
pagni. Il primo obiettivo sarà am¬ 
bientarmi e raggiungere una forma 
accettabile, «annuncia». Sa di non 


avere diritto al posto fisso, promette 
che aiuterà i giovani a crescere, come 
ha fatto con lui Falcao e lui con Totti. 
«Mazzone fa giocare che vede bene in 
allenamento, anche a Roma era così e 
non farà sconti neppure a Giannini» 
ripete con umiltà. «Ho avuto un 
grande occasione a Napoli è una piaz¬ 
za prestigiosa, come Roma e Milano. 
Ringrazio Mazzone. E pensare che tra 
noi due il rapporto non era comincia¬ 
to neppure così bene. Credeva che 
fossi un capo clan, un rompiscatole. 
Ma poi nei tre anni che abbiamo tra¬ 
scorso insieme siamo capiti, il rap¬ 
porto si è consolidato». 

Del Napoli parla come «una buona 
squadra». Non la conosce proprio be¬ 
ne però: «L'ho vista due volte sole 
contro la Lazio in coppa Italia mi ha 
deluso, sembrava inerme, già sotto di 
due gol dopo 10'. Con l'Intermi è ap¬ 
parsa già diversa: più grintosa, com¬ 
battiva. Insomma la mano di Mazzo¬ 
ne si è vista. Lui riesce a dare la carica 
in una maniera unica, dal primo al¬ 


l'ultimo minuto». Al San Paolo è lega¬ 
to il ricordo più brutto in azzurro: la 
semifinale del Mondiale persa con 
l'Argentina. «Cosa proverò a tornare 
in quello stadio da protagonista pro¬ 
prio non lo so. Ma non è il momento 
difareiromantici». 

Il Napoli ha guai grossi, infatti: 4 
punti in 6 gare, la coppa Italia già 
compromessa. Per Mazzone che lo ha 
voluto a gran voce. «Giannini potrà 
dare alla squadra un'immagine tec¬ 
nica. Il giocatore non si discute, l'uni¬ 
co problema è la tensione agonistica 
che gli manca da troppo tempo». Ieri 
sera il tecnico ha chiesto a Feriaino 
un altro sforzo sul mercato : probabile 
Cappioli, dall'Udinese. Mazzone si è 
dichiarato d'accordo: la rosa a questo 
punto è da sfoltire. Troppi gli errori 
fatti: Calderon, Pedros, Prunier: «Sia¬ 
mo in tempo per rimediare. E bene¬ 
detta sia la sosta». Mi fa sorridere che 
il nuovo corso cominci da Giannini. 

Francesca De Lucia 
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L’epopea di Ernesto Che Guevara rivive per la prima volta in un CD ROM, ricco di testi, immagini 
in movimento, foto e musiche. Quattro percorsi multimediali sulla vita del Comandante: dalla 
giovinezza alla rivoluzione cubana, dalle esperienze di governo alla guerriglia in Africa e in Bolivia 
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Editoriale 


Quando in Italia 
il jazz 

faceva paura 


MICHELE SARFATTI 


I L PROSSIMO 13-15 
novembre, a Bologna, 
si terrà l'importante 
convegno «Nel nome 
della razza. Il razzismo nel¬ 
la storia d'Italia 1870- 
1945». La stessa città che 
ha prodotto tre anni or so¬ 
no la mostra «La menzo¬ 
gna della razza. Documen¬ 
ti e immagini del razzismo 
e dell'antisemitismo fasci¬ 
sta», sollecita ora il defini¬ 
tivo avvio di un'articolata 
campagna e riflessione per 
definire quale posto e qua¬ 
le ruolo ha avuto il razzi¬ 
smo nella nostra storia (e 
quindi nel nostro presen¬ 
te). 

Naturalmente, al centro 
dell'attenzione vi sarà il 
ventennio fascista, coi suoi 
antislavismo, antiafricani- 
smo e antiebraismo. Ma di 
queste ideologie e politi¬ 
che saranno indagate an¬ 
che le premesse e le con¬ 
cretizzazioni manifestatesi 
nei periodi precedenti. 

L'intreccio tra elabora¬ 
zioni razziste pure e que¬ 
stioni geopolitiche, e un 
relativamente basso tasso 
ideologico, hanno fatto sì 
che in Italia sovente le po¬ 
litiche «razziste nazionali» 
avessero maggiore visibili¬ 
tà (e, forse, maggiore con¬ 
sistenza) delle campagne 
di intolleranza razziale. Ma 
anche questi temi saranno 
oggetto di dibattito a Bo¬ 
logna. Così come si discu¬ 
terà della classificazione 
delle teorie e delle azioni 
rivolte contro gruppi asso¬ 
lutamente non riconduci¬ 
bili a una qualche defini¬ 
zione di «razza» (le donne, 
gli omosessuali, i devian- 
ti,...) ma attuate con arma¬ 
mentario simile o identico 
a quello utilizzato contro i 
gruppi umani omogenei e 
ereditari (compresi gli 
ebrei «razzizzati»). 

Su ciascuno di questi te¬ 
mi le ricerche sono avviate 
da tempo; ma i risultati so¬ 
no tutt'altro che definitivi 
e molto vi è ancora da sca¬ 
vare. Per indicare quali ri¬ 
sultati potrebbero derivare 
dall'avvio di una ricerca si¬ 
stematica, posso qui se¬ 
gnalare due documenti nei 
quali mi sono imbattuto 
del tutto casualmente. 

Il 26 dicembre 1936, il 
capo della polizia Arturo 


Bocchini (che firmava a 
nome del ministro dell'In¬ 
terno, Mussolini) telegrafò 
ai prefetti il divieto di alle¬ 
stimento nei teatri e nei ci¬ 
nematografi di «numeri di 
varietà costituiti da negri». 
Non saprei dire se ciò era 
diretto ad evitare la pre¬ 
senza di questi ultimi nella 
penisola senza varare uno 
specifico divieto di ingres¬ 
so, o ad affermare che nel¬ 
la ricreazione dello spirito i 
bianchi dovevano essere 
autosufficienti. Comunque 
si trattava di una disposi¬ 
zione razzista. 

Ma il documento più in¬ 
teressante è il secondo. Un 
ignoto archivista della 
questura di Livorno unì il 
telegramma del 1936 ad 
una circolare precedente 
(ed è quindi grazie a lui 
che ho potuto reperire 
quest'ultima, nell'Archivio 
di Stato di Livorno), datata 
29 marzo 1927, inviata 
dalla Direzione generale 
della pubblica sicurezza 
(sempre a nome del mini¬ 
stro - sempre Mussolini-) ai 
prefetti, e avente quale 
oggetto le «Orchestrine 
negre». In quegli anni la 
vecchia Europa accoglieva 
volentieri i complessi d'ol- 
treoceano che suonavano 
l'una o l'altra musica di ori¬ 
gine o derivazione afroa¬ 
mericana. Non sono com¬ 
petente in materia di jazz 
in Italia; ma gli studi con¬ 
dotti sul tema da Giuseppe 
Barazzetta e Adriano Maz¬ 
zoletti parlano della pre¬ 
senza nella penisola di mu¬ 
sicisti bianchi e neh. Quindi 
va rimarcato il fatto che la 
circolare del 1927 non 
concerneva tutte le orche¬ 
strine statunitensi, bensì 
solo quelle «negre». 

L A CIRCOLARE infor¬ 
mava che l'impiego 
di tali orchestre costi¬ 
tuiva «una dannosa 
concorrenza per la classe 
dei lavoratori orchestrali 
italiani ed un'offesa alla di¬ 
gnità e al decoro dell'ar¬ 
te», pertanto gli esercenti 
di alberghi e locali da ballo 
e trattenimento pubblico 
dovevano «assolutamen¬ 
te» astenersi dall'ingag- 
giarle. 
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Verrà riprodotta la mitica collana 
per ragazzi che dal 1932 ha fatto sognare 
e crescere generazioni di italiani 
Una voce colta e libera che mai si piegò 
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Vince il Lione 
Ronaldo 
resta a secco 

I nerazzurri di Simoni 
nell'andata di Uefa 
perdono in casa. 

Sempre in svantaggio 
l'Interperde 1 -2. Canz 
fa un inutile gol 
Ronaldo resta digiuno. 

_ VENTI MIGLIA 
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UDINESE 

Lo schiacciasassi 
Ajax «frenato» 
dai friulani: 1-0 

Nel match di andata di 
Uefa ad Amstredam gli 
olandesi non hanno 
saputo fare meglio di 
un piccolo 1-0, merito 
dell'arcigna difesa del 
team di Zaccheroni. 
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COPPA CAMPIONI 

Scala ritrova 
sulla strada 
il «suo» Parma 

Un «amarcord» denso 
di emozioni: l'ex Scala 
affronta il Parma 
con il suo Borussia. 

Come ha visto la squadra 
di Ancelotti? «Concreta, 
ma senza fantasia». 

BENEDETTO PRAPI 
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JUVENTUS 

Lippi, levata 
di scudi contro 
la Repubblica 

Il tecnico bianconero in 
trasferta a Kosice dove 
stasera sfida i slovacchi 
per la 3* giornata di 
Champions League, si è 
rifiutato di rispondere 
all'inviato di Repubblica 

GIULIANO CESARATTO 
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Una lettera di Veltroni a tutti i ministri della cultura deirUe 

«L'Europa non penalizzi i cd» 

«L'Iva sulla musica deve essere la stessa che si paga per i libri: il 4% e non il 20%» 


Riforma bocciata in Bassa Sassonia. E ora si discute: c'è un «padrone» della lingua? 

Dietrofront, il nuovo tedesco è fuori legge 

PAOLO SOLDINI 



LA LEGGE 
DEI PADRI 


UN ROMANZO DI 


SCOTT 

TUROW 


MONDADORI i 


TORINO. A Torino per la giornata 
di chiusura del secondo Salone 
della Musica, il vice presidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, è tor¬ 
nato sull'aumento dellTva al 20% 
per i dischi voluto alle norme eu¬ 
ropee. Veltroni ha annunciato di 
«aver inviato una lettera a tutti i 
ministri della Cultura perché nella 
nostra prossima riunione venga 
affrontato il problema. Personal¬ 
mente, penso che sarebbe giusto 
che sul disco gravasse la stessa ali¬ 
quota che c' è sui libri, cioè il 4%; 
non capisco perché il libro di Liga- 
bue abbia univa del 4% e il suo di¬ 
sco del 20%». «In realtà - ha ag¬ 
giunto Veltroni - in Italia abbiamo 
sul disco un'aliquota media rispet¬ 
to a quelle europee, che vanno dal 
15 al 25%; da noi, però, il vero pro¬ 
blema è rappresentato dalla pirate¬ 
ria, che succhia il 33% del mercato 
discografico» 

MICHELE RUGGIERO 
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C ONTRORDINE, scolari. Fi¬ 
nite le vacanze autunnali, 
fra una decina di giorni, gli 
alunni delle scuole di ogni 
ordine e grado della Bassa Sasso¬ 
nia, uno dei Lànder più importanti 
della Germania, torneranno a scri¬ 
vere il tedesco come si faceva una 
volta. Non secoli addietro, ma 
qualche mese fa, prima che, con il 
nuovo anno scolastico, entrasse in 
vigore la più contestata (e sfortu¬ 
nata) riforma della lingua che fu di 
Lutero e di Goethe. Insomma, i ra¬ 
gazzi cominciavano appena appe¬ 
na ad abituarsi ad un uso meno 
terroristico della (3, la doppia S 
che non si sapeva mai quando ci 
volesse e quando no; stavano fati¬ 
cosamente accettando l'idea che 
d'ora in poi avrebbero mangiato 
Spagetti e non più Spaghetti, ma¬ 
gari in un buon ristorante italiano 
che avrebbero comunque chiama¬ 
to Restorant e non più Restaurant; 
stavano già rallegrandosi per la 
scomparsa di un centinaio di 
complicatissime regole sull'uso 
delle virgole, quando tutto è tor¬ 


nato in alto mare. Dietrofront! Si 
torna alle vecchie regole. Per il 
momento, poi si vedrà. 

Tutto per colpa (o per merito: 
dipende dai punti di vista) dei giu¬ 
dici del tribunale amministrativo 
di secondo grado di Lùneburg, i 
quali, accogliendo uno dei tanti ri¬ 
corsi contro il provvedimento che 
l'anno scorso ha reso operante la 
riforma, hanno imposto al Land il 
ritorno alle vecchie norme. Alme¬ 
no fino a quando un altro tribuna¬ 
le non deciderà diversamente. 

I poveri scolari basso-sassoni 
non sono comunque gli unici a fa¬ 
re le spese di questa sconcertante 
guerra sul buon tedesco combat¬ 
tuta in tribunale. Dopo la senten¬ 
za di Lùneburg, infatti, tutti gli atti 
pubblici del Land dovrebbero, al¬ 
meno in teoria, tornare ad esser 
scritti con le vecchie regole. Cosa 
che comporterebbe, alrinverso, il 
lavoro che s'era fatto al momento 
di adottare la riforma: modificare 
documenti e libri in corso di stam¬ 
pa, aggiornare i dizionari, modifi¬ 
care i programmi dei computers 


e, last not least, far entrare le nuo¬ 
ve regole nelle zucche di qualche 
milione di germanofoni. 

La sconfessione dei giudici della 
Bassa Sassonia non è che l'ultima 
vicissitudine d'una riforma che, da 
quando è stata presentata dall'ap¬ 
posita commissione formata dalle 
autorità della Repubblica federale 
e di altre entità statali e regionali 
germanofone (Austria, Svizzera e 
Alto Adige), è stata sempre conte- 
statissima. Dagli scrittori, pratica- 
mente tutti quelli che contano, da 
molti linguisti, dagli insegnanti e 
da un buon numero di genitori di 
alunni recalcitranti. 


D a ALTRONDE, la Germa- 
’ nia non è il solo paese 
in cui si è posta la que¬ 
stione se sia possibile (e 
giusto) modificare per legge una 
lingua o almeno il modo di scri¬ 
verla. Qualche anno fa il proble¬ 
ma appassionò e divise i francofo¬ 
ni di tutto il mondo ai quali l'Acca- 
démie Franose cercò di imporre 
una (peraltro salutare) semplifica¬ 


zione nell'uso degli accenti. Inva¬ 
no. Anche i latino-americani sono 
alle prese con i progetti di riforma 
del castigliano ereditato dalla loro 
madre patria lontanissima nel 
tempo e nello spazio, così come 
negli USA e in altre parti del mon¬ 
do in cui si parla inglese ogni tan¬ 
to qualcuno torna a proporre di 
adottare criteri di scrittura più «lo¬ 
gici», tipo nite invece di night. 
Non se ne è mai fatto nulla, come 
si sa. Mentre le semplificazioni 
che nessuno sa imporre per legge 
si diffondono, a dispetto delle au¬ 
torità e dei codici, nel costume 
delle nuove comunicazioni. «U» 
per you o «2» per to stanno di¬ 
ventando normali per chi comuni¬ 
ca con il computer. Ma proprio 
perché nessuno pretende di ren¬ 
derle obbligatorie. 

E già, perché la lingua, come ha 
ricordato qualche mese fa un bel 
gruppo di scrittori e intellettuali 
tedeschi contrari alla riforma, ha 
un solo padrone: colui che la usa. 
Si lasci a lui, lui solo, la libertà, e il 
piacere, di cambiarla. 
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Editoria 

Comunicato 

dell'esecutivo 

sindacale 

dell'Arca 


I pm non credono che il pentito, come sostiene, abbia concepito da sé il depistaggio 

Lo Forte: qualcuno convìnse 
Di Maggio a ritrattare 

Alla base del progetto di negare il «bacio» tra Andreotti e Riina ci sarebbe «un input esterno». Ora il pentito 
sarà di nuovo ascoltato al processo Andreotti, accusa e difesa si sono trovate d'accordo. 


Si è passati dalle 15mila del '92 a 44mila 

Boom di intercettazioni 
negli ultimi 5 anni 
Flick: sono servite 
contro mafia e tangenti 


L'Esecutivo sindacale del 
gruppo Arca-Seer-Set, sulla ba¬ 
se dei dati di diffusione forniti 
dalla direzione aziendale, 
prende atto con soddisfazione 
che la vendita separata de 
"l'Unità” e delle "Mattine" av¬ 
viata all'inizio di ottobre ha 
messo in evidenza un altissi¬ 
mo attaccamento dei nostri 
lettori all'informazione locale. 

L'Esecutivo sindacale sotto- 
linea come la direzione azien¬ 
dale, impegnata nella stesura 
del piano di riorganizzazione 
industriale - che dovrà essere 
accompagnato da un adeguato 
piano editoriale di sviluppo 
del gruppo - debba tener con¬ 
to delle esigenze dimostrate 
dal mercato e dai nostri letto¬ 
ri. Giudicheremmo miope e 
sbagliata una strategia che li 
penalizzasse. 

Il necessario obiettivo di rie¬ 
quilibrio dei conti economici 
del gruppo dovrà essere ac¬ 
compagnato da un progetto in 
grado di consolidare il rappor¬ 
to con il mercato, senza svilire 
le potenzialità di crescita dei 
prodotti editoriali. Il ruolo 
protagonista de "l'Unità" nel 
panorama editoriale nazionale 
e il suo tradizionale radica¬ 
mento locale sono un patri¬ 
monio che va a tutti i costi sal¬ 
vaguardato e sviluppato. 

Nelle prossime settimane, su 
questi temi, l'Esecutivo sinda¬ 
cale avvierà una campagna di 
sensibilizzazione e di informa¬ 
zione verso il mondo della po¬ 
litica, del sindacato e delle isti¬ 
tuzioni nazionali e locali, in 
vista dell'apertura di una trat¬ 
tativa che si preannuncia lun¬ 
ga e difficile. 


PALERMO. «Palermo. Balduccio Di 
Maggio dovrà tornare a deporre al 
processo Andreotti. Lo hanno chie¬ 
sto sia i difensori del senatore, sia i 
magistrati dell'accusa. Dunque un 
nuovo interrogatorio, questa volta 
non per sentire la sua ricostruzione 
del bacio tra Riina e l'ex Presidente 
del Consiglio, ma per chiarire, in 
quello che si annuncia come un 
momento al calor bianco, i retrosce¬ 
na di quello che sembra essere uno 
dei più inquietanti passaggi della vi¬ 
cenda che ruota attorno al processo 
a Giulio Andreotti. La prima richie¬ 
sta per sentire Balduccio Di Maggio 
è arrivata ieri nel'aula bunker di Mi¬ 
lano dove si svolgeva l'udienza del 
processo. Il professor Franco Coppi, 
uno dei legali che difendono il Se¬ 
natore, ne ha ufficialmente chiesto 
la citazione in merito alle pressioni 
che avrebbe ricevuto per ritrattare le 
accuse ad Andreotti. Pochi minuti 
dopo è il pubblico ministero Rober¬ 
to Scarpinato a confermare ai croni¬ 
sti che anche l'accusa chiederà di 
sentire Balduccio. Il sostituto pro¬ 
curatore distrettuale ha aggiunto 
che l'accusa sta per depositare gli at¬ 
ti su questi aspetti dell'inchiesta. Da 
quelle carte, ha detto Scarpinato, «si 
vedrà come stanno le cose». L'accu¬ 
sa dunque sarebbe pronta a deposi¬ 
tare tutti gli elementi che provereb¬ 
bero il complotto per depistare il 
processo, per convincere Di Maggio 
a negare l'incontro di Riina con An¬ 
dreotti e a gettare fango sulla Procu¬ 
ra di Palermo. Era questo il piano, 
spiegano in Procura, per far saltare il 
processo e contemporaneamente 
delegittimare la Procura con pesan¬ 
tissime accuse. 

Ieri mattina dunque si aspettava 
da un momento all'altro che l'accu¬ 


sa scoprisse le sue carte. Ma alla fine 
tutto è stato rimandato. I magistrati 
hanno deciso di non depositare al 
momento neppure un foglio di car¬ 
ta. Si vuole evitare ogni possibile 
strumentalizzazione e ogni fuga di 
notizie. Milano poi non è la sede na¬ 
turale del processo e quindi si ripar¬ 
lerà di tutta la faccenda a Palermo 
nell'udienza di giovedì. 

A Palermo intanto Baldassare Mi¬ 
gliore, l'ex sindaco di San Giuseppe 
Jato che per ammissione di Di Mag¬ 
gio avrebbe fatto da tramite tra l'en¬ 
tourage dell'imputato e il suo gran¬ 
de accusatore, mantiene ferma la 
sua linea di difesa. Ieri l'avvocato 
Salvatore Guggino, il difensore di 
Migliore ha anticipato che il suo 
cliente nel prossimo interrogatorio 
ammetterà l'incontro romano con 
Di Maggio. «Si sono visti, perché es¬ 
sendo entrambi di San Giuseppe Ja¬ 
to si conoscevano da tempo». Di 
Maggio a proposito di quell'incon¬ 
tro racconta dell'offerta di un mi¬ 
liardo e nel drammatico confronto 
che ha avuto con l'ex sindaco del 
suo paese non ha usato mezzi termi¬ 
ni. «Mi hai offerto tutti i soldi che 
volevo ...». Secca la replica dell'ex 
sindaco. «Macché, non ti ho offerto 
niente e sei solo un pazzo...». L'av¬ 
vocato Guggino la spiega così la ve¬ 
rità di Baldassare Migliore. «Il signor 
Migliore - dice - non ha mai offerto 
alcuna somma di denaro a Di Mag¬ 
gio per ritrattare le sue accuse nei 
confronti di Giulio Andreotti e non 
ha ricevuto un memoriale autogra¬ 
fo nel quale ritrattava le sue accuse 
al senatore». Riguardo all'incontro 
romano l'avvocato dice che è av¬ 
ventato per «motivi assolutamente 
leciti che al momento preferisco 
non specificare». L'avvocato di Mi¬ 


gliore spiega anche che il suo cliente 
ha incontrato una sola volta An¬ 
dreotti, per pochi secondi, assieme 
ad altri quaranta funzionari della 
Telecom che volevano fare gli augu¬ 
ri di Natale al Senatore. Le perquisi¬ 
zioni fatte dagli uomini della Dia 
hanno permesso di ritrovare due bi¬ 
glietti di auguri inviati da Andreotti 
a Migliore in occasione del Natale 
del '92 e della Pasqua del '93. Ma 
non solo, l'ex sindaco di San Giu¬ 
seppe Jato, a giudicare dal materiale 
sequestrato dalla Dia aveva una fitta 
rete di rapporti politici, non solo 
con esponenti della De, ma anche 
con personaggi politici della secon¬ 
da Repubblica. 

Le notizie apparse ieri mattina sui 
giornali hanno provocato la reazio¬ 
ne dei legali di Andreotti. L'avvoca¬ 
to Franco Coppi si indigna sulle vo¬ 
ci relative a presunti contatti tra la 
difesa e gli intermediari che avreb¬ 
bero cercato di far cambiare testi¬ 
monianza a Di Maggio. «Mi sento 
offeso dalla semplice ipotesi che 
possa essere accaduto qualcosa del 
genere». Mentre l'avvocato Sbacchi 
definisce la storia «una vicenda da 
magliari». 

Intanto ieri mattina il procurato¬ 
re aggiunto Guido Lo Forte ha in¬ 
contrato i giornalisti per chiarire al¬ 
cuni aspetti della vicenda Di Mag¬ 
gio. Per Lo Forte il progetto di depi¬ 
staggio sarebbe una manovra com¬ 
binata, con un «input esterno» sulla 
base del quale Di Maggio avrebbe 
concepito il suo progetto, un pro¬ 
getto che, secondo il magistrato, per 
essere realizzabile dovere essere so¬ 
stenuto da altri soggetti, «giuridica¬ 
mente competenti». 


Walter Rizzo 


Pentito Ferrante 
«Vidi Andreotti 
senza scorta» 

Deposizione ieri, al processo 
Andreotti, del pentito 
Giovanbattista Ferrante. Al 
vaglio dei giudici un 
presunto viaggio in Sicilia, 
compiuto da Andreotti tra il 
'90 ed il '91; questi - stando 
alle dichiarazioni di Ferrante 
- si sarebbe recato, solo con 
un'autista e senza scorta, a 
Terrasini, all'Hotel "La Perla 
del Golfo". L'albergo, 
secondo il pentito, avrebbe 
goduto di protezioni 
mafiose. Ferrante sostiene 
di aver saputo della visita - 
avvenuta "un paio di anni 
fa"-dal direttore 
dell'albergo, Giovanni 
Imparato. Ma proprio su 
questa data Ferrante è 
caduto in contraddizione. I 
giudici gli hanno fatto 
rilevare che, all'epoca, era 
già detenuto. Ferrante ha 
quindi ricollocato l'episodio 
tra il '90 ed il'91, periodo in 
cui "era questore di Palermo 
Matteo Cinque". A 
contestare questa data è 
stato però il difensore di 
Andreotti, Franco Coppi: 
Matteo Cinque è stato 
questore di Palermo dal 23 
luglio del '92 al giugno del 
'93. Prima era a Trapani. 


ROMA. In cinque anni il numero 
delle intercettazioni - quelle leci¬ 
te, disposte dalla magistratura - è 
triplicato: dalle 15.360 del '92 alle 
44.176 dell'anno scorso. In totale, 
nel quinquennio, oltre 115.311. 
Ancor maggiore la crescita della 
spesa: dai quasi 18 miliardi del 
'92 ai 73 del ‘96, con un costo 
complessivo, nei cinque anni, di 
oltre 181 miliardi. I dati sono stati 
forniti (e spiegati) ieri alla Camera 
dal ministro della Giustizia, Gio¬ 
vanni Maria Flick in risposta ad 
un'interrogazione con cui depu¬ 
tati di Forza Italia chiedevano 
conto dell'«abuso sistematico» 
nei controlli telefonici e ambien¬ 
tali. 

I dati, ha ammesso il Guardasi¬ 
gilli, appaiono «oggettivamente 
rilevanti», ma bisogna tener con¬ 
to che la maggior parte delle in¬ 
tercettazioni è stata disposta da 
«uffici particolarmente impegnati 
nello svolgimento di indagini per 
delitti contro la pubblica ammini¬ 
strazione e per reati di criminalità 
organizzata». Tant'è vero che il 
primato spetta alle procure-chia¬ 
ve per Tangentopoli e per la lotta 
alla mafia: Roma (oltre diecimila), 
Milano, Palermo e Torino, con 
quasi ottomila a testa. Ma Paler¬ 
mo balza al secondo posto tra il 
'95 e il '96 in coincidenza non ca¬ 
suale con l'intensificazione della 
guerra alle cosche. 

E, se «proprio i significativi ri¬ 
sultati ottenuti - ha notato a que¬ 
sto proposito il ministro Flick - 
hanno ancor più accentuato il ca¬ 
rattere omertoso e la riservatezza 
delle comunicazioni tra apparte¬ 
nenti a gruppi mafiosi, ciò ha reso 
lo strumento delle intercettazioni 
pressoché insostituibile in deter¬ 
minati settori di indagine consen¬ 
tendo di raggiungere risultati de¬ 
cisivi, e catturare pericolosi lati¬ 
tanti». 

Flick ha prevenuto anche l'o¬ 
biezione della apparente spropor¬ 
zione tra il pur rilevante aumento 


delle intercettazioni (in particola¬ 
re tra il '95 e il '96: più che rad¬ 
doppiate) e la forte lievitazione 
dei costi. «I costi - ha spiegato - ri¬ 
sentono anche della qualità dei 
mezzi tecnici che diventano sem¬ 
pre più sofisticati per adeguarsi al¬ 
l'evoluzione degli strumenti di 
cui dispone la criminalità». Basti 
pensare al controllo dei cellulari: 
«Per intercettare un'intera giorna¬ 
ta di conversazioni da un appa¬ 
recchio in movimento sul territo¬ 
rio occorrono alcuni milioni di li¬ 
re». Che se poi con la loro inizia¬ 
tiva i deputati forzisti (tra cui 
l’immancabile Tiziana Parenti) 
pretendevano un intervento cen¬ 
sorio sulle procure, Flick ha secca¬ 
mente respinto la trasparente sol¬ 
lecitazione: l'intercettazione, pur¬ 
ché legittimamente disposta, «fa 
parte di scelte investigative del¬ 
l'autorità giudiziaria che non pos¬ 
sono e non devono essere sinda¬ 
cate dal potere esecutivo ma solo 
formare oggetto di verifica all'in¬ 
terno del singolo procedimento e 
con ordinari strumenti processua¬ 
li». Quindi parlare di "abuso siste¬ 
matico" è «improprio in assenza 
di accertate violazioni dei presup¬ 
posti normativi». E tuttavia Flick 
non si è nascosto «la delicatezza 
di uno strumento che sicuramen¬ 
te comprime un diritto costituzio¬ 
nalmente garantito come quello 
della libertà e inviolabilità delle 
comunicazioni». Per questo ad 
una normativa già rigorosa il go¬ 
verno ha formulato (e ne attende 
l'esame parlamentare) integrazio¬ 
ni tese a limitare la possibilità di 
proroghe per «evitare, anche solo 
in via d'ipotesi, il rischio che l'in¬ 
tercettazione si trasformi da stru¬ 
mento di acquisizione della prova 
di un reato già commesso o anco¬ 
ra in atto a forma di monitorag¬ 
gio di situazioni sospette per l'ac¬ 
quisizione della "notizia crimino¬ 
si" ». 


Giorgio Frasca Polara 


Grande successo del treno. 



60 mila adulti e 40 mila bambini. Mai vista 
tanta gente a bordo di un treno. Forse perché 
era il Treno Verde di Legambiente, che ha por¬ 
tato in tutta Italia proposte concrete per una 
mobilità sicura e attenta alla qualità della vita 


cittadina. Volkswagen, da sempre impegnata 
nel ridurre emissioni di gas e rumorosità delle 
sue auto, ha accompagnato il Treno Verde in 
12 città italione. Per una volta, anche chi guida 
una Volkswagen ha scelto di lasciarla a casa. 
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La «nurse» svuotava i conti correnti degli ospiti della casa di riposo dove lavorava, poi li assassinava 

Infermiera killer a Copenaghen 
Ha ucciso 22 anziani con la morfina 

Sotto accusa anche la dottoressa che firmava i certificati di morte. Nessuno controllava e le dosi di antidolorifico sparivano. 
Le indagini sono iniziate per le denunce di alcuni derubati. Per due anni e mezzo, nessuno si era accorto di nulla. 


Usa: miliardario 
ruba cuore 
alla fidanzata 
e rene al cognato 

WASHINGTON. Ha rubato il 
cuore alla fidanzata ed un 
rene al fratello della donna. 

È senza precedenti il 
processo che sta per aprirsi 
in Minnesota contro il 
miliardario Richard McNutt, 
accusato di aver promesso 
di sposare una donna solo 
per ottenere il rene del 
futuro cognato. Dopo il 
trapianto McNutt ha 
annunciato a Dorothy 
Zauhar di aver cambiato 
idea e di non voler più le 
nozze. Adesso Dorothy, una 
divorziata di 56 anni, ed il 
fratello John Dahl, con un 
rene in meno, hanno fatto 
causa a McNutt, chiedendo 
un risarcimento di 150 mila 
dollari per «furto con 
inganno di un organo». 
Dorothy aveva incontrato 
McNutt nel 1994 durante 
una vacanza. Bello, ricco, 
studi ad Harvard, il 
miliardario aveva fatto 
subito breccia nel cuore 
dell'infermiera. Dopo una 
settimana i due erano 
inseparabili. Nel giro di sei 
mesi l'uomo le aveva chiesto 
la mano, dopo averle 
donato un anello da tre 
carati e mezzo. McNutt non 
aveva nascosto di avere un 
problema di salute. Un 
problema congenito ai reni, 
che si stava aggravando. 
Dopo pochi mesi era finito 
in dialisi. Dorothy aveva 
subito offerto di donare al 
promesso sposo uno dei 
suoi reni. Male prove di 
compatibilità avevano dato 
un risultato negativo. Ma la 
donna non si era persa 
d'animo ed aveva convinto 
suo fratello John a donare 
l'organo. «L'ho fatto per 
Dorothy - afferma il fratello - 
Era sempre stata sfortunata 
in amore. Volevo che fosse 
felice». Il trapianto era stato 
effettuato con successo nel 
luglio 1996 all'Universityof 
Minnesota Hospital. Le 
nozze erano state fissate 
dopo l'operazione. Ma il 
miliardario, con una serie di 
scuse, aveva rimandato più 
volte la cerimonia. McNutt 
si è sposato nel giugno 
scorso con l'infermiera Patti 
Bennett, 42 anni. 


COPENAGHEN. Li uccideva con un 
potente sedativo a base di morfina 
e poi svuotava il loro conto in ban¬ 
ca. Vittime, ventidue anziani ospi¬ 
ti della casa di riposo di Vesterbro, 
quartiere popolare di Copena¬ 
ghen. E carnefice, secondo le inda¬ 
gini della polizia, un'infermiera di 
32 anni, che ha lavorato in quel 
pensionato dal giugno del '94 al 
marzo di quest'anno. Ieri c'è stata 
l'udienza preliminare in tribuna¬ 
le, in cui il giudice ha ribadito il di¬ 
vieto di pubblicazione del nome 
dell'accusata, della dottoressa che 
viene considerata colpevole di 
omissione di controllo e anche 
della stessa casa di riposo. Poi, ha 
disposto il rilascio dell'infermiera, 
non ritenendo necessaria la sua 
carcerazione preventiva. 

La serie di morti improvvise è 
iniziata proprio due mesi dopo 
l'arrivo della donna, nell'agosto 
del '94. Date le età delle vittime, 
però, nessuno si è accorto di nulla 
fino a qualche mese fa, quando al¬ 
cuni ricoverati hanno denunciato 
la sparizione di soldi dai loro conti 
in banca. Solo allora, interrogando 
le vittime dei furti, gli agenti si so¬ 
no sentiti riferire anche dell'«alta 
mortalità» dei pazienti del terzo 
piano della casa di riposo. Un feno¬ 
meno inquietante, per i ricoverati, 
che tra loro ne parlavano da tem¬ 


po, domandandosi cosa succedes¬ 
se e cercando invano una risposta 
nelle condizioni di salute dei loro 
compagni di «serena vecchiaia», 
che in effetti non erano particolar¬ 
mente gravi, prima di morire. O al¬ 
meno, non sembrava. Insospettiti, 
gli agenti hanno iniziato ad inda¬ 
gare. E le indagini hanno portato 
all'arresto dell'infermiera e all'in¬ 
criminazione per omicidio invo¬ 
lontario e negligenza del medico 
della casa di riposo, che ha stilato 
tutti i certificati di morte senza 
rendersi conto di nulla. 

Le vittime sono quindici donne 
e sette uomini, tutti fra i 65 e i 97 
anni. Secondo l'accusa, l'infermie¬ 
ra li ha uccisi con forti dosi di «Ke- 
togan», un potente antidolorifico 
che, se le procedure fossero state ri¬ 
spettate, lei non avrebbe potuto 
neppure prelevare dalla stanza dei 
medicinali. Ieri in tribunale la 
donna ha respinto ogni accusa 
piangendo, ma il pm non ha dub¬ 
bi: ad accusarla ci sono anche 
629mila corone (circa 170 milioni 
di lire) che le sono state sequestrate 
e che secondo gli inquirenti pro¬ 
vengono dai conti correnti delle 
22 vittime e degli altri derubati del¬ 
la casa di riposo. In Danimarca è 
molto diffusa la Dankort, una car¬ 
ta magnetica che ha compieta- 
mente sostituito gli assegni. Digi¬ 


tando un numero di codice si pos¬ 
sono prelevare contanti e fare ac¬ 
quisti. L'infermiera sarebbe riusci¬ 
ta ad avere le Dankort con relativi 
codici ed usarle, svuotando tutti i 
conti. 

La vicenda ha provocato un'on¬ 
data di sdegno e di proteste da par¬ 
te di tutti i parenti degli anziani ri¬ 
coverati nella casa di riposo, scon¬ 
volti dal fatto che un'infermiera 
abbia potuto uccidere e derubare 
pazienti per due anni e mezzo sen¬ 
za che nessuno se ne accorgesse. 
Soprattutto, sparivano le dosi di 
«Ketogan», un medicinale che do¬ 
vrebbe essere utilizzato solo dai 
medici e con ogni singola dose se¬ 
gnata in un apposito registro. Se 
nella casa di cura la procedura fos¬ 
se stata rispettata e dunque ci fosse 
stato un controllo dell'armadio 
dei medicinali e del registro, è pro¬ 
babile che non si sarebbe dovuti 
arrivare a ventidue vittime, prima 
di scoprire l'infermiera killer. Ora 
il direttore dell'istituto si dichiara 
«choccato», pur evitando di ri¬ 
spondere alle domande riguardo 
ai controlli sui medicinali ed anzi 
trincerandosi dietro una frase tipi¬ 
ca: «È una questione molto delica¬ 
ta, per ora non posso dire di più». E 
conclude poi che secondo lui «gli 
ospiti sono tutti tranquilli, nessu¬ 
no si sente in pericolo». 


Il Codacons 
denuncia Ferrara 
«Fuma in Tv» 

Una fumata di sigaro che 
potrebbe costare cara a 
Giuliano Ferrara, ospite di 
«Porta a porta», e al 
conduttore Bruno Vespa. Il 
parlamentare di Forza Italia, 
candidato del Polo al 
collegio del Mugello - dove 
si voterà il prossimo 9 
novembre - è stato 
denunciato alla Procura di 
Roma dal Codacons, 
l'associazione in difesa degli 
utenti e dei consumatori, 
per aver infranto la legge 
che, dal '75, vieta il fumo in 
tutti i teatri di posa, 
compresi gli studi televisivi. 
Altra denuncia, sempre nei 
confronti di Ferrara, è stata 
presentata alla Guardia di 
finanza, affinché le Fiamme 
Gialle elevino 
contravvenzione nei suoi 
confronti e in quelli del 
vigile del fuoco in servizio. 


In Umbria e Marche danni per 4mila miliardi. Cominciano ad arrivare i prefabbricati 

«Interventi urgenti per salvare la Basilica» 
L'allarme-sisma in un progetto del '91 

Violante ieri a Serravalle: «Qui si vedono i veri valori civili italiani». E sulla paura di spopolamento delle 
aree di montagna: «Il Parlamento si muoverà in fretta, anche in deroga all'iter della legge finanziaria» 


ASSISI. C'era un progetto per salvare 
Assisi dal rischio di terremoto. Un 
progetto che risale al 1991 e che in 
tutti questi anni è rimasto lettera 
morta. Era stato sollecitato dai fran¬ 
cescani e commissionato dal mini¬ 
stero dei Beni culturali (retto ad inte¬ 
rim dall'allora presidente del Con¬ 
siglio Giulio Andreotti) all'Iritecna 
e alla società Bonifica. Il «Progetto 
Assisi» fu presentato il 19 ottobre 
1991. Si parlava, fra l'altro, di in¬ 
terventi necessari nella Basilica di 
San Francesco «per migliorare - di¬ 
ceva il testo - la risposta struttura¬ 
le, a fronte di probabili eventi si¬ 
smici». Per l'intero patrimonio cul¬ 
turale di Assisi (82 edifici storici e 
40 luoghi che ospitano opere d'ar¬ 
te) si chiedeva di poter spendere 
50 miliardi nel breve periodo e 100 
successivamente. Tra le cause di 
eventuali danneggiamenti a chiese 
e monumenti, oltre al degrado dei 
materiali, c'era proprio il terremo¬ 
to. Già allora, è scritto nel docu¬ 
mento, per «gli effetti sismici, le 
basiliche presentavano alcuni ele¬ 
menti in comune, mostravano in¬ 
fatti importanti fenomeni di di¬ 


stacco della facciata e lesioni, pre¬ 
valentemente verticali lungo le pa¬ 
reti, corrispondenti alla compo¬ 
nente normale dei vari terremoti 
succedutisi nei secoli». 

Di quel lavoro di ricerca e moni¬ 
toraggio non si è saputo più nien¬ 
te. «Il Progetto Assisi - dice oggi 
padre Nicola Giandomenico, re¬ 
sponsabile della Basilica - è rima¬ 
sto nei cassetti durante il periodo 
di "Mani pulite" quando si sono 
interrotti quasi tutti i lavori». Si so¬ 
no fatti nel frattempo restauri qua 
e là, ma nessun intervento com¬ 
plessivo sulla città di San France¬ 
sco è mai partito. 

Ieri intanto sono arrivate le cifre 
sulla prima valutazione ufficiale 
dei danni. Sono state comunicate 
nel corso dell'incontro, tenuto 
presso il «Centro operativo misto» 
di Serravalle di Chienti, tra il presi¬ 
dente della Camera Luciano Vio¬ 
lante, il commissario straordinario 
per le Marche Vito D'Ambrosio e il 
responsabile della Protezione civi¬ 
le Marco Agnoioni. Il danno è sta¬ 
to quantificato tra i 3.500 e i 4.000 
miliardi di lire. Le ordinanze di 


sgombero hanno interessato 962 
nuclei familiari, 2.318 persone in 
tutto. Nelle tende sono stati siste¬ 
mati in 972, mentre 564 occupano 
le roulotte. Oltre 1.100 chiese sono 
state dichiarate inagibili. Solo per 
l'area di Serravalle sono stati chie¬ 
sti 200 prefabbricati. I primi 60 so¬ 
no già arrivati e dovrebbero essere 
sistemati nei prossimi giorni. A Fa¬ 
briano invece già sabato 16 fami¬ 
glie si trasferiranno nei container. 

Luciano Violante, nel corso del¬ 
la visita, si è detto soddisfatto per 
la rete di solidarietà che ha opera¬ 
to nelle aree colpite dal sisma. «È 
stata - ha detto il presidente della 
Camera - una prova di grande ci¬ 
viltà, grande dignità e grande effi¬ 
cienza. Io oggi ero ad Ancona e 
parlavo della necessità di riflettere 
sui valori civili italiani. Ora dico: 
venite qui per vedere quali sono i 
valori civili italiani». Anche contro 
lo spopolamento delle aree di 
montagna si interverrà con rapidi¬ 
tà. «Anche se fossimo - ha spiegato 
Violante - in sede di legge finan¬ 
ziaria, si farà una deroga. Credo 
che saranno tutti d'accordo». 


Garante privacy 
su notizie 
richiesta giudizio 

Sul giornale di ieri, nella 
titolazione deM'articolo 
riguardante una decisione 
del Garante per la 
protezione dei dati 
personali, è stato commesso 
uno spiacevole errore. Il 
Garante per la protezone 
dei dati personali (e non il 
Garante per l'editoria come 
erroneamente scritto) ha 
deciso che non è reato la 
pubblicazione di una notizia 
relativa a una richiesta di 
rinvio a giudizio anche 
quando avviene prima che 
l'interessato abbia ricevuto 
in proposito una formale 
comunicazione. Nel titolo 
errato invece di «richiesta di 
rinvio a giudizio» è stato 
scritto «avviso di garanzia». 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


Regolamento di conti tra clan. E a Caserta scompare un assessore 

Nuovo agguato dì camorra a Napoli 
Sparatoria in centro, due morti 


Parma, il bimbo si è improvvisato detective 

Sette anni, sfugge allo stupro 
e fa arrestare il violentatore 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Due raffiche di mitragliet- 
ta, dieci secondi di inferno. Giuseppe 
Varriale, 36 anni e Raffaele Galliano, 
23, sono morti sul colpo. Il primo era 
a bordo di una moto di potente cilin¬ 
drata, il secondo su un motorino 50 
cc. Viaggiano a distanza pochi metri 
l'uno dall'altro quando sono stati in¬ 
vestiti dal fuoco dei sicari, che hanno 
dimostrato di conoscere bene le loro 
abitudini. 

Alcuni automobilisti che transita¬ 
vano lungo lo svincolo di via Pigna, 
dov’è avvenuto l'agguato, sono rima¬ 
sti impietriti. Hanno visto i due mori¬ 
re come in un film. Un episodio di ca¬ 
morra, sostengono polizia e carabi¬ 
nieri. Le due vittime facevano parte 
del clan dei Lago, due fratelli che pro¬ 
prio di recente sono usciti di carcere 
per ragioni di salute o per decorrenza 
dei termini di custodia cautelare. 11 
«clan Lago», continuano gli investi¬ 
gatori, è stato protagonista del «sacco 
di Pianura», della speculazione sel¬ 
vaggia e continua, senza regole e sen¬ 


za controlli. Legati, a quel tempo alla 
«camorra del cemento» dei casalesi, 
si sono poi ridimensionati, colpiti da¬ 
gli arresti e dalle inchieste giudiziarie. 

A sparare dovrebbero essere stati i 
sicari del clan avversario, quello dei 
«Contini», ma a questa versione non 
ci si crede più di tanto. Qualche mese 
fa, infatti, due giovani, dei due clan 
contrapposti, sono convolati a noz¬ 
ze. Un matrimonio fra una «Giuliet¬ 
ta» ed un «Romeo» della camorra che 
è servito a sancire la pace fra i due 
clan. Un matrimonio dinastico di 
quelli che secoli fa mettevano fine al¬ 
le guerre fra le nazioni. Ed allora l'ag¬ 
guato? 

«Potrebbe essere la punizione per 
aver cercato di mettersi in proprio», 
ipotizza uno degli investigatori che 
osserva da lontano i corpi senza vita 
delle due vittime. E l'ipotesi dello 
sgarro, di una punizione «interna» ai 
due clan prende ora dopo ora più cor¬ 
po, ed assume maggiore consistenza 
dopo i primi interrogatori, ma non 
per questo diventa più facile indivi¬ 
duare gli autori del delitto. 


A S.Cipriano, in provincia di Ca¬ 
serta, a pochi chilometri da Napoli, 
un contadino che stava arando il suo 
campo ha fatto risalire alla luce alcu¬ 
ne parti di un cadavere. La testa ed il 
tronco (le uniche due parti del corpo, 
finora portate alla luce) sono talmen¬ 
te distrutte che non s'è potuto risalire 
neanche al sesso della vittima. Saran¬ 
no i periti che dovranno stabilire l'e¬ 
poca della morte e fornire qualche 
dettaglio sull'identità del corpo. E' 
un rituale strano quello messo in atto 
nelle campagne del casertano. I killer 
della camorra bruciano spesso i corpi 
delle loro vittime (specie quando si 
trovano all'interno di auto usate per 
il delitto) per nascondere qualsiasi 
traccia, quasi mai sotterrano i corpi. 

Guardano la lista degli scomparsi 
capeggiata da Raffaele Cioffi, un ex 
assessore di Maddaloni, scomparso 
domenica scorsa dopo aver assistito 
ad un incontro di calcio della squadra 
locale, per cercare qualche indizio. 


Vito Faenza 


PARMA. Un bambino di sette anni è 
riuscito a fuggire ad un giovane extra¬ 
comunitario che lo aveva portato 
nella sua baracca, a Parma, per vio¬ 
lentarlo. Poi, trasformatosi in dete¬ 
ctive, ha aiutato la polizia a rintrac¬ 
ciare l'aggressore che è finito in carce¬ 
re con l'accusa di violenza sessuale. L' 
arrestato è un lavavetri nordafricano, 
di 24 anni, clandestino, del quale la 
polizia non ha reso note le generalità. 
L'episodio risale a otto giorni fa. Il 
bambino è stato fermato dal lavavetri 
a un incrocio alla periferia di Parma, 
mentre stava tornando a casa; il gio¬ 
vane gli ha offerto una caramella e lo 
ha convinto a salire sulla bicicletta, 
promettendogli di portarlo in un su¬ 
permercato, per comprarne altre. Ma 
il bambino ha capito presto che il la¬ 
vavetri non era diretto verso il super- 
mercato e, senza perdersi d'animo, 
ha tenuto gli occhi aperti e ha cercato 
di memorizzare alcuni punti di riferi¬ 
mento del percorso. A pochi chilo¬ 
metri di distanza, il nordafricano ha 
imboccato una carraia e ha raggiunto 
la baracca di lamiera, nei pressi della 


ferrovia, dove vive. Ha quindi co¬ 
stretto il bambino a entrare e, una 
volta chiusa la porta, si è spogliato e 
ha cercato di violentarlo. 

11 bimbo è però riuscito a divinco¬ 
larsi e ad uscire dalla baracca. Ha 
quindi cercato di scappare, ma è stato 
inseguito e ripreso dal suo aggressore 
che lo ha fatto salire nuovamente sul¬ 
la bicicletta e lo ha riaccompagnato 
all'incrocio dove lo aveva incontra¬ 
to. Tornato a casa, il bambino ha pri¬ 
ma cercato di nascondere la disav¬ 
ventura ai genitori, ma è presto scop¬ 
piato a piangere e ha raccontato alla 
madre quello che gli era successo. Il 
giorno dopo ha ripetuto la storia agli 
uomini dell'Ufficio minori della Di¬ 
visione anticrimine della Questura, i 
quali - per metterlo a suo agio - si sono 
tolti la divisa e hanno chiacchierato e 
giocato con lui, prima di fargli rac¬ 
contare l'episodio e chiedergli una 
descrizione dell'aggressore. Poi gli in¬ 
vestigatori hanno ripercorso con lui 
il tragitto compiuto insieme al lava¬ 
vetri . Arrivati alla baracca, hanno rin¬ 
tracciato e arrestato l'aggressore. 


Il 20 ottobre è venuto a mancare all’affetto 
deisuoicari 

ATZORI MARIO 

ne danno il triste annuncio la moglie Silvana 
e le figlie Sonia e Ornella 

Roma, 22 ottobre 1997 

La notte del 20 ottobre èscomparso 

ATZORI MARIO 

lo piangono la sorella Maria e il cognato Mi¬ 
nuccio 

Roma, 22 ottobre 1997 


Eliana Robero e Mauro piangono la scom¬ 
parsa del loro amato zio 

MARIO 

Roma, 22 ottobre 1997 

22.10.83 22.10.97 

DANILO CECCHETTI 

la moglie, i figli, il genero e le nuore lo ricor- 
danocon affetto 
Firenze, 22 ottobre 1997 

22.10.83 22.10.97 

DANILO CECCHETTI 

lo ricordano con affetto i fratelli, le cognate e 
lo zio. 

Firenze, 22 ottobre 1997 


Mariuccia e Mario Fanoli partecipano com¬ 
mossi al lutto per la scomparsa di 

CLELIA ABATE 

maestra infaticabile di cultura e divita, fedele 
fini all’estremo agli ideali e alla eredità del so¬ 
cialismo e della democrazia. 

Milano, 22 ottobre 1997 


La lotta antifascista, la Liberazione, il Fronte 
dellacultura...Ricordoeringrazio 

CLELIA ABATE 

per il “Mondo “ di valori, di moralità, di spe¬ 
ranze e di impegno che mi ha lasciato e che 
ai miei studenticontinuo a trasmettere. 

Milano, 22 ottobre 1997 


Dopo lunghe sofferenze serenamente sop¬ 
portate è deceduta 

CECILIA CASAROTTO 
in BACCALINI 

ne danno il doloroso annuncio il marito Mar¬ 
co, i figli Rosanna e Antonio, la nuora, il ge¬ 
nero, i nipoti e i parenti tutti. 

Milano, 22 ottobre 1997 


Elisa Taramelli è vicina a Marco Baccalini e 
allasuafamigliaperlascomparsadellacara 

CECILIA 

Milano, 22 ottobre 1997 

La Sezione del Pds Bicocca-Mandelli parte¬ 
cipa al dolore di Marco Baccalini e della sua 
famiglia per la scomparsa della moglie, 
compagna 

CECILIA CASAROTTO 

Milano, 22 ottobre 1997 


Elisa Taramelli partecipa al dolore di Marco 
Baccalini e famiglia per la perdita della sua 
cara moglie 

CECILIA 

esprime le più sentite condoglianze e sotto¬ 
scrive perl’Unità. 

Milano, 22 ottobre 1997 

La famiglia Chiricozzi esprime le più sentite 
condoglianze a Marco Baccalini e famiglia 
perlascomparsa di 

CECILIA 

Sottoscrive perl’Unità. 

Milano, 22 ottobre 1997 


COMUNE DI NAPOLI 


Servizio Gare e Ctrtratti - Estratto di Avviso di acgiudicazicne ai 
salsi dell'art. 20 L. 55/90. 

Oggetto: aggiudicazione della gara d’appalto a mezzo licitazione privata 
esperita in data 04.7/97, per l’affidamento dei lavori di realizzazione di 
un muro di contenimento del terrapieno su cui insiste il Nuovo Rione S. 
Alfonso. 

inporto a base d'asta L. 2.155.500.000 oltre I.V.A. Delibera d’indizione 
di G.M. n. 5438 del 31.12/96. Determinazione di aggiudicazione n. 23 
del 05.8/97 del Servizio Edilizia Pubblica. 

Ditta aggiudicataria Impresa ni stasio costruzioni che ha offerto il 
prezzo più vantaggioso per l'Amministrazione di L. 1.480.843.829 oltre 
I.V.A. 

Il Dirigente: Dott .ssa e. capecelatro 


Siepone Emilia-Romagna 

AZIENDA USL DELLA 
CITTÀ DI BOLOGNA 

ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

L’A.U.S.L. indice, con procedura 
accelerata, licitazione privata, unico 
lotto, da esperirsi ai sensi della 
Direttiva CE E 93/36 per la fornitura 
triennale in Service di gas anesteti¬ 
co isofluorano e vaporizzatori. 

Per le modalità di aggiudicazione e 
la documentazione da presentare et 
rimanda all’avviso integrale di gara 
che sarà pubblicato sulla G.U. della 
Repubblica Italiana e sulla G.U. 
della C.E.E. la cui spedizione è 
avvenuta il 22/10/97. Termine 
perentorio di scadonza per la pre¬ 
sentazione della domanda è il 
06/11/1997. 

Copia del bando integrale può 
anche essere richiesta al Servìzio 
Acquisizione e Gestione Beni e 
Servizi fax. 051/266424. 

IL DIRETTORE GENERALE 
(Dr. M. Guìzzardì) 


ERA IL SECOLO DEL LAVORO. E IL 2000? 

Venerdì 24 ottobre 1997 ore 9.30-14.30 
Sala Grande ex - Hotel Bologna - Via di S. Chiara, 4 - ROMA 


II 2000 è adesso. Il lavoro che cambia, il lavoro che manca 

Eletta Cbrdmi, Pietro Ichino, Aris Acconterò, Adriana Luciano 

Noi non siamo più nelle officine... Meno merci, più sennzi 

Fulvia Bandoli, Luigi Spaventa, Mercedes Bresso, 

I&trizio Di Nicola 

...Entro terra, nei campi, in mar. Sviluppo, comunità, autonomie 

Eletta Montecchi, Sergio Bologna, Aldo Bonomì, 

Cristina De Seneen 


L’iniziativa è in collaborazione con il Gruppo Parlamentare 
Sinistra Democratica - l’Ulivo della Camera 


Segreteria Organizzativa GruppoX-FILE 

Anna Paola Concia 67604591 - fax 67602740 


Abbonatevi 

l’Unità 


la Solidarietà 
contro la Secessione 


Padova, 25 Ottobre 

Piazzetta Sartori, ore 15.00 


Incontro del 

Volontariato Internazionale 

E DEGLI ANTIRAZZISTI 


Non votiamo 
alle NON ELEZIONI leghiste 


Arci, Associazione per la pace, ICS 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Ciro, pollo surgelato 


MARIA NOVELLA OPPO 


«Ciro il figlio di Target» è un gioco talmente inter¬ 
no alla tv che bisognerebbe scrivere un saggio solo 
per decriptare il titolo. Per pietà cristiana, ci limi¬ 
tiamo a ricordare che tutto cominciò l'8 gennaio 
del 1990, ai tempi di Craxi imperatore. Il segretario del Psi po¬ 
teva decidere delle carriere televisive, ma non poteva assegnare 
d'ufficio anche gli ascolti. Così, in periodo di Auditel calante, 
la Milo venne folgorata sulla via della disgrazia in diretta e ab¬ 
bandonò lo studio gridando il nome del figlio: «Ciro! Ciro!». Il 
che non valse ad assicurarle né ascolti né carriera, ma la fece al¬ 
meno entrare nel mito. Target invece è parola tecnica, che si¬ 
gnifica pubblico mirato (cioè preso di mira) a scopo pubblicita¬ 
rio. Il capostruttura Mediaset Gregorio Paolini, che è un ragaz¬ 
zo fin troppo intelligente per la tv, ha pensato tutto questo (e 
anche di più) e ha inventato un programma di comicità inter¬ 
na, indotta, incarnata come un'unghia dentro il video. Poi ha 
preso Gaia De Laurentis, che non ha niente di umano, e l'ha 
messa lì ad accentuare il senso di falsità del tutto, con tanto di 
pubblico, risate finte, posticci e chi più ne ha più ne metta. L'ef¬ 
fetto dovrebbe essere divertente (e sicuramente lo è per il milio¬ 
ne e mezzo di persone che lo ha visto lunedì), ma suona così vo¬ 
luto, involuto e devoluto alle ambizioni televisive, che risulta 
freddo come un pollo surgelato. Circola nel programma una 
comicità deliberata e priva di spontaneità, con qualche risata 
in libertà vigilata strappata da Enrico Bertolino e Luciana Lit- 
tizzetto, due artisti che preesistono concettualmente all'opera¬ 
zione Ciro. Paolini comunque è contento di aver battuto il con¬ 
corrente «Macao» perché sostiene che «il vuoto pneumatico 
può anche stancare». Però tra il vuoto e il pieno (ma di che?) 
non ci sono che una vecchia barzelletta e un bicchiere. 



UNO MATTINA RAIUNO 6.45 
Nuova rubrica nel programma condotto da 
Antonella Clerici da questa mattina: si chiama «La 
moviola dei sentimenti», ovvero «cosa si nasconde 
dietro smorfie e parole alterate in riferimento alle 
vicende di calcio». In studio lo psicologo Carlo 
Molso. 

COM'È TELEPIÙ BIANCO 19.30 

Gli studi di Cologno Monzese ospitano il rapper 
Frankie-Hi-Energy Me che canta alcuni pezzi del 
suo nuovo disco «La morte dei miracoli». Chi vuole 
partecipare alla trasmisione può presentarsi dalle 
ore 17.30 in viale Europa 59 a Cologno Monzese o 
telefonare allo 02-70027814. 

MI MANDA RAITRERAITRE 20.40 

Gli anziani vittime di truffe e raggiri a scopo di 
rapina da parte di falsi assistenti sociali, dipendenti 
Enel e Telecom e addirittura carabinieri. In studio 
con Piero Marrazzo le vittime di alcune rapine. 

PRIMOFESTIVAL '97 RAIDUE 20.50 

«Primofestival voci e volti nuovi di Castrocaro», 
trentanovesima edizione, quest'anno presentato 
da Paolo Limiti con Ramona Dell'Abate. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscia la notizia (Canale 5, 20.36). 8.403.000 


PIAZZATI: 

Mamma per caso II parte (Raiuno, 20.56). 6.742.000 

Mowgli, il libro della giungla (Canale 5,13.51 ). 6.227.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.44). 5.906.000 

Beautiful (Canale 5, 13.51). 5.257.000 



Viaggio in «Notturno» 
con Piera degli Esposti 

0.30 NOTTURNO ITALIANO 

Ospite del programma di Radiouno da stanotte e fino a domenica 
prossima, Piera degli Esposti. 

RADIOUNO 

Cinque nottate dedicate a Piera degli Esposti, non solo 
una delle più importanti attrici italiane, ma anche una 
testimone della nostra cultura. Dal libro Storia di Piera 
scritto insieme a Dacia Maraini (Marco Ferreri ne fece 
un film), alla sua articolatissima attività artistica nelle 
vesti anche di scrittrice e sceneggiatrice, ora regista 
lirica. Al microfono con Piera i conduttori della 
trasmissione curata da Piero Galletti: Mino De Nardis, 
Carla Fioravanti, Giuseppe Vota e Pietro Grignani. 


= 1 ^ 


20.30 MERLETTO DI MEZZANOTTE 

Regia di David Miller con Doris Day, Rex Harrison, Myrna Loy. Usa 
1960,108 minuti. 

Un'americana, sposata con un facoltoso ingle¬ 
se, riceve misteriose minacce di morte e rischia 
di impazzire. Il tipo di giallo che punta tutto 
sulla sorpresa finale: temi hitchcockiani tratta¬ 
ti con una logica un po' da telefilm. 
TELEMONTECARLO _ 

23.00 STREGATA DALLA LUNA 

Regia di Norman Jewinson con Cher, Nicolas Cage, Danny Aiello, 
Olympia Dukakis. Usa 1987,102 minuti. 

Lorella, quarantenne vedova del Bronx, è pro¬ 
messa sposa a Johnny Cammareri ma, mentre 
lui è in Sicilia, si innamora del futuro cognato 
Ronny durante una rappresentazione della Bo¬ 
hème al Met...Il film vinse tre Oscar: per la 
miglior attrice protagonista (Cher), attrice 
non protagonista (Dukakis) e per la sceneg¬ 
giatura (John Patrick Shanley). 
RETEQUATTRO _ 

23.15 OSSESSIONE AMOROSA 

Regia di John Sturges con Lana Turner, Efrem Zimbalist jr, Jason Ro- 
bards. Usa 1961,115 minuti. 

Un avvocato del New England si trova al cen¬ 
tro di una ragnatela di passioni: il suicidio di 
una ragazza, il cui fidanzato era stato a torto ac¬ 
cusato di violenza carnale, farà ravvedere tutti. 
Soap opera con molta carne al fuoco. 
TELEMONTECARLO _ 

24.00 CANNERY ROW 

Regia Davis S. Ward con Nick Nolte, Debra Winger, M Emmett 
Walsh. Usa 1982,115 minuti. 

Tormentata storia d'amore tra un ex giocatore 
di baseball e una prostituta (la Winger che ot¬ 
tenne la parte dopo la fuga di Raquel Welch), 
tratto da un racconto di John Steinbeck. 

ODEON 
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6.30 TG 1. [4819342] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All'interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 
T5 1; 8.30, 9.30 T§ 1 - Flash; 
7.35 Tgr Economia. [83164025] 

9.35 L'ISOLA DEL PARADISO. Film 
avventura (USA, 1954). Con Ro¬ 
nald Shiner, Raya Raki. Regia di 
John Paddy Carstairs. [1922919] 

11.10 verdemattina. Rubrica. 

All’interno: 151 . [4346483] 

12.30 TG 1 - FLASH. [59716] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Vodka con morto”. [1411209] 


7.00 FRAGOLE VERDI . [33735] 

7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. [84104464] 

ìo.oo quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [53551] 

10.20 santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [4222261] 

n.oo medicina 33. Rubrica di medi¬ 
cina. [40087] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [6096396] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri". Varietà. [7938] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. 

[52648] 


6.oo tg 3 - morning news. Attua¬ 
lità. [28280] 

8.30 SOGNO DI BOHÈME. Film (U- 
SA, 1953). Con Kathryn Gray- 
son, Merv Griffin. Regia di Gor¬ 
don Douglas. [5405087] 

10.05 FORMAT PRESENTA: RE- 
PORT TELECOMS . [5722735] 
10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [677321] 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI . [35290] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [6076377] 

12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [112071] 


6.30 perla nera. Tn. [4916209] 

6.50 piazza di Spagna. Miniserie. 
[6097629] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6379377] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [3233483] 

9.20 amanti. Telenovela. [6112321] 

9.50 PESTE E CORNA. Attualità. 
[1168087] 

10.00 regina. Telenovela. [5311] 

10.30 sei forte papà. Tn. [65993] 

11.30 tg 4. [6992648] 

n.40 forum. Rubrica. [4329716] 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [77811822] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 
film. Con Linda Hamilton, Roy 
Dotrice. [7979209] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “La 
mano tagliata”. [2843919] 

11.30 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Telefilm. [8895822] 

12.20 STUDIO SPORT. [6069532] 

12.25 STUDIO APERTO. [1667667] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9491396] 
12.55 ciao ciao. Contenitore. 

[7075716] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. [2589648] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7050629] 

8.45 il commissario scali. Tele¬ 
film. Con Michael Chiklis, There- 
sa Saldana. [2364532] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. (R). [3997358] 

11.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier con la parteci¬ 
pazione di Nilla Pizzi, Niki Giusti- 
ni, Graziano Salvadori e l’orche¬ 
stra “Sempre Pronti” di Nello 
Buongiorno e Mimmo Sessa. 
[735716] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5155261] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [8264700] 

10.00 L'ORO DI BLAKE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1991). Con 
Amanda Pays, John Glover. Re¬ 
gia di Mark Cullingham. 
[8242803] 

12.05 parker lewis. Telefilm. 
[2735700] 

12.40 METEO. [9499938] 

12.45 TMC NEWS. [423358] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [63342] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8209754] 
14.05 fantastico più. Varietà. 
[141822] 

15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 
Doc. “Le civiltà perdute: Tibet al¬ 
la fine del tempo”. [20464] 

15.50 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: zarco. Telefilm. [6579990] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9930716] 

18.00 TG 1. [31174] 

18.10 PRIMADITUTTO . [748025] 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 
Che tempo fa. [3856006] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [3919] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [63396] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [6842990] 
14.00 Ci vediamo in tv. Rb. All'In¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [4822396] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. [2531735] 

18.15 TG 2 - FLASH. [8233025] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [7876254] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rb. [4342822] 
19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [7156006] 


13.00 rai educational. Contenito¬ 
re. All'interno: UgUlo. Attualità; 
Media/Mente. Attualità. [58822] 
14.00 tgr / tg 3. [3194280] 

14.50 TGR - LEONARDO. [1421006] 
15.00 TGR - EUROPA. [5939] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. Rb sportiva. All'in¬ 
terno: Equitazione; Basket 
farminile. Coppa Ronchetti. 
Pavia-lstanbul. [80261] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [5506822] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [738648] 

19.00 TG 3 / IGR. [9174] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. All'interno: 15 4 . 

[466174] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 
[68209] 

15.30 IL MEDICO E LO STREGONE. 
Film commedia (Italia, 1957, 
b/n). Con Marcello Mastroianni, 
Vittorio De Sica. Regia di Mario 
Monicelli. [253385] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. All'interno: 18.5515 4. 
[1071342] 

19.30 game boat. Gioco. [7242498] 


14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 
Conducono Michelle Hunziker, 
Walter Nudo. [214358] 
i5.oo ! fuego! Varietà. Conduce A- 
lessia Marcuzzi. [3464] 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 
Con Courtney Thorne-Smith, 
Andrew Shue. [920822] 

17.30 Hercules. Telefilm.“Hercules 
e i mercanti di schiavi”. [98938] 

18.30 STUDIO APERTO. [72919] 
18.55 STUDIO SPORT. [3953629] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Ritorno di fiamma”. Con 
Shannen Doherty. [6735] 


13.00 TG 5. [27006] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [7109174] 
13.40 BEAUTIFUL. [799174] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

[3373754] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [8352280] 

15.50 PER IL BENE DEI BAMBINI. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1992). Con Sarah Jessica 
Parker, DennisJohn. Regia di 
Michael Rhodes. [3925087] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [7909803] 

18.35 TIRA & MOLLA. [5220174] 


13.00 TMC SPORT. [33280] 

13.15 ironside . Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [8970272] 

14.15 UN RE PER QUATTRO REGI¬ 
NE. Film (USA, 1956, b/n). Con 
Clarke Gable, Eleanor Parker. 
Regia di Raoul Walsh. 

[7566261] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [932667] 

18.00 zap zap. Contenitore. [77209] 
19.30 TMC NEWS. [59445] 

19.55 TMC SPORT. [435193] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [36803] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [3802025] 
20.40 L'INVIATO SPECIALE. [3955716] 

20.50 QUANDO IL PASSATO RITOR¬ 
NA. Film-Tv drammatico (USA, 
1996). Con Lee Horsley, Polly 
Draper. Regia di Nancy Malone 
Prima visione TV. [615938] 

22.30 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. 
Conduce Enza Sampò. Regia di 
Michele Conforti. [25358] 


20.30 TG 2 - 20,30. [88483] 

20.50 primofestival '97. Musicale. 
“39° Concorso Nazionale voci e 
volti nuovi per la canzone Ca¬ 
strocaro Terme”. Conduce Paolo 
Limiti. Regia di Anna Forghieri. 
[614209] 

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[7034261] 

22.40 macao . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. [9102716] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [24261] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [325822] 

20.40 MI MANDA RAITRE . Attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. Di An¬ 
drea Barberi, Annamaria Catri- 
calà, Piero Marrazzo. Regia di 
Andrea Dorigo. [457280] 

22.30 TG 3 / IGR. [15174] 

22.55 FORMAT PRESENTA: RE- 
port. Attualità. [5601648] 


20.35 ANCHE GLI ANGELI MANGIA¬ 
NO fagioli . Film commedia (I- 
talia, 1973). Con Giuliano Gem¬ 
ma, Bud Spencer. Regia di E.B. 
Clucher. [7603434] 


20.00 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [19648] 

20.45 PUÒ SUCCEDERE ANCHE A 

te. Film commedia (USA, 

1994). Con Nicolas Cage, Bud¬ 
get Fonda. Regia di Andrew 
Bergman 

Prima visione Tv. [253551] 
22.40 Kosice, Repubblica Ceka: cal¬ 
cio. Champions League. Kosi- 
ce-Juventus. [1873464] 


20.00 TG 5. [80290] 

20.35 CALCIO. Champions League. 
Parma-Borussia Dortmund. 
[5795667] 

22.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. Regia di Paolo Pie- 
trangeli. [4089700] 


20.10 quinto potere. Attualità. 
[9486629] 

20.30 MERLETTO DI MEZZANOTTE. 
Film giallo (USA, 1960, b/n). 
Con Doris Day, Rex Harrison. 
Regia di David Miller. [5300731] 
22.40 METEO. [8041613] 

22.45 TMC SERA. [412822] 


N OTTE 


23.05 TG 1. [5915280] 

23.10 PORTA A PORTA. [2602754] 
0.15 TG 1 - NOTTE. [83439] 

0.45 rai educational. Contenito¬ 
re. [6751323] 

1.15 SOTTOVOCE. [6122304] 

1.30 OSSERVATORIO: SPECIALE 
MONSIGNOR DI LIEGRO. 

[1565897] 

2.05 cari genitori. Film (Italia, 
1973). Con Fiorinda Bolkan, 
Catherine Spaak. Regia di Enri¬ 
co Maria Salerno. [5168120] 

3.30 ADESSO MUSICA. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [4280] 

24.00 NEON LIBRI. Rb. [95588] 

0.05 oggi al parlamento. At¬ 
tualità. [1192472] 

0.15 METEO 2. [6918385] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[1120255] 

0.30 il pentito. Film-Tv drammati¬ 
co (Italia, 1985). Con Franco Ne¬ 
ro. V.M. 14 armi. [5706236] 

1.20 IL RITORNO DEL SANTO. Te¬ 
lefilm. [58897255] 

- . - MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.50 IO LE SCRIVEREI . [9335919] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[2922149] 

ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Cose mai viste”. 
[6501526] 

2.10 OSSERVATORIO: GRADO ZE¬ 
RO. [7614217] 

2.55 DALLE PAROLE AI FATTI. 

“Gianpaolo Cresci”. [2774217] 
3.15 ANNI AZZURRI. Rb. [7211762] 
4.00 un uomo di rispetto. Sce¬ 
neggiato. 


23.00 STREGATA DALLA LUNA. 

Film commedia (USA, 1987). 

Con Cher, Nicolas Cage. Regia 
di Norman Jewison. [5180025] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5336743] 

1.30 ROMANZO POPOLARE. Film 
commedia (Italia, 1974). Con U- 
go Tognazzi, Ornella Muti. Regia 
di Mario Monicelli. [3650694] 

3.20 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [9145168] 

3.30 wings. Telefilm. [7326912] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 


0.40 FATTI E MISFATTI. [5149930] 
0.50 STUDIO SPORT. [2283410] 

1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [67861410] 

1.25 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [95612694] 

2.00 star trek. Telefilm. “Il ritorno 
degli Arconti”. [7038323] 

3.00 il brigante. Film drammatico 
(Brasile, 1953, b/n). Con Marisa 
Prado, Milton Ribeiro. Regia di 
Victor Barreto Lima. [3948897] 
5.oo kung fu. Telefilm. “La figlia 
della nebbia". 


1.00 TG 5. [7973656] 

1.30 L'ORA DI HITCHCOCK. Tf. 
“L’odore della preda". [2145033] 

2.30 TG 5. [7985491] 

3.00 missione impossibile. Tele¬ 
film. “Alibi di ferro”. Con Peter 
Graves. [7041897] 

4.00 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. “Una ragazza che sapeva 
troppo”. Con Tony Curtis, Roger 
Moore. [7027217] 

5.00 bob. Telefilm. “Mi riposo do¬ 
mattina”. [6986255] 

5.30 TG 5. 


23.10 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [6475648] 

23.15 OSSESSIONE AMOROSA. 

Film commedia (USA, 1961, 
b/n). Con Lana Turner, Efrem 
Zimbalist Jr. Regia di John Stur¬ 
ges. [9296236] 

i.40 tmc domani . Attualità. 
[4381236] 

i.55 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [78834472] 

2.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [67170410] 

4.05 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [715667] 

12.35 CLIP IO CLIP. Rb. 
musicale. [9437694] 

14.00 FLASH - TG. 

[241193] 

14.05 COLORADIO. Rb. 

musicale. [2248358] 
16.00 HELP. [361716] 

18.00 COLORADIO. Rb 
musicale. [840648] 
18.50 SEINFELD. [2704716] 

19.30 COLORADIO. Rb. 
musicale. [500377] 

20.30 FLASH. [408990] 

20.35 ZELDA Film Tv (U- 
SA, 1993). Con T. 
Hutton. [8244735] 

22.45 COLORADIO. Rb. 

musicale. [5777919] 
23.00 TMC 2 SPORT. 
[218984] 

23.10 TMC 2 SPORT MA- 

gazine. Rubrica. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [14105396] 

18.30 radiodays. Rubri¬ 
ca. [578358] 

18.45 IRREGULAR STA- 
TICN. [203700] 

19.15 MOTOWN. [8488975] 

19.30 IL REGIONALE. 
[982342] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [774993] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [402716] 

20.45 IL MURO. [2245071] 

21.45 COWBOY MAMBO. 
Rubrica. [251990] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [5786822] 

22.30 IL REGIONALE. 
[142377] 

23.30 fun in town. Ru¬ 
brica. [792396] 

24.00 CANNERY ROW. 

Film commedia. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[27194759] 

13.15 TG. News. [2820629] 

14.30 California. Tele¬ 
film. [489445] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9149754] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TON). Tf. [760342] 
19.00 TG. News. [1548822] 
20.50 IDENTITÀ BRUCIA¬ 
TA. Miniserie. Con 
Richard Chamberlain, 
Jaclyn Smith. Regia 
di Roger Young. 
[238984] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [157209] 

23.30 UNA RAGAZZA PER 

il cinema. Varietà. 
Con la partecipazione 
di Maria Teresa Ruta, 
Melba Ruffo. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[381464] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. 

[51014236] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[782919] 

18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. [861025] 

19.30 INF. REGIONALE. 
[208532] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Rubrica di am¬ 
biente. Conduce Do- 
nat Conenna. 
[629844] 

22.00 casa vip. Rubrica. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana. [879367] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


TeLef Bianco 

11.20 TRUE LOVE. FI (U- 
SA, 1989). [7727071] 
13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [696648] 

13.30 35. [759716] 

14.30 zak. Rb. [608483] 
15.00 PRIMA E DOPO. 

Film. [4320700] 

17.30 NITRATO D'ARGEN¬ 
TO. Film. [664700] 

19.00 USA HIGH. [335990] 

19.30 COM'È. Rb. [334261] 
20.00 calcio. Prepartita 

[409280] 

20.45 CALCIO. Champions 
League. Kosice-Ju- 
ventus. [921377] 

22.30 CALCIO. Cham- 
pìons League. Par¬ 
ma-Borussia Dort¬ 
mund. [350209] 

23.15 RITRATTO DI SI¬ 
GNORA. Film (U- 
SA/Australia, 1996). 


Telef Nero 

12.55 STORIE D'AMORE 
CON I CRAMPI. 

Film. [6584071] 

14.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [755990] 

15.30 USA HIGH. [688629] 
16.00 Hiroshima. Minise¬ 
rie. [6782938] 

18.20 FRANKIE DELLE 
STELLE. Film (USA, 
1995). [5201700] 
20.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [333532] 

20.30 HIROSHIMA. [943193] 
22.00 VITE STROZZATE. 

Film drammatico. 
[895667] 

23.45 LA GIUSTA CAUSA. 
Film thriller (USA, 
1994). [5252396] 

1.25 COME SONO BUO¬ 
NI I BIANCHI. Film 
grottesco (Italia/Fran- 
cia, 1988). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l'uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 
8.33 Golem; 9.08 Radio anch'io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno musica; 12.10 Millevoci; 
12.32 Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in 
corso; 15.22 Bolmare; 16.32 Otto e 
mezzo; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L'Italia in diretta; 17.35 Spettacolo; 

17.40 New York News; 17.45 Come 
vanno gli affari; 18.08 I mercati; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 

20.40 Calcio. Coppa dei Campioni; 
22.46 Oggi al Parlamento; 23.08 
Estrazioni del Lotto; 23.14 Per noi; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.00 
Il buongiorno di Maurizio Costanzo; 
8.08 Macheoraè?; 8.50 Prima le 
donne e i bambini. Bellissima. 18‘ 
parte; 9.10 Gli oroscopi; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Chiamate Roma 
3131; 11.54 Mezzogiorno con... 
Catherine Deneuve; 12.56 Mirabella- 
Garrani Show; 14.02 Hit Parade - 
Bollicine; 14.32 Punto d’incontro. Per 
chi ha vent’anni in testa; 16.36 
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.45 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 


9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: Il 
caso Courrier; 11.15 MattinoTre; 
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo?; 12.45 La Barcaccia; 
14.04 Radioforum; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Le speranze d’Italia; 
20.00 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Luigi Trucillo; 20.08 Poesia e musi¬ 
ca; 20.17 Radiotre Suite; 20.30 
Concerti Telecom Italia. XVIII stagio¬ 
ne; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Mercoledì 22 ottobre 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Caso 



Storie di razzismo sui consumi 
alla cassa del supermercato 


RICCARDO STAGLIANO 



E LA STORIA di una camicia confiscata e 
di un milione di dollari di risarcimento 
per aver infranto l'ultimo tabù ameri¬ 
cano: la religione dei soldi. È la storia 
di Alonzo Jackson, sedici anni all'epoca dei 
fatti, studente modello che entrò in un ne¬ 
gozio di abbigliamento della catena Eddie 
Bauer (roba casual, per il freddo del Mary¬ 
land: pantaloni di velluto a coste larghe, ma¬ 
glioni pesanti a trecce, etc. etc.) per fare 
shopping e ne uscì dopo aver pagato un 
prezzo enorme per l'acquisto che non era 
riuscito a fare: l'umiliazione di sentirsi dare 
del ladro da una guardia di sicurezza che 
non credeva che la camicia a quadri verdi e 
neri che il giovane aveva indosso fosse la 
sua, regolarmente comprata nello stesso ne¬ 
gozio il giorno prima. Era il 20 ottobre del 
'95, nella contea di Prince George, vicino 
Washington: il ragazzo non aveva con se - 
evidentemente - la ricevuta per dimostrare 
le sue ragioni e fu costretto a rientrare a casa 
in canottiera. Un ultimo dettaglio: la guardia 
era bianca, il ragazzo era nero. 

Il 10 ottobre scorso un giudice federale ha 
condannato la Eddie Bauer a pagare un mi¬ 
lione di dollari, oltre un miliardo e 700 milio¬ 
ni di lire, di risarcimento ad Alonzo e ai suoi 
due amici Rasheed Plummer e Marco Cun- 
ningham (850 mila e 75 mila ciascuno, ri¬ 
spettivamente) per la vessazione subita a 
causa di un reato mai commesso. Donald 
Tempie, l'avvocato di Jackson, aveva chiesto 
l'incriminazione per violazione dei diritti ci¬ 
vili: il comportamento della guardia avrebbe 
avuto una chiara matrice razziale. La giuria, 
composta da 4 bianchi e 3 neri, ha scelto 
per un'altra motivazione: sequestro di perso¬ 
na, negligente supervisione del personale e 
diffamazione. Per bilanciare però il rifiuto 
della concessione dei motivi razzistici la cor¬ 
te ha pigiato abbondantemente sul pedale 
della compensazione economica, ottenendo 
una somma decisamente superiore a quelle 
che normalmente si potrebbero sperare con 
capi di imputazione del genere. La decisione 
non lascia nessuna delle parti completamen¬ 
te soddisfatte, darà probabilmente il via a 
un'ondata massiccia di cause analoghe e 
sancisce la fine di un'ortodossia economica 
assai antica - pecunia non olet - che negli 
Stati Uniti sembrava godere di vastissimo 
credito. Infine inaugura ufficialmente questa 
variante urbana, East Coast e fine secolo, 
della discriminazione: l'esclusione dei neri 
dalla festa dei cittadini consumatori, «consu¬ 
mer racism» come l'ha definito l'avvocato di 
Alonzo Jackson. 

La casistica è ricca. Shaun Jackson, ad 
esempio, era convinta che per comprare il 
giubbotto degli Washington Redskins prez¬ 
zato 168 dollari bastasse avere a disposizio¬ 
ne 168 dollari. Ma nel bel negozio della Foot 
Locker situato nel centro commerciale Co¬ 
lumbia Mail vicino alla capitale, il commesso 
bianco le restituì l'assegno: «Non accettiamo 
quelli emessi da banche del District Colum¬ 
bia, spiacente». 

La ragazza non l'aveva bevuta e aveva 
spedito la sua compagna di stanza, bianca, a 
fare l'esperimento, poche decine di minuti 
dopo, con un identico assegno targato Di¬ 
strict Columbia. Nessuna esitazione da parte 
del personale: «Grazie di aver scelto Foot Lo¬ 
cker, saremo lieti di rivederla presto». Sarah 
Thompson invece aveva già scaricato un car¬ 
rello pieno di attrezzi, tinte e pennelli sul 
bancone dell'Home Depot di Oxon Hill - tut¬ 
to materiale che le serviva per rimettere in 
sesto il centro di aiuto ai diseredati che diri¬ 
ge a Southwest Washington - quando il ma¬ 
nager iniziò una minuziosa analisi dei buoni 
regalo che la donna aveva presentato per 
pagare. Dopo più di un'ora di pretestuosi 
controlli e contestazioni varie, l'uomo, bian¬ 
co, aveva rifiutato di accettare quel titolo di 
credito, sgarbatamente congedando Thom¬ 
pson. William Watson stava pazientemente 
aspettando il resto dalla cassiera del super- 
mercato Giant Food di Salisbury, Maryland, 
quando alcune guardie di sicurezza, con una 
teatralità degna di miglior causa, l'avevano 
accusato di aver rubato delle merci e, spinto 
in un angolo, gli avevano intimato di spo¬ 


gliarsi. Di fronte all'obiezione del malcapita¬ 
to che metteva in dubbio che se si sarebbero 
comportati nello stesso modo nel caso in cui 
fosse stato bianco le guardie si erano messe 
a ridere, fragorosamente. Come si vede, pe¬ 
rò, non c'è niente di cui stare allegri. Solo 
Foot Locker, per il momento, ha acconsenti¬ 
to a un risarcimento extragiudiziale, senza 
ammettere però nessun comportamento di¬ 
scriminatorio da parte dell'azienda (come 
avviene il più delle volte in queste circostan¬ 
ze): «Un caso isolato, non ne parliamo più», 
sembra essere la risposta più comune che i 
reticenti portavoce sanno produrre. Ma casi 
del genere, solo nell'area di Washington e 
dintorni, si contano a dozzine. E l'epilogo, 
ancorché non interamente vittorioso, della 
vicenda di Alonzo Jackson verosimilmente 
farà lievitare il numero di processi. 

D'altronde, per una dimenticanza dei legi¬ 
slatori, il Civil Right Act del 1964 aveva la¬ 
sciato fuori dalla propria giurisdizione gli 
esercizi commerciali generici: il dipartimen¬ 
to di Giustizia può ottenere ingiunzioni im¬ 
mediate per mettere fine a qualsiasi discrimi¬ 
nazione nei ristoranti, negli hotel, nei teatri 
e nelle stazioni di rifornimento, ma non ne¬ 
gli alimentari, nei negozi di abbigliamento o 
altro. Nel '93, ad esempio, John P. Relman, 
legale del Washington Lawyers Committee 
for Civil Rights ottenne una conciliazione per 
54 milioni di dollari, oltre 92 miliardi di lire, 
dalla catena di ristoranti Denny's per risarci¬ 
re ben 300 mila clienti che avevano lamen¬ 
tato trattamenti discriminatori. «È questione 
di insegnare alle aziende che non possono 
fare cose del genere, che ciò li colpirebbe 
nei loro portafogli e quindi, per questo moti¬ 
vo, vale la pena di addestrare i propri impie¬ 
gati a evitare ogni discriminazione». Tolle¬ 
ranza come tecnica di riduzione dei costi, 
ma tant'è. 

Con curiosa coincidenza, il giorno dell'a¬ 
pertura del processo Greenbelt (la corte 
competente) versus Bauer, la commissione 
di esperti incaricati da Bill Clinton di studiare 
lo stato della questione razziale consegnava 
al presidente alcune, prime indicazioni: il 
razzismo anni '90, in sostanza, è una bestia 
subdola, non così appariscente come quello 
di una volta ma per questo anche più insi¬ 
dioso, una serpe che cresce nel petto di per¬ 
sone che si ritengono buone e giuste. «Il fat¬ 
to e che alla gente di colore - ha spiegato, 
tra gli esperti, lo psicologo californiano De- 
rald Wing Sue - non è mai concessa l'oppor¬ 
tunità di dimenticarsi dell'esistenza del razzi¬ 
smo». Per piccole o grandi offese che siano, 
non è loro possibile abbassare la guardia, fa¬ 
re finta che il problema non esista. Nel suo li¬ 
bro del 1993, «La rabbia di una classe privi¬ 
legiata», lo scriveva bene Ellis Close: «Per la 
maggior parte dei neri d'America, quale che 
sia il loro status, convinzione politica o suc¬ 
cessi di varia natura, non arriva mai il mo¬ 
mento in cui la questione della razza può es¬ 
sere trattata come cosa totalmente irrilevan¬ 
te». 

Ted Williams, avvocato che rappresenta 
due clienti che hanno denunciato un nego¬ 
zio di lingerie di Baltimora per aver loro in¬ 
flitto un'arbitraria perquisizione corporale, 
ha detto che il suo ufficio riceve già , in me¬ 
dia, quindici telefonate alla settimana da 
parte di giovani neri che denunciano scor¬ 
rettezze da parte di dettaglianti: «In passato 
erano scoraggiati, convinti di non poterci fa¬ 
re niente ma grazie al caso della Eddie Bauer 
adesso credono che un torto possa essere 
raddrizzato». 

Alonzo Jackson, involontario portabandie¬ 
ra dell'ultima lotta per i diritti civili, non ha 
stappato alcuna bottiglia; all'uscita dal tribu¬ 
nale che lo ha anestetizzato con una monta¬ 
gna di soldi ma non ha avuto il coraggio di 
cancellare completamente l'ingiustizia subi¬ 
ta, ha commentato secco con i giornalisti: 
«Questo verdetto fa una grossa differenza 
nelle mie tasche ma non mi rida indietro la 
mia dignità». Il brivido su quella schiena nu¬ 
da, alla fine di ottobre di due anni fa, non 
era di freddo ma di rabbia. Ed è un brivido 
che Alonzo Jackson sente ancora, ogni not¬ 
te, ogni giorno. 


In Primo Piano 



Dal Nordest un 
nuovo antagonismo: 
piegare la politica 
ai bisogni dei giovani 


ALBERTO LEISS 


Trentenni, lavoratori intellet¬ 
tuali e precari, leggono e van¬ 
no a trovare in carcere Toni 
Negri, che evidentemente non 
considerano un «cattivo mae¬ 
stro», ma non ne possono più 
di essere confusi con una sorta 
di rimasuglio ideologico del- 
T«autonomia» e del '77. Com¬ 
battono il leghismo, sono par¬ 
tigiani di Massimo Cacciari e 
del federalismo dei Comuni, 
vanno in corteo con Rifonda¬ 
zione, ma ne detestano la pre¬ 
tesa «comunista» di dettare 
sempre «la linea», e le posizio¬ 
ni «stataliste e conservatrici». 
Ammirano gli operai della 
Fiom, ma parlano di un mon¬ 
do del lavoro affollato di 
«T.D.», gente impiegata a 
«tempo determinato», di pre¬ 
cari e di autonomi «eterodiret¬ 
ti». Di giovani che ormai pen¬ 
sano: una pensione non l'avrò 
mai. Sono i ragazzi dei Centri 
sociali del Nord-Est. Uno stra¬ 
no soggetto politico, un po' 
antagonista, un po' riformista - 
spesso la polemica è dura con 
altri spezzoni del «movimen¬ 
to» - che ha cercato un suo spa¬ 
zio di azione anche nella «paz¬ 
za crisi» vissuta dalla sinistra e 
dal governo Prodi, venendo 
nei giorni scorsi a Roma, a par¬ 
lare nelle sedi nazionali dei 
Verdi, del Pds, e di Rifondazio¬ 
ne comunista. 

LUCA E BEPPE. Lunga 
chiacchierata con Luca Casali¬ 
ni, «portavoce» dei Centri so¬ 
ciali del Nord-Est, e con Beppe 
Caccia, candidato indipenden¬ 
te nella lista verde che a Vene¬ 
zia appoggia Cacciari. Luca ha 
30 anni, è un «T.D.», lavora a 
tempo determinato alla Rai, 
dal '93 è pubblicista, ha colla¬ 
borato col «Manifesto». Beppe 
ne ha 29, dottorato di ricerca 
in storia del pensiero politico a 
Torino, fa ricerca sociale anche 
con un'agenzia («Proteus») che 
opera a Padova. Dietro di loro 
c'è una «consulta» che racco¬ 
glie diverse realtà politiche al¬ 
ternative del Nord-Est: una de¬ 
cina di Centri sociali, l'Associa¬ 
zione difesa lavoratori (critica 
il sindacato, ma anche i Co- 
bas), vari «collettivi» studente¬ 
schi e «sul territorio» (ambien¬ 
talisti, occupanti di case), l'as¬ 
sociazione «Razzismo-stop» 
(volontari che aiutano gli im¬ 
migrati, presente in molte cit¬ 
tà). E ancora Radio Sherwood, 
«mitica» emittente del '77, che 
oggi ha tre studi a Venezia, Pa¬ 
dova e Treviso (collaborano e 
lavorano un centinaio di gio¬ 
vani) e Radio Balkan, che tra¬ 
smette da Trieste anche in slo¬ 
veno. Un «corpo militante» - 
dicono Luca e Beppe - di circa 
trecento persone, che diventa¬ 
no alcune migliaia se c'è da 
manifestare ad Amsterdam per 
il lavoro in Europa, o contro il 
secessionismo a Venezia e Mi¬ 
lano, accanto ai sindacati. Luca 
parla molto e svelto. Beppe in¬ 
terviene poche volte, un po' da 
«commissario politico». Abbia¬ 
mo toccato questi argomenti. 

LA «PAZZA CRISI». Ora è 
passata, ma a Luca e Beppe, e ai 
loro compagni, non era pro¬ 
prio piaciuto il modo in cui era 
esplosa la crisi del governo Pro¬ 
di. Così, un po' guardando al 
pellegrinaggio simbolico degli 
operai della Fiom di Brescia, 
anche loro in quei giorni erano 
venuti a Roma, per parlare col 
Pds di Marco Minniti, con Ber¬ 
tinotti, con i Verdi Paissan e 
Cento. «Non si trattava tanto 
di essere a favore o contro la 
crisi. Ma questo passaggio che 
cosa poteva chiudere, che cosa 
può aver aperto? Le questioni 
su cui tanto si è discusso e liti¬ 
gato non avevano dietro un 
vero conflitto sociale. Nel pae¬ 
se non c'è un serio dibattito 
sulla riforma del welfare. L'im¬ 
pressione era che a Roma con¬ 
tassero di più i problemi di 
schieramento e di equilibrio 
nella maggioranza che la so¬ 
stanza dei problemi». 

DIRITTI E GENERAZIONI. 
Quali problemi? Per esempio le 
pensioni. «I diritti conquistati 
dalle generazioni precedenti 
non possono essere cancellati. 


Leggono Toni 
Negri ma non 
vogliono essere 
confusi col 77 
In corteo con 
Rifondazione 
ne detestano 
lo statalismo 
E sono anche 
intervenuti 
sulla crisi 
di governo 

Murales 
nei pressi 
di un centro 
sociale 
occupato. 
Nella foto 
sotto il titolo 
che apre 
la pagina 
l'interno 

di un supermercato 
negli Usa 


Ma noi pensiamo alla parte più 
debole, a chi ha sofferto di più. 
Ci si può appassionare al privi¬ 
legio di un direttore di banca? 
Poi esistono i diritti nuovi. Og¬ 
gi il lavoro non c'è, o se c'è è 
precario, discontinuo. La pen¬ 
sione, chissà se potremo aver¬ 
la. Per questo rilanciamo l'idea 
di un reddito di cittadinanza, 
un minimo vitale che valga co¬ 
me tutela di fronte al nuovo 
modo di lavorare, meno garan¬ 
tito di una volta. Minniti ci è 
sembrato disposto a riprendere 
questa discussione». 

FLESSIBILITÀ'. «Finora la 
flessibilità è una richiesta dei 
padroni, subita passivamente. 
Ma ci può essere un'idea offen¬ 
siva della flessibilità. Come au¬ 
todeterminazione del proprio 
tempo di lavoro e di vita. Ci 
vogliono tutele di tipo nuovo, 
perchè non siano solo gli im¬ 
prenditori e il mercato a deci¬ 
dere. In Veneto ci sono 330 
mila partite Iva, gli operai al 
Petrolchimico sono rimasti in 
quattromila. Noi abbiamo di 
fronte l'aggressività della Lega, 
che impugna in termini regres¬ 
sivi la nuova conflittualità fi¬ 
scale». 

NORD EST. «Non pretendia¬ 
mo di rappresentare tutti. La 
nostra parzialità è territoriale, 
siamo del Nord-Est, e genera 
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La rivoluzione 

«riformista» 
dei Centri sodali 


zionale. Stiamo lottando per 
sancire una discontinuità col 
passato del '77. Soffriamo di 
questa etichetta ideologica che 
ci sta addosso come una cappa. 
Ed è un paradosso. Il '77 è stato 
la rottura massima con l'ideo¬ 
logia, e ora ci imprigiona come 
nostalgia mitologica. Abbiamo 
un fecondo rapporto di scam¬ 
bio con chi è stato "sulle barri¬ 
cate”, ha patito la galera. Ma 
ogni generazione deve fare la 
sua rivoluzione. Magari senza 
ripetere certi errori. Sì, cerava¬ 
mo noi a contestare la Life al 
processo per il commando del 
campanile di S. Marco. Quattro 
gatti: ma poi s'è visto che con¬ 
tro il secessionismo si sono 
mobilitati a centinaia di mi¬ 
gliaia». 

PARTITI. «Con i Verdi c'è 
intesa più facile. Hanno una 
mentalità meno tradizionale. 
La cultura ecologica spinge a 
forme di cooperazione sul ter¬ 
ritorio, indica un'idea di Euro¬ 
pa fatta non solo di moneta e 
di parametri di Maastricht. E 
c’è accordo sul federalismo 
municipale. La discussione col 
Pds è stata molto interessante. 
Anche inaspettata. Ci siamo 
impegnati a proseguirla. L'at¬ 
tenzione alle trasfomazioni 
della realtà può dar luogo a un 
terreno di scambio. Ma poi la 


politica dell’”interesse genera¬ 
le" appiattisce la posizione del¬ 
la sinistra di governo. Noi non 
intendiamo accettare tutte le 
compatibilità». E Rifondazio¬ 
ne? «C'è molta contiguità nel 
percorso sociale, nel Nord-Est. 
Ma sul federalismo municipale 
non ci sente, e c'è sempre que¬ 
sto atteggiamento di chi deve 
imporre la "linea giusta". Berti¬ 
notti si è speso, non senza dif¬ 
ficoltà interne, per aprire con 
noi una riflessione più libera». 

COMUNISTI, O NO? «Il no¬ 
stro più grande nemico è una 
certa tradizione comunista, 
con le sue pretese egemoniche, 
anche nel "movimento”. Noi 
siamo eretici. Ci sentiamo co¬ 
munisti nel momento in cui 
smettiamo di esserlo. Il comu¬ 
niSmo è il movimento che 
cambia lo stato delle cose pre¬ 
senti, non quello che lo con¬ 
serva». E Cossutta, che ha fatto 
l'autocritica per l'atteggiamen¬ 
to del vecchio Pei verso l'estre¬ 
mismo giovanile? «C'è ancora 
della gente in carcere, farebbe 
meglio a battersi per l'indulto. 
Ci interessa un metodo, non 
una linea. Il subcomandante 
Marcos non è una nuova ico¬ 
na. Con lui abbiamo discusso. 
Scrive poesie piuttosto che pro¬ 
clami, parla di un radicamento 
locale, ma vede la globalizza¬ 


zione». 

LE 35 ORE. «È una battaglia 
di civiltà. Ma che cosa significa 
davvero ridurre i tempi di lavo¬ 
ro e aumentare quelli di vita? 
Che cosa vuol dire per i cinque 
milioni di lavoratori atipici? 
Va bene una legge come in 
Francia. Ma poi ci vuole una 
consultazione sociale, una spe¬ 
rimentazione locale. Un equi¬ 
voco più grave è quello dell'Iri 
che assume centinaia di mi¬ 
gliaia di giovani. Non servono 
lo statalismo e l'assistenza. Su 
questo Bertinotti ci ha detto 
che le cose non stanno così, 
che si pensa a un'agenzia snel¬ 
la per favorire il collocamento. 
Allora bisogna chiarirlo». 

UOMINI E DONNE. Com’è 
che tra portavoce, rappresen¬ 
tanti, delegati, avete nominato 
solo maschi? Nei Centri sociali 
del Nord-Est non ci sono ragaz¬ 
ze? «Questo è uno dei nostri li¬ 
miti. Certo che le donne ci so¬ 
no. Non parlano, ma gestisco¬ 
no molte cose. Sarebbe da ope¬ 
retta fare un discorso di "quo¬ 
te”, e forse loro non vogliono 
mimare il femminismo degli 
anni '70. Però credo che tutti 
abbiamo mutuato molto dal 
pensiero della differenza, l'idea 
che in politica conta il meto¬ 
do, non la "linea”. Certo, qual¬ 
cosa non va... A Radio Sher- 


wood sono quasi tutte ragazze. 
C'è un solo redattore, e quanto 
prende la parola usa il femmi¬ 
nile plurale: "siamo tutte im¬ 
pegnate a fare questo e quel¬ 
lo..."». 

LIBRI. «Che cosa leggiamo? 
L'intervista sull'operaio sociale 
di Toni Negri, il suo ultimo te¬ 
sto sul potere costituente... E 
poi, naturalmente, Pennac. Ab¬ 
biamo firmato uno dei primi 
manifesti come "Collettivo Fa¬ 
ta Carabina”». 

LA MANIFESTAZIONE. «Fa¬ 
remo la manifestazione del 25, 
con Rifondazione. Ma vorrem¬ 
mo stravolgerla un po', venen¬ 
do dal Nord-Est con giovani e 
militanti, anche del sindacato, 
anche del Pds. Pensiamo di oc¬ 
cupare gli uffici di collocame- 
neto, simboli di un mercato 
del lavoro che non funziona 
più. A Venezia andremo ai can¬ 
celli della Fincantieri. Qui la¬ 
vorano solo 400 dipendenti a 
tempo indeterminato. Poi ci 
sono 700 ditte appaltatrici da 
cui dipendono 3.500 persone. 
Ci sono immigrati rumeni che 
prendono uno stipendio da ru¬ 
meno. 

Le contraddizioni del Nord- 
Est dentro una sola fabbrica del 
Nord-Est. 

Questo vogliamo portare in 
corteo a Roma». 
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l'Unità 


Mercoledì 22 ottobre 1997 


La Scheda 


Un'identità difficile 
tra auto-organizzazione 
e rifiuto radicale 
di partiti e istituzioni 

Nel Nord-Est ne esistono una decina, dal «Pedro» di Padova (sede «stori¬ 
ca» dell'elaborazione teorica e politica), al «Rivolta» di Marghera (una 
grande struttura negli edifici ex industriali, con attività di teatro, cine¬ 
ma, concerti, libreria). Con realtà anche distanti dai luoghi metropolita¬ 
ni, come il «Tupac Amaru» di Monselice, nella Bassa padovana, o il «Sa- 
mir» di Rovigo. CSA: Centri sociali autogestiti. In tutta Italia se ne conta¬ 
no un centinaio, ma definirne una mappa precisa è assai difficile, molte 
esperienze nascono e muoiono. Ci sono alcune realtà-simbolo, come il 
«Leoncavallo» di Milano, le «Officine '99» di Napoli (qui è sorto il rappi- 
smo dei «99 Posse»), i centri più grandi di Roma («Forte prenestino», «Vil¬ 
laggio Globale», «Cortocircuito»). 

Nati attorno alla metà degli anni '80 soprattutto come appropriazione di 
spazi urbani nelle grandi città da parte di giovani su posizioni politiche 
«radicali» e «antagoniste», sono diventati rapidamente un circuito alter¬ 
nativo di consumi e di produzione di una merce rara nell'Italia della 
«modernizzazione» rampante: una socialità non chiusa ai soggetti meno 
integrati. Dagli immigrati ai giovani senza lavoro, a strati di lavoratori 
precari, ai cittadini e le cittadine di serie B delle grandi periferie metropo¬ 
litane. Dentro e attorno questi spazi - osserva Sergio Bianchi, che lavora 
per la casa editrice Castelvecchi, e che come animatore della rivista «De¬ 
rive/Approdi» ha spesso avuto contatti con la realtà dei CSA - «è cresciuta 
una generazione di giovani militanti-gestori capaci di inventare e orga¬ 
nizzare un'attività culturale e sociale originale, di buon livello. Fruita da 
decine di migliaia di ragazzi. È una ricchezza, un patrimonio, oggi per¬ 
corso dal travaglio di come reinvestirsi stabilmente nella società». 

I Centri sociali sono stati oggetto negli anni di repressione, curiosità, 
esaltazione, scandalo, sono diventati anche una moda: la loro capacità 
di attrarre una parte certo minoritaria, ma comunque «di massa» delle 
generazioni più giovani, ha provocato interesse, sia da parte di movi¬ 
menti politici come il cosiddetto sindacalismo di base (Cobas, Cub, e le 
mille sigle delle organizzazioni critiche verso il sindacalismo confedera¬ 
le) sia di Rifondazione, con «scambi dialettici» non sempre facili. «Ci so¬ 
no circoli di Rifondazione comunista - dice Pino Tripodi, un intellettuale 
che viene dalle fila del «movimento» degli anni ' 70 e che «dà una mano» 
ai giovani del «Leoncavallo» - che stanno più attenti a quanto emerge dal 
"Leonka" e dal "Villaggio Globale" che ai comunicati della direzione del 
partito». Ma anche l'esecrato mercato si è rivolto al modello costruito dai 
Centri sociali: buona birra, buona musica e un ambiente adeguatamente 
«alternativo» sono diventati ingredienti di floride imprese commerciali. 
«I centri - dice ancora Sergio Bianchi - dopo aver svolto una funzione ori¬ 
ginale nei secondi anni '80, con la nuova fase politica apertasi negli anni 
più recenti hanno di fronte un problema di identità e di prospettiva». 
Diffusi anche al Sud e in località di provincia, le loro matrici culturali e 
politiche, se così si può dire, oscillano da un anarchismo a sfondo più esi¬ 
stenziale che politico, al legame con posizioni di neo - «autonomia» in¬ 
transigente e classista (nessuna «trattativa» con istituzioni e partiti tradi¬ 
zionali, nessuna concessione a logiche di mercato), a una ricerca come 
quella avviata dalla «consulta» del Nord-Est, che senza rinnegare le istan¬ 
ze «antagoniste», ha aperto un confronto con istituzioni (Cacciari e il Co¬ 
mune di Venezia) sindacati e partiti (anche D'Alema ha citato l'altro ieri 
alla Direzione del Pds Rincontro tenuto a Roma con questi giovani). Que¬ 
sta posizione «aperturista» ha provocato anche polemiche. Ci sono, nelle 
varie realtà, reazioni di indifferenza. Ma anche di ostilità aperta. 

«In genere - osserva Pino Tripodi - sono più interessati all'obiettivo di ri¬ 
mettere in piedi una qualche forma di agire politico, non chiuso al con¬ 
fronto con altri soggetti, i Centri che hanno più vissuto a contatto con le 
trasformazioni sociali e economiche di questi anni. È il caso del «Leonca- 
vallo», che col movimento del Nord Est ha un buon rapporto di ascolto e 
scambio». L'iniziativa nata prima contro il secessionismo e la Lega, e che 
poi ha cercato di mettere i piedi nel piatto della discussione precipitata 
tra partiti di sinistra e movimento sindacale in occasione della crisi di go¬ 
verno, riaccende una dibattito che serpeggia nei CSA da almeno due an¬ 
ni. Da quando era stata avanzata la proposta - elaborata dal consorzio di 
ricerca sociale Aaster - di organizzare un convegno nazionale ad Arezzo 
tra giovani, amministratori, operatori economici, sulla base deh'idea 
che i Centri potessero evolversi verso nuove forme di «impresa» pohtica e 
sociale, un po' sul modello del «terzo settore», 
del «no-profit». Progetto che però fallì (la di¬ 
scussione è documentata nel libro «Centri so¬ 
ciali: che impresa! », edito da Castelvecchi e cu¬ 
rato da Moroni, Farina e Tripodi) di fronte ai 
molti sospetti di uno snaturamento, di una 
«cattura» da parte del «sistema». 

Questa tensione tra voglia di pohtica e autore- 
ferenzialità «antagonista» non appare ancora 
risolta. Sabato scorso, a Roma, migliaia di gio¬ 
vani dei Centri hanno sfilato insieme ai Cobas e 
al «sindacalismo di base» convocato da tutta 
Italia per protestare non solo contro Prodi e la finanziaria, contro Cgil, 
Cisl e Uil, ma anche contro Bertinotti e Cossutta, colpevoli di aver accet¬ 
tato un compromesso. Su posizioni assai diverse (per esempio: i Cobas so¬ 
no giudicati peggiori e più corporativi delle confederazioni) altri giovani 
verranno sabato prossimo dal Nord Est a partecipare aha manifestazione 
che era stata indetta da Rifondazione. 

I CSA restano comunque un'osservatorio interessante della formazione 
pohtica di una parte rilevante delle giovani generazioni. Vi si riproduco¬ 
no, a quanto pare, i dilemmi tra potere e rappresentanza, tra contestazio¬ 
ne e integrazione, tra politico e personale che travagliano da un trenten¬ 
nio pratica e pensiero politico, non solo a sinistra. Incluso il fatto che il 
«dibattito» è gestito quasi esclusivamente da uomini, mentre le molte ra¬ 
gazze presenti nel «movimento» sembrano preferire la posizione tipica 
dell'«obiezione della donna muta». 

«Nelle assemblee - dice Silvia Corti, ventenne universitaria romana - la 
competizione a chi è più bravo a parlare e a sistemare teoricamente il 
mondo è tutta fra maschi. Il nostro silenzio è deprimente, ma forse lo è 
ancora di più la partecipazione a questa gara». Anche qui ragazze più de¬ 
dite ahe opere e alla «mediazione» che al protagonismo politico. Oppure 
«femministe» che hanno riscoperto e reinventato i gruppi separatisti: a 
Roma si chiamano «Speriamo che sia femmina», alTuniversità, «Pacha- 
mama», nel quartiere popolare di S. Basilio, «Le Rosse» ai Castelli, «Le 
une e le altre» accanto al Centro sociale «Auro e Marco», a Spinaceto. «Ma 
non siamo le "commissioni femminili" dei Centri sociali - dice Maria 
Elena, 25 anni, universitaria, contenta del «bel corteo» romano di sabato 
scorso - ci piace distinguere tra separatismo e separatezza. Il primo è il no¬ 
stro modo di stare e di lavorare insieme, trovato dopo aver sperimetato i 
luoghi misti, dopo aver conosciuto donne delle altre generazioni. La se¬ 
conda è la condizione mentale che ci consente di tornare nei luoghi della 
pohtica con i maschi, ma con autonomia, partendo da sé». 


A.L. 


L'Intervista 



Luciano Gallino 

Un convegno 
sullo svilupppo 
tecnologico 
alle soglie 
del nuovo 
Millennio 
e sulle sfide 
della società 
che cambia 
per festeggiare 
i settanta 
anni del 
sociologo 
torinese 

«Tecnologia bifronte 
Ma amica deUTiomo» 



Teconologia bifronte. Migliora la qualità della 
vita e del lavoro, riduce le distanze, ma fa cala¬ 
re l'occupazione perché la macchina sostitui¬ 
sce l'uomo e si porta dietro il rischi della mec¬ 
canizzazione delTintelligenza e di una cultura 
che emana ed è gestita da pochi cervelli. E allo¬ 
ra, va messa tra le paure o tra le speranze del 
nuovo Millennio che bussa alle porte? Per il so¬ 
ciologo Luciano Gallino, che domani, a Tori¬ 
no, sarà il primo relatore al convegno interna¬ 
zionale «La tecnologia per il XXI secolo», è in¬ 
dispensabile una vera e propria rivoluzione 
concettuale. Finora la tecnologia è andata per 
conto suo e ci si è dovuti occupare delle conse¬ 
guenze sociali che provoca. Quest'ottica va ri¬ 
baltata, bisogna considerare la tecnologia co¬ 
me un elemento strutturale dei sistemi sociali e 
chiedersi sin dalla progettazione «che cosa si 
può fare per ridurre le povertà umane». 

Prof. Gallino, che novità si prevedono nel campo 
delle tecnologie? 

«Dobbiamo aspettarci grandi sviluppi sia in 
tecnologie relativamente mature sia in tecno¬ 
logie che sono molto nuove ma potrebbero 
avere sviluppi rapidi e importanti nei primissi¬ 
mi decenni del nuovo secolo. Metto in primo 
piano le biotecnologie, che stanno facendo 
passi da gigante, e le nanotecnologie che po¬ 
trebbero rappresentare la più grande rivoluzio¬ 
ne industriale-tecnologica del prossimo futuro. 
Vi sarà anche una grandissima espansione del¬ 
le tecnologie elettroniche in tutte le loro com¬ 
ponenti, con una diffusione capillare in molte 
sfere dell'organizzazione sociale». 

Quali interrogativi si pone il sociologo di fronte a 
questa prospettiva? 

«Si tratta di vedere se questi sviluppi proce¬ 
dano in modo del tutto casuale, sotto la spinta 
del mercato, degli interventi statali o per le va¬ 
lutazioni di agenti ad hoc come l'Office Te¬ 
chnology Assessoment del Congresso statuni¬ 
tense oppure se si troverà modo di inserire nei 
luoghi in cui fanno tecnologia degli obiettivi 
che mirano a ottenere quanto di meglio la tec¬ 
nologia può offrire in termini di alleggerimen¬ 
to della fatica e liberazione umana». 

Ossia uno sviluppo tecnologico guidato a fini so¬ 
ciali e umani? 

«Sì, contrastando e contenendo invece que¬ 
gli aspetti negativi che sono la riduzione del¬ 
l'occupazione e varie forme di esclusione. È be¬ 
ne aver presente che anche nelle società indu¬ 
strializzate uno dei fenomeni sociali che si van¬ 
no manifestando è quello del ritorno della po¬ 
vertà, intesa sotto due profili: la povertà di red¬ 
dito e la povertà umana, un concetto elaborato 
dalle Nazioni Unite che ha come punti di rife¬ 
rimento la speranza di vita, l'accesso alTistru- 
zione, la qualità delTalloggio, la qualità delle 
cure mediche. Si intravedono pericoli di regres¬ 
sione. Perciò bisogna chiedersi se la tecnologia 
del XXI secolo può avere in se fini di questo ti¬ 
po: aumentare l'intensità del lavoro piuttosto 
che ridurla, favorire la libertà di scelta, combat¬ 
tere l'esclusione, combattere il rischi del ritor¬ 
no alla povertà. Se aumenta il prodotto lordo 
dovrebbe aumentare anche l'occupazione, 
mente da molti anni la tendenza è che all'in¬ 
cremento del Pii non corrisponde affatto quel¬ 
lo dei posti di lavoro». 

Ma come si può arrivare a una politica delle tecno¬ 
logie che, mi si passi l'espressione un po' abusata, 
metta al primo posto l'uomo e le sue esigenze? 

«Non è facile, lo so. Occorre una visione del¬ 
la tecnologia completamente diversa. Uscire 
assolutamente, cioè, dall'ottica delle conse¬ 
guenze sociali della tecnologia. Non c'è un'i¬ 
dea più perniciosa di questa perché fa della tec¬ 
nologia un'entità a se stante, autonoma, che 
viene prodotta nelle aziende, nei centri di ri¬ 
cerca, nei Politecnici: e poi questa entità piom¬ 
ba sulla società e la società dove in qualche 
modo farvi fronte. No, fin dal momento in cui 
viene concepita e progettata, la tecnologia è 
elemento di un sistema sociale. Chi costruisce 
progetta tecnologia, chi l'adotta, chi la intro¬ 


duce, introduce anche quel che si chiama un 
sistema socio-tecnico, vale a dire un insieme di 
relazioni strettamente correlate con la tecnolo¬ 
gia. Il che significa che bisogna ragionare su 
tutto il sistema sociale, o socio- tecnico, e non 
soltanto sull'apparecchio, sull'apparato o sulla 
macchina in sé». 

Lei, quindi, suggerisce di adottare elle regole che 
governino tutto il ciclo delle nuove tecnologie, dalla 
progettazione alla diffusione e all'impiego, per ren¬ 
derle compatibili e coerenti con l'interesse comples¬ 
sivo della colletività? 

«Direi, soprattutto, delle competenze, perché 
le regole le introduce la Stato o in America l'O- 
ta, poi però non si sa bene cosa fare. Vanno 
messe in campo delle competenze transdisci¬ 
plinari. Fino ad oggi c'è stata una sorta di schi¬ 
zofrenia tra la tecnologia, che appare intrinse¬ 
camente positiva, valida, creativa, e spesso lo è, 
e le altre discipline, per cui le conseguenze ne¬ 
gative diventano responsabilità dei cattivi inse¬ 
gnanti, dei cattivi politici, dei cattivi imprendi¬ 
tori. La gestione della tecnologia dev'essere in¬ 
vece responsabilità comune di tecnologi, inge¬ 
gneri, insegnanti, imprenditori, scienziati, am¬ 
ministratori, politici, i quali tutti insieme de¬ 
vono elaborare una politica partendo da que¬ 
sto problema: che cosa può fare la tecnologia 
per ridurre le povertà umane?». 

La questione più scottante attualmente è quella 
dell'occupazione. Ritiene che a breve sia possibile 
creare dei posti di lavoro utilizzando nuove tecnolo¬ 
gie? 

«Ho qualche dubbio. Comunque, per creare 
occupazione bisogna guardare a quelle tecno¬ 
logie che permettono di produrre molto valore 
aggiunto e al tempo stesso di utilizzare molto 
lavoro. Queste tecnologie esistono. La costru¬ 
zione di un sito nel mondo delle reti che porta 
le informazioni a un'istituzione, a un quotidia¬ 
no o a un'associazione è un'attività assai intel¬ 
ligente e qualificante che impiega tecnologie 
avanzate e che parallelamente richiede un'alta 
intensità di lavoro. Appartengono a questo ti¬ 
po anche tecnologie come quelle del restauro. 
Insomma, alta tecnologia non significa obbli¬ 
gatoriamente tagli all'occupazione. Anzi, ci so¬ 
no settori in cui l'occupazione può crescere». 

In questi anni il saldo tra i nuovi lavori e quelli per¬ 
si non è stato in pareggio. Le cose potranno andare 
meglio nel periodo a venire? 

«Il saldo è risultato negativo non solo e non 
tanto per l'uso delle tecnologie elettroniche, 
ma perché quelle tecnologie si sono poi combi¬ 
nate con determinati modelli organizzativi, ri¬ 
strutturazioni e delocalizzazioni in primo luo¬ 
go. Un dato di ci stranamente si parla poco è 
che da una quarantina d'anni siamo fermi at¬ 
torno ai venti milioni di attivi, mentre la popo¬ 
lazione è cresciuta di 16 o 17 milioni. Lei chie¬ 
de cosa potrà succedere? Guardi, il saldo occu¬ 
pazionale delle nuove tecnologie potrà essere 
attivo solo se si cammina piuttosto in fretta, 
cioè se si lasciano perdere le tecnologie mature, 
le produzioni standard, di grande serie, e ci si 
sposta sulle tecnologie innovative». 

Quali sarebbero le tecnologie da ridimensionare 
per puntare a nuovi equilibri? 

«Quelle che altri paesi stanno adottando per 
effetto della globalizzazione e richiedono sem¬ 
pre più di andare a produrre sul posto. Frigori¬ 
feri, automobili, maglieria, anche i computer. 
Il domani sta invece piuttosto nelle telecomu¬ 
nicazioni, nella farmaceutica, nelle reti di re¬ 
stauro e, come dicevo prima, nelle biotecnolo¬ 
gie e nanotecnologie». 

Lei, professor Gallino, è ottimista su quello che ci 
attende, come si suol dire, dietro l'angolo? 

«No, affatto. Ma lo sarei ancora meno se non 
vedessi che qua e là sta emergendo l'idea di 
una politica tecnologica che può essere indiriz¬ 
zata, appunto, a fini umani e sociali. Segnali in 
questo senso vengono dalla Germania, dagli 
Stati Uniti. Da noi, purtroppo, poco». 


Pier Giorgio Betti 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

370,5 

0,19 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5913 

0,00 

AEDES 

10649 

2,56 

AEDES RNC 

4876 

3,68 

AEROPORTI ROMA 

16891 

-0,52 

ALITALIA 

1352 

0,52 

ALITALIA P 

1129 

1,62 

ALITALIA RNC 

3731 

-1,43 

ALLEANZA 

15927 

0,67 

ALLEANZA RNC 

8760 

1,98 

ALLIANZ SUBALP 

14483 

0,08 

AMBROVEN 

13109 

0,01 

AMBROVEN R 

4985 

1,61 

AMGA 

1167 

0,43 

ANSALDO TRAS 

1965 

0,31 

ARQUATI 

2660 

0,00 

ASSITALIA 

7501 

-0,42 

AUSILIARE 

5351 

11,36 

AUTO TO-MI 

13457 

-0,38 

AUTOGRILL SPA 

8803 

3,64 

AUTOSTRADE P 

3913 

0,75 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

18158 

7,69 

BAGRICMIL 

14312 

1,06 

B BRIANTEA 

14199 

0,42 

B DESIO-BRIANZA 

3460 

5,42 

B FIDEURAM 

7260 

1,75 

B LEGNANO 

7454 

0,00 

B NAPOLI 

SOSP 


B NAPOLI RNC 

1492 

0,07 

B POP MILANO 

10275 

0,52 

BROMA 

1712 

-0,12 

B S PAOLO BRES 

4964 

1,18 

B S PAOLO BRES W 3761 

7,49 

B SARDEGNA RNC 

14510 

0,07 

B TOSCANA 

3935 

8,79 

BANCA CARIGE 

11954 

-0,02 

BASSETTI 

11875 

-1,41 

BASTOGI 

71,4 

3,78 

BAYER 

66552 

3,05 

BCA INTERMOBIL 

3030 

0,50 

BCO CHIAVARI 

3841 

2,37 

BENETTON 

28461 

1,65 

BINDA 

29,2 

-2,01 

BNA 

1213 

1,17 

BNAPRIV 

673,5 

0,67 


BNA RNC 

682 

0,52 

BNLRNC 

20346 

2,44 

BOERO 

8000 

1,27 

BON FERRARESI 

11370 

0,00 

BREMBO 

17950 

0,62 

BRIOSCHI 

206,3 

2,64 

BULGARI 

11192 

0,06 

BURGO 

11754 

1,15 

BURGO PRIV 

10967 

-0,30 

BURGO RNC 

8790 

0,00 

c 

CAB 

14854 

2,58 

CAFFARO 

1777 

3,43 

CAFFARO RISP 

1792 

2,40 

CALCEMENTO 

1939 

0,31 

CALP 

6266 

4,52 

CALTAGIRONE 

1304 

-1,06 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3500 

0,00 

CANTONI 

2600 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8977 

-0,24 

CEM.AUGUSTA 

2707 

2,54 

CEM.BARLETTA 

5750 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3810 

0,00 

CEMENTIR 

1882 

-3,78 

CENTENARI ZIN 

124,3 

3,07 

CIGA 

1068 

-2,64 

CIGA RNC 

1351 

1,73 

CIR 

1336 

0,38 

CIR RNC 

780,6 

0,83 

CIRIO 

768,8 

-0,35 

CMI 

3430 

-2,64 

COFIDE 

659,6 

1,15 

COFIDE RNC 

508 

0,89 

COMAU SPA 

4644 

0,96 

COMIT 

5181 

-0,19 

COMITRNC 

4177 

0,36 

COMMERZBANK 

62667 

0,13 

COMPART 

1001 

1,27 

COMPART RNC 

822,2 

0,90 

COSTA CR 

4660 

2,69 

COSTA CR RNC 

2750 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34646 

0,02 

CR EMILIANO 

4067 

0,27 

CR FONDIARIO 

2756 

3,03 

CR VALTELLINESE 

14076 

-0,04 

CREDIT 

4648 

1,20 

CREDIT RNC 

2369 

-1,13 


CRESPI 

4504 

1,28 

CSP CALZE 

19409 

0,08 

CUCIRINI 

1556 

0,00 

D 

DALMINE 

446,2 

1,46 

DANIELI 

14047 

4,38 

DANIELI RNC 

7152 

3,58 

DE FERRARI 

5575 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2275 

0,00 

DEROMA 

10434 

0,91 


E 


EDISON 

9190 

4,35 

ENI 

10479 

0,99 

ERG 

7247 

-1,82 

ERICSSON 

58244 

3,04 

ERI DAN BEG-SAY 

250905 

-0,04 

ESAOTE 

4763 

2,23 

ESPRESSO 

7701 

1,17 


F 


FALCK 

7529 

2,37 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

5572 

5,53 

FIAT 

6231 

2,57 

FIAT PRIV 

3049 

1,80 

FIAT RNC 

3298 

1,60 

FINPARTORD 

1049 

-0,29 

FIN PART PRIV 

535,9 

-2,56 

FIN PART RNC 

564,9 

0,75 

FINARTE ASTE 

1126 

-1,14 

FINCASA 

196,5 

0,36 

FINMECCANICA 

816,8 

3,60 

FINMECCANICA 

RNC 

913,4 

-3,17 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1542 

-3,38 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

717,1 

1,80 

GEMINA RNC 

1030 

-0,39 

GENERALI 

39163 

0,56 

GEWISS 

35332 

-0,28 

GILDEMEISTER 

5784 

0,26 

GIM 

1251 

0,89 

GIM RNC 

1740 

0,58 

GIM W 

215 

-2,23 


H 


HPI 

1082 

3,64 

HPI RNC 

862,9 

1,75 

HPI W 98 

109,6 

3,10 

, 

IDRA PRESSE 

4121 

2,56 

IFI PRIV 

24079 

0,94 

IFIL 

6623 

0,58 

IFILRNC 

3472 

0,67 

IM METANOPOLI 

1277 

-1,24 

IMA 

8207 

0,47 

IMI 

17532 

0,18 

IMPREGILO 

1322 

1,30 

IMPREGILO RNC 

1165 

0,34 

INA 

2585 

0,31 

INTEK 

1173 

2,00 

INTEK RNC 

804 

-0,43 

INTERPUMP 

5361 

2,37 

IPI SPA 

2314 

0,56 

IRCE 

8744 

1,58 

ISEFI 

1500 

0,81 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12504 

1,58 

ITALCEM RNC 

4773 

1,73 

ITALGAS 

6122 

0,29 

ITALMOB 

32925 

0,50 

ITALMOB R 

16033 

0,73 


J 


JOLLY HOTELS 

9080 

-0,22 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

5137 

4,62 

LA FOND ASS 

10635 

2,92 

LA FOND ASS RNC 

4300 

1,08 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

889,5 

1,28 

LINIFICIO RNC 

713,6 

0,04 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2123 

1,10 

MAGNETI 

3343 

-0,45 

MAGNETI RNC 

1889 

0,59 

MANIF ROTONDI 

1915 

-0,26 

MANULI RUBBER 

6089 

0,43 

MARANGONI 

4444 

-0,20 

MARZOTTO 

20393 

1,76 


MARZOTTO RIS 

19900 

1,19 

MARZOTTO RNC 

7807 

3,10 

MEDIASET 

8490 

0,32 

MEDIOBANCA 

13608 

1,51 

MEDIOLANUM 

30141 

0,43 

MERLONI 

6453 

-0,77 

MERLONI RNC 

2471 

1,10 

MILANO ASS 

6403 

1,49 

MILANO ASS RNC 

2673 

1,10 

MITTEL 

1848 

2,38 

MONDADORI 

13191 

4,29 

MONDADORI RNC 

9760 

0,77 

MONRIF 

689,2 

0,00 

MONTEDISON 

1412 

1,73 

MONTEDISON RIS 

1583 

2,19 

MONTEDISON RNC 

998,6 

0,80 

MONTEFIBRE 

1654 

2,86 

MONTEFIBRE RNC 

1145 

3,34 

N 

NAI 

270 

0,00 

NECCHI 

693,5 

0,65 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1025 

2,66 

OLIVETTI P 

1750 

0,11 

OLIVETTI R 

1199 

1,10 

P 

PAGNOSSIN 

8534 

-0,20 

PARMALAT 

2776 

1,24 

PERLIER 

333 

0,00 

PININFARINA 

33264 

2,21 

PININFARINA RIS 

32925 

1,15 

PIRELLI SPA 

5091 

0,97 

PIRELLI SPA R 

2708 

0,30 

PIRELLI CO 

2763 

0,99 

PIRELLI CO RNC 

2088 

1,21 

POL EDITORIALE 

2588 

-0,15 

POP BG CR VAR 

28007 

-0,74 

POP BRESCIA 

13867 

-0,52 

POP SPOLETO 

11185 

1,41 

PREMAFIN 

672,6 

-3,46 

PREMUDA 

2265 

1,94 

PREMUDA RIS 

2199 

0,78 

PREVIDENTE 

14812 

1,27 

R 

RAS 

15472 

0,53 


RAS RNC 

9310 

0,31 

RATTI 

3881 

1,86 

RECORDATI 

15043 

-2,72 

RECORDATI RNC 

7824 

-1,36 

REJNA 

15300 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2870 

0,95 

REPUBBLICA 

3567 

0,37 

RICCHETTI 

2101 

1,60 

RINASCENTE 

13282 

0,70 

RINASCENTE P 

4729 

0,53 

RINASCENTE R 

5988 

-0,18 

RISANAMENTO 

25414 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10967 

0,00 

RIVA FINANZ 

5517 

0,20 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4773 

0,00 

ROLO BANCA 

25059 

0,44 

S 

S PAOLO TO 

13753 

-0,33 

SAES GETT 

32508 

0,10 

SAES GETT PRIV 

21200 

0,00 

SAES GETT RNC 

20013 

-0,53 

SAFFA 

4206 

1,94 

SAFFA RIS 

4054 

9,66 

SAFFA RNC 

1762 

5,19 

S AFILO 

46217 

0,35 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

17399 

0,53 

SAIR 

6477 

2,05 

SAIAG 

10331 

2,89 

SAIAG RNC 

4694 

1,25 

SAIPEM 

10476 

-0,26 

SAIPEM RNC 

6306 

4,73 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

215,4 

7,06 

SASIB 

5016 

0,54 

SASIB RNC 

3133 

2,72 

SAVINO DEL BENE 

2687 

-1,68 

SCHIAPPARELLI 

201,2 

14,25 

SCI 

13,9 

0,00 

SEAT 

675,1 

1,03 

SEAT RNC 

440,1 

1,10 

SERFI 

9985 

-3,06 

SIMINT 

12855 

-0,80 

SIRTI 

10432 

0,22 

SMI METALLI 

732,6 

0,67 

SMI METALLI RNC 

905,5 

2,79 

SMURFIT SISA 

1208 

-1,39 


SNIABPD 

1879 

2,90 

SNIABPDRIS 

1822 

1,22 

SNIABPD RNC 

1247 

0,56 

SOGEFI 

4684 

4,09 

SONDEL 

3019 

3,36 

SOPAF 

1526 

7,62 

SOPAFRNC 

976,1 

4,24 

SORIN 

7383 

3,06 

STANDA 

22100 

0,00 

STANDA RNC 

7252 

0,92 

STAYER 

1597 

0,00 

STEFANEL 

3556 

0,51 

STEFANEL RIS 

3450 

-1,43 


T 


TECNOST 

3789 

2,05 

TELECO 

5929 

-0,27 

TELECO RNC 

4814 

-2,37 

TELECOM IT 

11547 

2,60 

TELECOM IT RNC 

6872 

2,22 

TERME ACQUI 

671 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

480 

0,00 

TIM 

7000 

1,14 

TIM RNC 

3536 

1,64 

TORO 

23094 

1,35 

TOROP 

9178 

0,82 

TOROR 

9292 

0,61 

TOSI 

16021 

-0,74 

TRENNO 

3420 

0,83 


U 


UNICEM 

14292 

0,69 

UNICEM RNC 

5437 

1,34 

UNIPOL 

5159 

1,08 

UNIPOLP 

3141 

1,32 

UNIPOL PW 

581 

1,27 

UNIPOL W 

668,4 

0,32 


V 


VIANINI IND 

1100 

0,64 

VIANINI LAV 

2903 

-0,68 

VITTORIA ASS 

5988 

2,08 

VOLKSWAGEN 

1134500 

0,28 


z 


ZIGNAGO 

14000 

1,99 

ZUCCHI 

12636 

4,43 

ZUCCHI RNC 

5980 

1,01 

ZUCCHINI 

12627 

-2,18 


CAMBI 

VALUTA 

21/10 

20/10 

DOLLARO USA 

1738,22 

1731,06 

ECU 

1924,21 

1922,86 

MARCO TEDESCO 

975,71 

975,41 

FRANCO FRANCESE 

291,11 

290,97 

LIRA STERLINA 

2841,12 

2818,68 

FIORINO OLANDESE 

866,08 

865,79 

FRANCO BELGA 

47,33 

47,30 

PESETA SPAGNOLA 

11,57 

11,56 

CORONA DANESE 

256,26 

256,11 

LIRA IRLANDESE 

2549,27 

2561,10 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,58 

9,58 

DOLLARO CANADESE 

1252,05 

1249,32 

YEN GIAPPONESE 

14,42 

14,27 

FRANCO SVIZZERO 

1174,08 

1172,01 

SCELLINO AUSTR. 

138,63 

138,58 

CORONA NORVEGESE 

242,14 

243,06 

CORONA SVEDESE 

226,77 

227,29 

MARCO FINLANDESE 

326,15 

326,34 

DOLLARO AUSTRAL. 

1265,95 

1266,44 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.050 

18.100 

ARGENTO (PER KG.) 

276.600 

277.800 

STERLINA (V.C.) 

130.000 

139.000 

STERLINA (N.C.) 

134.000 

149.000 

STERLINA (POST.74) 

132.000 

145.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

124.000 

MARENGO FRANCESE 

104.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

104.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

104.000 

120.000 

20 MARCHI 

130.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

340.000 

100 CORONE AUSTRIA 

550.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

559.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

675.000 

720.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9180 

-1,29 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2310 

0,22 

BONAPARTE 

17,5 

0,00 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

70 

0,72 

CARBOTRADE P 

1020 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

62 

-1,59 

FERR NORD MI 

1015 

-0,68 

FINPE 

695 

0,00 


FRETTE 

4135 

0,00 

IFISPRIV 

900 

9,09 

ITALIANA ASS 

13250 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP CO. IN. ZC 

61,65 

0,24 

POP COM INDÙ. 

24700 

0,61 

POP CREMA 

62500 

2,46 

POP CREMONA 

11300 

-0,44 

POP EMILIA 

69800 

-0,14 

POP INTRA 

15700 

8,35 

POP LODI 

12400 

2,48 

POP LUINO VARESE 7850 

-0,63 


POP NOVARA 

10000 

1,01 

POP SIRACUSA 

16300 

0,00 

POP SONDRIO 

30750 

0,65 

POP.COM.IND 01 CV 125,4 

0,00 

POP.COM.IND 99 CV 157,5 

0,38 

POP.CREM. 7% CV 

114,15 

0,04 

POP.CREM. 8% CV 

116,3 

0,61 

POP.EMIL99CV 

121 

0,67 

POP.EMILIA CV 

150,4 

0,00 

POP.INTRA CV 

130 

0,00 

POP.LODI CV 

114,3 

1,06 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,70 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

113,21 

0,04 

ENTE FS 94-04 

103,60 

0,10 

ENTE FS 96-01 

100,26 

0,05 

ENTE FS 94-02 

100,60 

0,08 

ENTE FS 92-00 

101,71 

0,01 

ENTE FS 89-99 

100,71 

-0,19 

ENTE FS 3 85-00 

111,41 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

103,70 

-0,25 

ENEL 1 EM 86-01 

102,28 

0,18 

ENEL 1 EM 93-01 

103,10 

0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

107,32 

0,02 

ENEL 1 EM 91-01 

105,74 

0,24 

ENEL 1 EM 92-00 

104,02 

0,07 

ENEL2EM 85-00 

111,46 

-0,04 

ENEL2EM 89-99 

107,85 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

111,50 

-0,80 

ENEL 2 EM 91-03 

104,27 

0,21 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,27 

-0,03 

IRI IND 85-99 

102,39 

0,84 

AUTOSTRADE 93-00 100,50 

-0,70 

MEDIOB 89-99 

105,00 

-0,80 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL ENERGY 

10.011 

9.994 

GESTICRED BORSITA 

20.001 

20.071 


IERI 

PREC. 

DIVAL INDIV CARE 

10.007 

9.984 

GESTICRED EUROAZ 

26.902 

26.944 

ADRIATIC AMERIC F 

29.543 

29.154 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.009 

9.974 

GESTICRED F EAST 

9.578 

9.758 

ADRIATIC EUROPE F 

26.656 

26.643 

DIVAL PIAZZA AFF 

10.146 

10.187 

GESTICRED MERC EM 

10.745 

10.775 

ADRIATIC FAR EAST 

11.838 

12.019 

DUCATO AZ AMERICA 

11.142 

10.988 

GESTICRED PRIVAT 

14.521 

14.537 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.538 

23.454 

DUCATO AZ ASIA 

8.055 

8.287 

GESTIELLE A 

15.881 

15.953 

ALPI AZIONARIO 

11.598 

11.612 

DUCATO AZ EUROPA 

10.901 

10.899 

GESTIELLE AMERICA 

18.592 

18.313 

ALTO AZIONARIO 

14.910 

14.917 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.642 

8.796 

GESTIELLE B 

16.450 

16.537 

AMERICA 2000 

23.482 

23.132 

DUCATO AZ INTERN 

55.450 

55.136 

GESTIELLE EM MKT 

14.064 

13.989 

AMERIGO VESPUCCI 

14.203 

14.233 

DUCATO AZ ITALIA 

16.585 

16.672 

GESTIELLE EUROPA 

17.684 

17.730 

APULIA AZIONARIO 

14.273 

14.363 

DUCATO AZ PA EMER 

9.204 

9.254 

GESTIELLE F EAST 

10.474 

10.587 

APULIA INTERNAZ 

12.864 

12.818 

DUCATO SECURPAC 

12.889 

12.902 

GESTIELLE 1 

19.276 

19.200 

ARCA AZ AMER LIRE 

29.938 

30.124 

EPTA AZIONI ITA 

16.666 

16.744 

GESTIFONDI AZ INT 

20.077 

19.987 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.350 

18.355 

EPTAINTERNATIONAL 

24.592 

24.481 

GESTIFONDI AZ IT 

17.054 

17.148 

ARCA AZ FAR EUR 

12.622 

12.744 

EUROM AMERIC EQ F 

31.270 

30.895 

GESTN AMERICA DLR 

17,195 

17,02 

ARCA AZ IT 

26.571 

26.727 

EUROM AZIONI ITAL 

20.748 

20.830 

GESTN AMERICA LIT 

29.765 

29.300 

ARCA VENTISETTE 

23.736 

23.899 

EUROM BLUE CHIPS 

22.690 

22.623 

GESTN EUROPA LIRE 

16.751 

16.773 

AUREO GLOBAL 

18.658 

18.661 

EUROM EMMKT EOF 

9.624 

9.660 

GESTN EUROPA MAR 

17,173 

17,168 

AUREO MULILAZIONI 

14.313 

14.336 

EUROM EUROPE EQ F 

24.702 

24.726 

GESTN FAREAST LIT 

14.947 

15.274 

AUREO PREVIDENZA 

26.660 

26.770 

EUROM GREEN EQ F 

16.056 

15.964 

GESTN FAREAST YEN 

1047,516 

1066,844 

AZIMUT AMERICA 

18.070 

17.846 

EUROM GROWTH EQ F 

13.038 

12.965 

GESTN PAESI EMERG 

13.579 

13.624 

AZIMUT BORSE INT 

18.079 

18.070 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.360 

18.101 

GESTNORD AMBIENTE 

13.932 

13.860 

AZIMUT CRESC ITA 

22.396 

22.513 

EUROM RISKFUND 

33.300 

33.367 

GESTNORD BANKING 

16.617 

16.615 

AZIMUT EUROPA 

16.415 

16.455 

EUROM TIGER FAR E 

18.456 

18.992 

GESTNORD PZA AFF 

14.258 

14.331 

AZIMUT PACIFICO 

12.197 

12.465 

EUROPA 2000 

26.608 

26.646 

GRIFOGLOBAL 

13.844 

13.908 

AZIMUT TREND 

20.337 

20.360 

F&F LAGEST AZ INT 

21.233 

21.167 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.007 

11.960 

AZIMUT TREND EMER 

11.022 

11.159 

F&F LAGEST AZ ITA 

32.330 

32.515 

IMIEAST 

12.915 

13.163 

AZIMUT TREND ITA 

15.193 

15.260 

F&F PROF GEST INT 

24.685 

24.599 

IMIEUROPE 

28.069 

28.117 

AZZURRO 

37.942 

38.192 

F&F PROF GEST ITA 

26.544 

26.690 

IMINDUSTRIA 

19.085 

19.062 

BLUECIS 

10.707 

10.760 

F&F SEL AMERICA 

19.827 

19.459 

IMITALY 

25.940 

26.078 

BN AZIONI INTERN 

20.769 

20.630 

F&F SEL EUROPA 

26.681 

26.704 

IMIWEST 

31.167 

30.654 

BN AZIONI ITALIA 

15.323 

15.404 

F&F SEL GERMANIA 

15.559 

15.683 

INDUSTRIA ROMAGES 

19.200 

19.272 

BN OPPORTUNITÀ 

10.910 

10.901 

F&F SEL ITALIA 

15.441 

15.473 

ING SVI AMERICA 

30.169 

29.715 

BPB RUBENS 

14.827 

14.905 

F&F SEL NUOVI MER 

10.000 

10.000 

ING SVI ASIA 

8.513 

8.684 

BPB TIZIANO 

19.618 

19.728 

F&F SEL PACIFICO 

11.548 

11.803 

ING SVI AZIONAR 

25.829 

25.990 

CAPITALGES EUROPA 

10.766 

10.708 

F&F SEL TOP50INT 

10.000 

10.000 

ING SVI EM MAR EQ 

13.015 

12.972 

CAPITALGES INTER 

17.552 

17.533 

FERDIN MAGELLANO 

8.728 

8.901 

ING SVI EUROPA 

29.141 

29.215 

CAPITALGES PACIF 

8.451 

8.711 

FIDEURAM AZIONE 

22.656 

22.557 

ING SVI IND GLOB 

22.106 

21.983 

CAPITALGEST AZ 

21.591 

21.701 

FINANZA ROMAGEST 

16.350 

16.482 

ING SVI INIZIAT 

22.630 

22.478 

CAPITALRAS 

25.474 

25.619 

FONDERSELAM 

20.518 

20.282 

ING SVI OLANDA 

21.520 

21.550 

CARIFONDO ARIETE 

22.608 

22.710 

FONDERSEL EU 

19.805 

19.867 

INTERB AZIONARIO 

31.706 

31.822 

CARIFONDO ATLANTE 

23.824 

23.960 

FONDERSEL IND 

13.481 

13.436 

INTERN STK MANAG 

15.388 

15.312 

CARIFONDO AZ AMER 

12.286 

12.400 

FONDERSEL ITALIA 

17.959 

18.055 

INVESTILIBERO 

11.994 

11.986 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.036 

10.089 

FONDERSEL OR 

11.393 

11.554 

INVESTIRE AMERICA 

31.456 

31.007 

CARIFONDO AZ EURO 

12.072 

12.121 

FONDERSELSERV 

14.226 

14.194 

INVESTIRE AZ 

22.941 

23.021 

CARIFONDO AZ ITA 

12.428 

12.472 

FONDICRI ALTO POT 

17.756 

17.897 

INVESTIRE EUROPA 

22.309 

22.339 

CARIFONDO CARIG A 

11.704 

11.728 

FONDICRI INT 

31.189 

31.415 

INVESTIRE INT 

18.472 

18.472 

CARIFONDO DELTA 

33.092 

33.163 

FONDICRI SEL AME 

12.348 

12.455 

INVESTIRE PACIFIC 

15.267 

15.568 

CARIFONDO PAES EM 

12.582 

12.627 

FONDICRI SEL EUR 

11.231 

11.338 

ITALY STK MANAG 

14.021 

14.117 

CARIPLO BL CHIPS 

15.760 

15.820 

FONDICRI SEL ITA 

25.241 

25.365 

LOMBARDO 

27.389 

27.439 

CENTRALE AME DLR 

14,525 

14,382 

FONDICRI SEL ORI 

9.347 

9.409 

MEDICEO AM LATINA 

15.472 

15.232 

CENTRALE AME LIRE 

25.144 

24.759 

FONDINV EUROPA 

25.381 

25.379 

MEDICEO AMERICA 

15.429 

15.198 

CENTRALE AZ IM IN 

10.722 

10.722 

FONDINV PAESI EM 

16.175 

16.226 

MEDICEO ASIA 

8.247 

8.617 

CENTRALE CAPITAL 

31.481 

31.671 

FONDINV SERVIZI 

26.057 

25.939 

MEDICEO GIAPPONE 

10.610 

10.861 

CENTRALE E AS DLR 

6,95 

7,182 

FONDINVESTTRE 

24.487 

24.612 

MEDICEO IND ITAL 

10.758 

10.827 

CENTRALE E AS LIR 

12.031 

12.364 

FONDO CRESCITA 

14.015 

14.047 

MEDICEO MEDITERR 

17.473 

17.470 

CENTRALE EUR ECU 

18,263 

18,373 

GALILEO 

20.402 

20.480 

MEDICEO NORD EUR 

12.786 

12.824 

CENTRALE EUR LIRE 

35.118 

35.291 

GALILEO INT 

19.941 

19.800 

MIDA AZIONARIO 

20.134 

20.239 

CENTRALE G7 BL CH 

16.986 

17.021 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.676 

15.755 

OASI AZ ITALIA 

14.577 

14.639 

CENTRALE GIAP LIR 

9.544 

9.650 

GENERCOMIT CAP 

19.293 

19.342 

OASI CREAZI 

15.076 

15.124 

CENTRALE GIAP YEN 

668,863 

674,024 

GENERCOMIT EUR 

32.265 

32.288 

OASI FRANCOFORTE 

18.406 

18.463 

CENTRALE GLOBAL 

27.637 

27.650 

GENERCOMIT INT 

29.806 

29.741 

OASI HIGH RISK 

14.587 

14.554 

CENTRALE ITALIA 

17.857 

17.989 

GENERCOMIT NOR 

37.991 

37.422 

OASI ITAL EQ RISK 

17.988 

18.048 

CISALPINO AZ 

20.412 

20.506 

GENERCOMIT PACIF 

10.520 

10.737 

OASI LONDRA 

12.443 

12.544 

CISALPINO INDICE 

16.186 

16.263 

GEODE 

21.873 

21.825 

OASI NEW YORK 

16.723 

16.509 

CLIAM AZIONI ITA 

12.306 

12.353 

GEODE PAESI EMERG 

12.636 

12.677 

OASI PANIERE BORS 

13.734 

13.744 

CLIAM FENICE 

9.647 

9.810 

GEODE RISORSE NAT 

8.227 

8.215 

OASI PARIGI 

17.633 

17.552 

CLIAM SESTANTE 

9.954 

10.000 

GEPOBLUECHIPS 

11.883 

11.845 

OASI TOKYO 

12.200 

12.459 

CLIAM SIRIO 

13.784 

13.705 

GEPOCAPITAL 

22.972 

23.031 

OCCIDENTE 

15.661 

15.583 

COMIT AZIONE 

16.569 

16.569 

GESFIMI AMERICHE 

15.487 

15.257 

OLTREMARE AZION 

16.635 

16.708 

COMIT PLUS 

16.305 

16.305 

GESFIMI EUROPA 

16.021 

16.071 

OLTREMARE STOCK 

17.069 

16.989 

CONSULTI NVEST AZ 

14.119 

14.192 

GESFIMI INNOVAZ 

16.269 

16.270 

ORIENTE 2000 

17.259 

17.516 

CREDIS AZ ITA 

15.955 

16.053 

GESFIMI ITALIA 

16.930 

16.963 

PADANO INDICE ITA 

14.710 

14.796 

CREDIS TREND 

13.732 

13.631 

GESFIMI PACIFICO 

9.902 

10.106 

PERFORMAN AZ EST 

19.653 

19.638 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.257 

30.817 

GESTICRED AMERICA 

16.724 

16.553 

PERFORMAN AZ ITA 

15.552 

15.638 

DIVAL CONS GOODS 

10.002 

9.996 

GESTICRED AZIONAR 

25.676 

25.606 

PERFORMAN PLUS 

11.108 

11.161 


PERSONALF AZ 

22.692 

22.576 

F&F PROFESS RISP 

24.599 

24.648 

BN PREVIDENZA 

22.401 

22.395 

PHARMACHEM 

23.037 

23.065 

F&F PROFESSIONALE 

75.189 

75.400 

BN REDD ITALIA 

11.712 

11.708 

PHENIXFUNDTOP 

17.532 

17.603 

FIDEURAM PERFORM 

14.084 

14.110 

BN VALUTA FORTE 

10,032 

10,005 

PRIME M AMERICA 

33.465 

32.967 

FONDATTIVO 

16.860 

16.820 

BPB REMBRANDT 

11.530 

11.511 

PRIME M EUROPA 

32.036 

32.903 

FONDERSEL 

61.358 

61.413 

BPB TIEPOLO 

12.023 

12.020 

PRIME M PACIFICO 

22.562 

22.967 

FONDICRI BIL 

18.825 

18.879 

CAPITALGES BO DLR 

10.403 

10.350 

PRIMECAPITAL 

62.617 

62.896 

FONDINVEST DUE 

32.683 

32.740 

CAPITALGES BO MAR 

9.879 

9.880 

PRIMECLUB AZ INT 

13.310 

13.329 

FONDO CENTRALE 

30.799 

30.758 

CAPITALGES MONET 

15.141 

15.141 

PRIMECLUB AZ ITA 

21.266 

21.339 

FONDO GENOVESE 

12.853 

12.865 

CAPITALGES REND 

14.525 

14.524 

PRIMEEMERGINGMK 

16.551 

16.692 

GENERCOMIT 

40.694 

40.748 

CARIFONDO ALA 

15.043 

15.040 

PRIMEGLOBAL 

25.011 

25.008 

GENERCOMIT ESPANS 

12.968 

12.929 

CARIFONDO BOND 

13.604 

13.572 

PRIMEITALY 

21.877 

21.954 

GEPOREINVEST 

22.541 

22.554 

CARIFONDO CARIG M 

16.108 

16.102 

PRIMESPECIAL 

16.916 

16.792 

GEPOWORLD 

18.787 

18.710 

CARIFONDO CARIG O 

14.374 

14.372 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.736 

16.806 

GESFIMI INTERNAZ 

19.997 

19.974 

CARIFONDO DLR O 

7,049 

7,06 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.573 

14.553 

GESTICRED FINANZA 

24.381 

24.352 

CARIFONDO DLR O L 

12.203 

12.153 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,361 

7,356 

GIALLO 

14.626 

14.637 

CARIFONDO DMK O 

10,162 

10,165 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.155 

14.130 

GRIFOCAPITAL 

24.721 

24.748 

CARIFONDO DMK O L 

9.912 

9.931 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,033 

8,062 

IMICAPITAL 

44.859 

44.842 

CARIFONDO HI YIEL 

10.905 

10.878 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.906 

13.878 

ING SVI PORTFOLIO 

35.072 

35.175 

CARIFONDO LIREPIU 

21.738 

21.733 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,79 

5,955 

INTERMOBILIARE F 

23.014 

22.975 

CARIFONDO MAGNA G 

13.569 

13.564 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.022 

10.252 

INVESTIRE BIL 

20.405 

20.440 

CARIFONDO TESORER 

10.649 

10.645 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,615 

7,538 

INVESTIRE GLOBAL 

18.166 

18.145 

CARIPLO STRONGCU 

11.844 

11.817 

PUTNAM USA EQUITY 

13.182 

12.977 

MIDA BIL 

17.361 

17.443 

CENT CASH DLR 

11,231 

11,227 

PUTNAM USA OP DLR 

6,673 

6,578 

MULTIRAS 

37.006 

37.079 

CENT CASH DMK 

10,762 

10,758 

PUTNAM USA OPPORT 

11.551 

11.324 

NAGRACAPITAL 

27.023 

27.073 

CENTRALE BOND AME 

11,4 

11,39 

QUADRIFOGLIO AZ 

21.571 

21.641 

NORDCAPITAL 

21.147 

21.176 

CENTRALE BOND GER 

11,5 

11,481 

RISP ITALIA AZ 

22.538 

22.625 

NORDMIX 

22.015 

21.993 

CENTRALE CASH 

12.640 

12.641 

RISP ITALIA B 1 

32.574 

32.449 

ORIENTE 

10.068 

10.131 

CENTRALE CONTO CO 

14.670 

14.669 

RISP ITALIA CRE 

17.622 

17.735 

PHENIXFUND 

22.935 

22.862 

CENTRALE MONEY 

20.348 

20.320 

ROLOAMERICA 

18.999 

19.021 

PRIMEREND 

39.920 

39.942 

CENTRALE REDDITO 

28.583 

28.583 

ROLOEUROPA 

16.078 

16.057 

PRUDENTIAL MIXED 

11.624 

11.607 

CENTRALE TASSO FI 

11.339 

11.341 

ROLOITALY 

14.953 

15.011 

QUADRIFOGLIO BIL 

27.273 

27.346 

CENTRALE TASSO VA 

10.114 

10.110 

ROLOORIENTE 

10.872 

11.150 

QUADRIFOGLIO INT 

14.996 

15.000 

CISALPINO CASH 

12.941 

12.938 

ROLOTREND 

16.927 

17.019 

ROLOINTERNATIONAL 

19.987 

19.946 

CISALPINO CEDOLA 

10.817 

10.821 

SPAOLO ALDEBAR IT 

22.015 

22.134 

ROLOMIX 

18.934 

18.967 

CISALPINO REDD 

19.839 

19.821 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.558 

37.481 

SILVER TIME 

10.715 

10.713 

CLIAM CASH IMPRES 

10.158 

10.155 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.600 

10.515 

VENETOCAPITAL 

20.312 

20.354 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.198 

12.193 

SPAOLO AZION ITA 

12.085 

12.124 

VISCONTEO 

38.234 

38.239 

CLIAM OBBLIG EST 

13.021 

12.991 

SPAOLO AZIONI 

18.618 

18.693 

ZETA BILANCIATO 

27.453 

27.485 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.999 

11.992 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.970 

27.842 




CLIAM ORIONE 

9.889 

9.873 

SPAOLO H AMERICA 

18.177 

17.896 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

9.881 

9.879 

SPAOLO H ECON EME 

13.877 

13.810 

ADRIATIC BOND F 

23.558 

23.495 

CLIAM REGOLO 

9.915 

9.918 

SPAOLO H EUROPA 

14.603 

14.595 

AGRIFUTURA 

23.967 

23.959 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,927 

6,927 

SPAOLO H FINANCE 

34.638 

34.297 

ALLEANZA OBBLIG 

10.513 

10.513 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.986 

11.925 

SPAOLO H INDUSTR 

22.896 

22.758 

ALPI MONETARIO 

10.225 

10.223 

COMIT OBBL ESTERO 

10.318 

10.318 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.868 

22.819 

ALPI OBBLIGAZION 

10.322 

10.320 

COMIT REDDITO 

11.219 

11.219 

SPAOLO H PACIFICO 

10.977 

11.134 

ALTO MONETARIO 

10.245 

10.246 

CONSULTINVEST RED 

10.640 

10.637 

SPAOLO JUNIOR 

26.901 

27.005 

ALTO OBBLIGAZION 

11.633 

11.634 

COOPREND 

14.092 

14.086 

TALLERO 

11.768 

11.704 

APULIA OBBLIGAZ 

10.558 

10.554 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.198 

11.194 

TRADING 

13.564 

13.526 

ARCA BOND 

16.888 

16.863 

CREDIS MONET LIRE 

11.375 

11.376 

VENETOBLUE 

20.789 

20.877 

ARCA BOND DLR LIR 

12.164 

12.120 

CREDIS OBB INT 

11.271 

11.256 

VENETOVENTURE 

19.825 

19.763 

ARCA BOND ECU LIR 

10.930 

10.926 

CREDIS OBB ITA 

11.274 

11.272 

VENTURE TIME 

13.919 

13.922 

ARCA BOND YEN LIR 

10.706 

10.734 

DIVAL CASH 

10.015 

10.015 

ZECCHINO 

13.638 

13.700 

ARCA BT 

12.650 

12.646 

DUCATO MONETARIO 

12.476 

12.474 

ZENIT AZIONARIO 

14.694 

14.694 

ARCA MM 

19.845 

19.840 

DUCATO OBB DLR 

10.547 

10.486 

ZENIT TARGET 

11.498 

11.498 

ARCA RR 

13.642 

13.639 

DUCATO OBB EURO 

10.102 

10.100 

ZETA AZIONARIO 

23.487 

23.556 

ARCOBALENO 

20.926 

20.897 

DUCATO RED INTERN 

12.474 

12.439 

ZETASTOCK 

27.352 

27.336 

AUREO BOND 

13.305 

13.293 

DUCATO RED ITALIA 

35.152 

35.139 

ZETASWISS 

36.270 

36.224 

AUREO GESTIOB 

14.865 

14.853 

EPTA 92 

17.691 

17.644 




AUREO MONETARIO 

10.591 

10.591 

EPTA LT 

10.502 

10.495 

ADRIATIC MULTI F 

20.215 

20.157 

AUREO RENDITA 

26.614 

26.603 

EPTA MT 

10.142 

10.141 

AZIMUT FIXED RATE 

13.055 

13.056 

EPTA TV 

10.146 

10.141 


14.850 

14.840 








AZIMUT FLOATRATE 

11.418 

11.412 

EPTABOND 

29.451 

29.442 


— 

— 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.944 

9.932 

EPTAMONEY 

20.495 

20.489 




AZIMUT GARANZIA 

18.372 

18.365 

EUGANEO 

10.759 

10.757 




AZIMUT REDDITO 

20.660 

20.658 

EUROM CONTOVIVO 

17.630 

17.626 




AZIMUT RENDINT 

12.503 

12.479 

EUROM INTERN BOND 

13.605 

13.569 




AZIMUT SOLIDAR 

11.347 

11.346 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.503 

11.501 




AZIMUT TREND TAS 

11.845 

11.848 

EUROM NORTH AME B 

12.584 

12.514 




AZIMUT TREND VAL 

10.848 

10.824 

EUROM NORTH EUR B 

10.976 

10.983 

CARIFONDO LIBRA 



BN LIQUIDITÀ 

10.180 

10.179 

EUROM REDDITO 

19.971 

19.977 




BN MONETARIO 

17.554 

17.551 

EUROM RENDIFIT 

12.795 

12.796 

EPTACAPITAL 

21.078 

21.134 

BN OBBL INTERN 

11.469 

11.453 

EUROM TESORERIA 

16.230 

16.227 

EUROM CAPITALFIT 

31.354 

31.375 

BN OBBL ITALIA 

10.325 

10.321 

EUROM YEN BOND 

16.667 

16.713 


EUROMONEY 

13.298 

13.473 

INTERN BOND MANAG 

10.874 

10.844 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.395 

12.370 

F&F LAGEST MO ITA 

12.035 

12.036 

INVESTIRE BOND 

13.017 

12.989 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.704 

12.741 

F&F LAGEST OB INT 

16.538 

16.500 

INVESTIRE MON 

14.873 

14.870 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.936 

21.961 

F&F LAGEST OB ITA 

25.992 

25.996 

INVESTIRE OBB 

31.689 

31.680 

RENDICREDIT 

13.224 

13.222 

F&F MONETA 

10.168 

10.167 

ITALMONEY 

13.014 

13.194 

RENDIRAS 

22.735 

22.733 

F&F PROF MON ITA 

12.130 

12.131 

ITALY BOND MANAG 

11.864 

11.860 

RISP ITALIA COR 

19.577 

19.576 

F&F PROF REDD INT 

11.051 

11.028 

JP MORGAN MON ITA 

10.980 

10.979 

RISP ITALIA MON 

10.430 

10.429 

F&F PROF REDD ITA 

18.191 

18.194 

JP MORGAN OBB INT 

11.758 

11.746 

RISP ITALIA RED 

26.958 

26.95= 

F&F SELBUND DMK 

10,582 

10,573 

JP MORGAN OBB ITA 

12.789 

12.792 

ROLOBONDS 

13.455 

13.429 

F&F SEL BUND LIRE 

10.322 

10.330 

LIRADORO 

12.303 

12.292 

ROLOCASH 

12.237 

12.23* 

F&F SEL P EMERGEN 

10.000 

10.000 

MARENGO 

12.462 

12.462 

ROLOGEST 

25.823 

25.821 

F&F SEL RIS D LIR 

10.000 

10.000 

MEDICEO MON AMER 

11.384 

11.319 

ROLOMONEY 

15.925 

15.921 

F&F SEL RISER LIR 

13.352 

13.347 

MEDICEO MON EUROP 

10.791 

10.805 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.469 

13.A3* 

FIDEURAM MONETA 

21.743 

21.744 

MEDICEO MONETARIO 

12.421 

12.417 

SCUDO 

11.541 

11.521 

FIDEURAM SECURITY 

14.386 

14.384 

MEDICEO REDDITO 

13.255 

13.252 

SFORZESCO 

14.247 

14.249 

FONDERSEL CASH 

13.028 

13.021 

MIDA MONETARIO 

18.056 

18.052 

SICILCASSA MON 

13.072 

13.066 

FONDERSEL DOLLARO 

12.183 

12.121 

MIDA OBB 

23.681 

23.676 

SOLEIL CIS 

10.147 

10.14^ 

FONDERSEL INT 

18.820 

18.768 

MONETAR ROMAGEST 

19.078 

19.074 

SPAOLO ANTAR RED 

17.150 

17.153 

FONDERSEL MARCO 

9.903 

9.906 

MONEY TIME 

17.346 

17.345 

SPAOLO BREVE TERM 

10.849 

10.849 

FONDERSEL REDD 

18.994 

18.993 

NAGRAREND 

14.489 

14.489 

SPAOLO CASH 

13.915 

13.915 

FONDICR11 

12.548 

12.546 

NORDFDOLL DLR 

11,898 

11,894 

SPAOLO H BONDS 

11.295 

11.270 

FONDICRI BOND PLU 

10.896 

10.878 

NORDF DOLL LIT 

20.597 

20.476 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.792 

10.791 

FONDICRI MONETAR 

20.773 

20.767 

NORDF MARCO DMK 

11,85 

11,836 

SPAOLO OB EST ETI 

10.038 

10.022 

FONDIMPIEGO 

29.137 

29.115 

NORDF MARCO LIT 

11.559 

11.564 

SPAOLO OB EST FL 

10.187 

10.168 

FONDINVEST UNO 

13.491 

13.489 

NORDFONDO 

23.003 

22.998 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.474 

10.59' 

FONDOFORTE 

16.024 

16.023 

NORDFONDO CASH 

12.954 

12.950 

SPAOLO OB ITALIA 

10.581 

10.581 

GARDEN CIS 

10.151 

10.148 

OASI 3 MESI 

10.701 

10.697 

SPAOLO OBMIST FL 

10.474 

10.475 

GENERCOM AM DLR 

6,666 

6,67 

OASI BOND RISK 

14.065 

14.033 

SPAOLO RENDITA 

10.074 

10.198 

GENERCOM AM LIRE 

11.540 

11.481 

OASI BTP RISK 

16.834 

16.830 

SPAOLO VEGA COUP 

12.435 

12.45= 

GENERCOM EU ECU 

5,76 

5,771 

OASI CRESCITA RIS 

12.154 

12.151 

TEODORICO MONETAR 

10.055 

10.05 

GENERCOM EU LIRE 

11.075 

11.085 

OASI DOLLARI LIRE 

11.791 

11.748 

VASCO DE GAMA 

20.416 

20.415 

GENERCOMIT BR TER 

10.812 

10.813 

OASI F SVIZZERI L 

8.637 

8.658 

VENETOCASH 

18.445 

18.436 

GENERCOMIT MON 

18.949 

18.948 

OASI FAMIGLIA 

10.905 

10.903 

VENETOREND 

22.102 

22.092 

GENERCOMIT OB EST 

10.970 

10.945 

OASI GEST LIQUID 

12.142 

12.139 

VERDE 

12.843 

12.840 

GENERCOMIT REND 

12.312 

12.311 

OASI MARCHI LIRE 

9.771 

9.770 

ZENIT BOND 

10.094 

10.09' 

GEPOBOND 

12.034 

12.004 

OASI MONET ITALIA 

13.740 

13.737 

ZENIT MONETARIO 

10.860 

10.860 

GEPOBOND DLR 

6,15 

6,153 

OASI OBB GLOBALE 

20.388 

20.340 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.423 

10.423 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.646 

10.592 

OASI OBB INTERNAZ 

17.983 

17.974 

ZETA MONETARIO 

12.008 

12.005 

GEPOCASH 

10.427 

10.426 

OASI OBB ITALIA 

19.158 

19.154 

ZETA OBBLIGAZ 

24.063 

24.056 

GEPOREND 

11.317 

11.312 

OASI PREVIDEN INT 

12.000 

11.989 

ZETA REDDITO 

10.533 

10.529 

GESFIMI MONETARIO 

16.983 

16.981 

OASI TES IMPRESE 

11.879 

11.877 

ZETABOND 

22.184 

22.115 

GESFIMI PIANETA 

11.357 

11.336 

OASI YEN LIRE 

8.901 

8.929 

FINA VALORE ATT 

5165,2 

5167,18 

GESFIMI RISPARMIO 

11.506 

11.505 

OLTREMARE BOND 

11.436 

11.405 

FINA VALUTA EST 

1777,716 

1777,626 

GESTICRED CASH MA 

12.132 

12.132 

OLTREMARE MONET 

11.683 

11.682 

SAI QUOTA 

26223,74 

26227,98 

GESTICRED CEDOLE 

10.595 

10.594 

OLTREMARE OBB 

12.138 

12.143 




GESTICRED MONETE 

20.011 

20.008 

PADANO BOND 

13.233 

13.242 

ESTERI 



GESTIELLE BT ITA 

10.626 

10.636 

PADANO MONETARIO 

10.336 

10.332 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,57 

61,42 

GESTIELLE BOND 

15.642 

15.606 

PADANO OBBLIG 

13.354 

13.350 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 181850 

181798 

GESTIELLE BT EMER 

11.427 

11.375 

PERFORMAN CEDOLA 

10.352 

10.347 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11555 

1155E 

GESTIELLE BT OCSE 

10.963 

10.921 

PERFORMAN MON 12 

14.745 

14.741 

FONDIT. DMK UT (O) 

8819 

881 ( 

GESTIELLE LIQUID 

19.095 

19.097 

PERFORMAN MON 3 

10.402 

10.397 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11701 

11681 

GESTIELLE M 

15.173 

15.182 

PERFORMAN OB EST 

13.516 

13.483 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7803 

7868 

GESTIFONDI MONETA 

14.537 

14.535 

PERFORMAN OB LIRA 

13.839 

13.834 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13300 

1329C 

GESTIFONDI OB IN 

12.671 

12.648 

PERSEO MONETARIO 

10.750 

10.748 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15823 

15775 

GESTI RAS 

41.688 

41.686 

PERSEO RENDITA 

10.053 

10.050 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16561 

16561 

GESTI RAS COUPON 

12.564 

12.562 

PERSONAL BOND 

11.354 

11.320 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15338 

15357 

GESTIVITA 

12.353 

12.349 

PERSONAL DOLLARO 

12,165 

12,158 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18064 

17827 

GINEVRA MONETARIO 

11.559 

11.559 

PERSONAL LIRA 

16.211 

16.208 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8225 

8401 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.538 

12.537 

PERSONAL MARCO 

11,436 

11,421 

FON. EM.MK ASIA UT (A)7746 

8202 

GLOBALREND 

16.917 

16.875 

PERSONALF MON 

20.543 

20.539 

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10996 

10991 

GRIFOBOND 

10.617 

10.602 

PHENIXFUND DUE 

23.175 

23.164 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,99 

48,03 

GRIFOCASH 

11.366 

11.363 

PITAGORA 

17.089 

17.078 

INTERF. SECURI. ECU (B)54,93 

54,98 

GRIFOREND 

14.639 

14.640 

PITAGORA INT 

12.630 

12.596 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,08 

5,09 

IMIBOND 

20.999 

20.953 

PRIMARY BOND ECU 

8,446 

8,46 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,95 

4,9' 

IMIDUEMILA 

25.491 

25.493 

PRIMARY BOND LIRE 

16.241 

16.251 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,21 

5,22 

IMIREND 

16.640 

16.631 

PRIME REDDITO ITA 

12.808 

12.804 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,07 

5,08 

ING SVI BOND 

21.807 

21.792 

PRIMEBOND 

21.205 

21.152 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,05 

5,05 

ING SVI EMER MARK 

20.397 

20.267 

PRIMECASH 

11.996 

11.995 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,39 

5,38 

ING SVI EUROC ECU 

5,016 

5,026 

PRIMECLUB OB INT 

11.527 

11.498 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,18 

5,22 

ING SVI EUROC LIR 

9.646 

9.654 

PRIMECLUB OB ITA 

25.005 

24.998 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,41 

6,38 

ING SVI MONETAR 

12.962 

12.960 

PRIMEMONETARIO 

23.353 

23.345 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,71 

5,78 

ING SVI REDDITO 

25.322 

25.241 

PRUDENTIAL MONET 

10.822 

10.821 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,77 

5,69 

INTERB RENDITA 

32.120 

32.113 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.075 

20.060 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,25 

6,1' 

INTERMONEY 

13.519 

13.690 

PUTNAM GL BO DLR 

7,16 

7,186 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,53 

4,61 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CO 1 ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

OC 1 ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,50 

0,00 

CO 1 ECU 26/09/98 

101,00 

0,00 

OC 1 ECU 28/09/98 

101,89 

0,00 

CCI ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,99 

-0,01 

CCT ECU 14/01/99 

100,51 

0,00 

CCI ECU 21/02/99 

100,00 

-0,02 

CCT ECU 26/07/99 

102,00 

-0,50 

CCT ECU 22/02/99 

100,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,30 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

104,60 

-0,40 

CCT ECU 24/05/00 

107,40 

2,80 

CCT ECU 26/09/00 

105,95 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,15 

-0,26 

CCT IND 01/01/98 

100,75 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

99,95 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,10 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,07 

-0,03 

CCT IND 01/06/98 

100,15 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,20 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,16 

0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,26 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,40 

-0,04 

CCT IND 01/11/98 

100,42 

-0,05 

CCT IND 01/12/98 

100,51 

-0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,51 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,58 

-0,03 

CCT IND 01/03/99 

100,74 

0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,82 

0,02 

CCTIND 01/05/88 

100,73 

-0,07 

CCT IND 01/06/99 

100,80 

-0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,76 

-0,U4 

CCT IND 01/11/99 

100,99 

-0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,08 

0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,23 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,32 

-0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,55 

0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,75 

0,06 

CCT IND 01/08/00 

101,77 

0,05 

CCT IND 22/12/00 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,89 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

100,82 

0,04 

CCT IND 01/12/01 

100,57 

0,03 

CCTIND 01/08/01 

100,80 

0,05 

CCT IND 01/04/01 

100,86 

0,01 

CCT IND 22/12/03 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,66 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,81 

0,02 


CCT IND 01/02/02—TO5 —W 


CCT IND 01/10/02 

100,61 

-0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,51 

-0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,90 

0,03 

CCT IND 01/11/02 

100,76 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,55 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,92 

0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,79 

0,05 

CCT IND 01/05/03 

100,91 

0,04 

CCI IND01/07/03 

100,95 

-0,01 

CCT IND 01/09/03 

101,19 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,83 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,83 

0,02 

CCT IND 01/03/04 

99,90 

0,05 

CCT IND 01/05/04 

99,68 

-0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,93 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,52 

-0,47 

CCT IND 01/01/06 

100,59 

-0,41 

BTP 01/10/99 

103,50 

-0,13 

BTP 15/09/01 

106,92 

-0,06 

BTP 01/02/06 

121,73 

-0,22 

BTP 01/02/99 

104,43 

-0,08 

BTP 01/02/01 

111,06 

-0,13 

BTP 01/07/06 

117,31 

-0,09 

BTP 01107/99 

104,15 

-0,10 

BTP 01/07/01 

108,18 

-0,09 

BTP 15/09/00 

100,57 

-0,06 

BTP 15/09/02 

100,64 

-0,06 

BTP 01/01/02 

102,06 

-0,03 

BTP 01/01/00 

101,10 

-0,12 

BTP 15/02/00 

101,19 

-0,12 

BTP 01/11/06 

110,83 

-0,17 

BTP 01/11/97 

99,28 

0,04 

BTP 01/12/97 

99,61 

-0,02 

BTP 01/08/99 

104,24 

-0,09 

BTP 15/04/99 

105,27 

-0,09 

BTP 15/07/98 

102,98 

-0,07 

BTP 15/07/00 

111,87 

0,01 

BTP 01/01/98 

100,22 

-0,02 

BTP 01/01/98 

100,38 

0,01 

BTP 01/03/98 

101,20 

-0,09 

BTP 19/03/98 

101,65 

-0,01 

BTP 15/04/98 

101,52 

-0,02 

BTP 01/05/98 

102,24 

-0,07 

BTP 01/06/98 

102,51 

-0,08 

BTP 20/06/98 

103,04 

-0,03 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,89 

-0,06 

BTP 18/09/98 

104,71 

-0,06 

BTP 01/10/98 

102,72 

-0,10 

BTP 01/04/99 

103,71 

-0,10 

BTP 17/01/99 

106,75 

-0,23 


BTP 18/05/99 

108,78 

-0,18 

BTP 01/03/01 

119,83 

-0,12 

BTP 01/12/99 

106,98 

-0,07 

BTP 01/04/00 

110,50 

-0,23 

BTP 01/11/98 

104,44 

-0,07 

BTP 01/06/01 

119,70 

-0,05 

BTP 01/11/00 

113,08 

-0,02 

BTP 01/05/01 

111,85 

-0,11 

BTP 01/09/01 

121,10 

0,08 

BTP 01/01/02 

122,48 

-0,07 

BTP 01/05/02 

123,89 

-0,25 

BTP 01/03/02 

102,14 

-0,06 

BTP 15/05/00 

101,36 

-0,07 

BTP 15/05/02 

102,22 

-0,08 

BTP 01/09/02 

125,25 

0,00 

BTP 01/02/07 

104,33 

-0,16 

BTP 01/11/26 

108,03 

-0,14 

BTP 22/12/23 

126,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,65 

-0,17 

BTP 01/04/05 

125,88 

-0,17 

BTP 01/03/03 

125,05 

-0,06 

BTP 01/06/03 

123,65 

-0,10 

BTP 01/08/03 

119,40 

-0,27 

BTP 01/10/03 

114,96 

-0,19 

BTP 01/11/23 

128,42 

-0,13 

BTP 01/07/07 

104,45 

-0,09 

BTP 01/01/99 

103,00 

-0,14 

BTP 01/01/04 

112,76 

-0,20 

BTP 01/09/05 

126,95 

-0,15 

BTP 01/01/05 

119,50 

-0,10 

BTP 01/04/04 

113,05 

-0,18 

BTP 01/08/04 

113,20 

-0,20 

CTO 20/01/98 

100,95 

-0,01 

CTO 19/05/98 

102,90 

0,00 

CTZ 31/10/97 

98,45 

0,02 

CTZ 30/12/97 

97,67 

0,01 

CTZ 27/02/98 

97,01 

0,00 

CTZ 27/04/98 

96,35 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

95,62 

-0,05 

CTZ 28/08/98 

94,92 

0,00 

CTZ 30/10/98 

94,38 

0,00 

CTZ 15/07/99 

96,00 

0,00 

CTZ 15/01/99 

93,56 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

92,67 

-0,05 

CTZ 15/10/98 

94,65 

-0,04 

CTZ 14/05/99 

91,90 

-0,02 

CTZ 30/12/98 

93,70 

-0,01 

CTZ 15/07/99 

91,17 

-0,08 

CTZ 15/03/99 

95,85 

0,03 

CTZ 30/09/99 

90,36 

-0,07 



CHE TEMPO FA 


Bolzano 

NP 

NP 

L'Aquila 

7 

15 

Verona 

12 

15 

Roma Ciamp. 

14 

20 

Trieste 

15 

16 

Roma Fiumic. 

13 

20 

Venezia 

12 

15 

Campobasso 

10 

17 

Milano 

13 

14 

Bari 

10 

19 

Torino 

10 

15 

Napoli 

13 

20 

Cuneo 

11 

14 

Potenza 

9 

14 

Genova 

17 

18 

S. M. Leuca 

14 

18 

Bologna. 

_14_ 

16 

Reggio C. 

14 

21 

Firenze 

16 

18 

Messina 

17 

21 

Pisa 

16 

17 

Palermo 

14 

21 

Ancona 

14 

18 

Catania 

11 

22 

Perugia 

_9_ 

16 

Alghero 

19 

22 

Pescara 

10 

20 

Cagliari 

18 

22 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

12 

Londra 

9 

14 

Atene 

19 

15 

Madrid 

15 

20 

Berlino 

0 

12 

Mosca 

7 

8 

Bruxelles 

3 

13 

Nizza 

17 

19 

Copenaghen 

-2 

_8 

Parigi 

_10_ 

17 

Ginevra 

12 

13 

Stoccolma 

-i 

6 

Helsinki 

-2 

5 

Varsavia 

-1 

10 

Lisbona 

19 

20 

Vienna 

5 

11 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: un debole sistema nuvoloso, di origi¬ 
ne atlantica, sta attraversando le nostre regioni de¬ 
terminando un estesa nuvolosità, ma deboli feno¬ 
meni. Al suo seguito è previsto un miglioramento 
specie sulle regioni tirreniche. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo poco nuvoloso, 
con locali addensamenti sulle zone montuose e sul¬ 
la parte pianeggiante del Nord-Ovest dove non si 
escludono brevi precipitazioni. Tendenza nella not¬ 
tata ad aumento della nuvolosità su Liguria, Pie¬ 
monte e Valle d’Aosta. Nebbie al mattino e dopo il 
tramonto nelle pianure. Al Centro e sulla Sardegna: 
cielo poco nuvoloso, con nuvolosità residua su Mar¬ 
che, Umbria e Abruzzo, dove non si esclude qual¬ 
che precipitazione. Nel corso della giornata atte¬ 
nuazione della nuvolosità e dei fenomeni sulle re¬ 
gioni adriatiche. Dal pomeriggio graduale aumento 
della nuvolosità sulla Sardegna a cui potranno es¬ 
sere associate brevi piogge. Al Sud e sulla Sicilia: 
nuvoloso con locali e brevi precipitazioni; durante 
la giornata graduale miglioramento su Campania e 
Sicilia. 

TEMPERATURA: stazionaria. 

VENTI: deboli orientali, tendenti a disporsi da sud¬ 
est sulle regioni. 

MARI: generalmente poco mossi; mosso il Mare e 
Canale di Sardegna e lo Jonio. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Tocco e ritocco 



Vargas Liosa 
& figlio 
come Bouvard 
e Pécuchet 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

CHI È L'IDIOTA? Istruttiva recensione 
di Mario Vargas Liosa sul «Corriere» al 
pamphlet di cui è coautore suo figlio 
Alvaro, ex guevarista «con basco» (og¬ 
gi neoliberista). Titolo del libro: «Ma¬ 
nuale del perfetto idiota latino ameri¬ 
cano» . La recensione stigmatizza i luo¬ 
ghi comuni del terzomondismo. Ma è 
la prova di come una critica all'idiozia 
stratificata estremista possa rovesciar¬ 
si in un'idiozia di segno contrario. 
Vargas elenca una serie di topoi, a suo 
dire demenziali, di cui si nutre ancora 
il sinistrismo: «la Cia, le multinazio¬ 
nali, gli ingiusti termini di scambio, la 
critica al capitalismo selvaggio». In 
più, nel mirino finiscono pure i cinea¬ 
sti europei avversi al rullo compresso¬ 
re delle major americane: «sciocchi e 
vittimisti!», dice Vargas. D'accordo, 
saranno pure autoassolutori certi slo¬ 
gan. Ma la Cia non l'ha inventata Co¬ 
sta Gavras. E nemmeno è invenzione 
la dottrina Usa di Monroe: quella sul¬ 
l'America latina come«giardino di ca¬ 
sa». In fondo Fidel Castro, al di là dei 
suoi fallimenti, ce l'ha regalato l'arro¬ 
ganza imperiale americana. Quanto al 
«debito» e alle «ragioni di scambio», è 
il Fondo monetario a parlarne... e non 
Raul Castro. E infine, lo sa Vargas che i 
film europei non fannno mai capoli¬ 
no sul «libero» mercato Usa? Chissà 
perché... Perciò siameno fazioso il no¬ 
stro Vargas. È già diventato (col figlio) 
il Bouvard & Pécuchet della destra! 

L'ODE A ZEMAN. Alla mitopoiesi del¬ 
l'anima certi intellettuali non rinun¬ 
ciano. Come nel caso di Vincenzo Ce¬ 
rami, optimus scriptor. Che su «Re¬ 
pubblica» intona un peana etico-poli¬ 
tico a Zeman, l'allenatore della Roma: 
«Ironico, spiazzante, acutissimo, 
manda giù gli insulti... per poi ribatte¬ 
re colpo su colpo». E ancora: «Zeman 
consuma le sue solitarie, disincantate 
battaglie, concentrato nel suo impe¬ 
gno e con le orecchie tappate. Dobbia¬ 
mo fare come lui». E chi sara mai 'sto 
Zeman (che stringi stringi non ha mai 
vinto nulla) Buddha, Zarathustra? 
Boh! Ma forse Cerami è solo romani¬ 
sta. 

LA TRAVE DI VAURO. «È curioso che 
la sinistra nei suoi momenti delicati 
scopra le sue pulsioni peggiori». Lo ha 
scritto il disegnatore Vauro a Valenti¬ 
no Parlato, che aveva censurato una 
sua vignetta in cui Cofferati veniva 
raffigurato come la «Coffindustria» in 
lotta contro le 35 ore. Già, ma qual è in 
questo caso la «pulsione peggiore»? 
Quella di Parlato che ha censurato 
Vauro? O quella di Vauro che, con la 
scusa della satira, dà del «socialtradi¬ 
tore» a Cofferati? Una bella lotta di 
«pulsioni»! 

FATIMA? TAMARO! E infine anche 
Pierluigi Battista, dopo averla difesa 
contro la perfida sinistra, bacchettò su 
«Parolaio» la pia Tamaro. Rea di aver 
promesso lo svelamento, entro cinque 
anni, dei «veri motivi» degli attacchi 
contro di lei. Ma è la solita Tamaro, de¬ 
vota e vittimista! In ogni caso benve¬ 
nuto tra di noi «mangiatamaro», Pigi 
Battista. 


Parla il critico americano del Vermont, autore di un best-seller sui limiti etici del sapere e della scienza 

Shattuck: «Siamo tutti dr. Frankenstein 
La conoscenza ha bisogno di tabù» 

Si chiama «Conoscenza proibita, da Prometo alla pornografia», il libro subito divenuto tascabile di Roger Shattuck. 
Una provocazione che fa discutere, e che richiama Pattenzione sulla sfasatura attuale tra morale e potere del sapere. 




Un'immagine del film di Branagh « Mary Shelly's Frankenstein», in alto De Sade, in basso un mostro medievale 


Per Diderot era il segno più alto 
di umanità, mentre Hobbes la rite¬ 
neva una passione persino più for¬ 
te del piacere carnale. Una matro¬ 
na vittoriana invece ne diffidava, 
e alla notizia che l'uomo potesse 
discendere dalle api sbottava: 
«Mio caro, vero o non vero poco 
importa, basta che non si sappia 
in giro». 

Stiamo parlando della cono¬ 
scenza, di quella maledetta spinta 
a non accontentarci mai di quello 
che siamo e sappiamo che spesso 
ci mette nei guai. Ne sanno qual¬ 
cosa Prometeo e il barone Fran¬ 
kenstein, Faust e il nostro proge¬ 
nitore Adamo al quale l'arcangelo 
Gabriele consigliava di «frenare la 
sua voglia di conoscere troppo». 
Ma ne sappiamo qualcosa anche 
noi, nell'era del libero mercato 
delle idee internettiano, di peco¬ 
relle scozzesi clonate e di manipo¬ 
lazioni genetiche di ogni tipo. 

Alcuni mesi fa, quando una pe¬ 
cora scozzese si ritrovò per l'ap¬ 
punto duplicata, una commissio¬ 
ne del Senato americano decise di 
discutere il problema. Il senatore 
Christopher Bond del Missouri di¬ 
chiarò gravemente che «gli uomi¬ 
ni non devono cercare di imitare 
Dio». 

Proprio in questi giorni il Con¬ 
cilio d'Europa è tornato sul pro¬ 
blema, proibendo ogni esperi¬ 
mento di clonazione umana. Ep¬ 
pure nella mente continuano a ri¬ 
suonare le parole del fisico 
Edward Teller, uno tra gli invento¬ 
ri della bomba atomica, per il qua¬ 
le «non c'è caso in cui l'ignoranza 
debba essere preferita alla cono¬ 
scenza, soprattutto se la cono¬ 
scenza è terribile». 

Chi avrà ragione? Ci sono delle 
cose che è meglio non conoscere? 
A riattizzare le discussioni viene 
ora un libro uscito da qualche me¬ 
se negli Stati Uniti, Forbidden Kno- 
wledge. From Prometheiis to Porno- 
graphy (Conoscenza proibita. Da 
Prometeo alla pornografìa, Harvest 
Books) scritto dal critico Roger 
Shattuck. L'opera, subito ristam¬ 
pata in paperback, ha suscitato vi¬ 
vaci polemiche. «Non mi aspetta¬ 
vo tutta questa attenzione - ci dice 
Shattuck al telefono dalla sua casa 
nel Vermont -. Le università con¬ 
tinuano a chiamarmi per tenere 
conferenze, segno che ho toccato 
un nervo scoperto della moderni¬ 
tà». 

Shattuck è un vecchio studioso 
di avanguardie artistiche. Un libro 
del 1958, Gli anni del banchetto, 
sulla Parigi fin-de-siècle, è ancor 
oggi sui banchi di molti studenti 
americani. Forbidden Knowledge è 
scritto in forma di saggi, alcuni 
centrati su figure del mondo lette¬ 
rario come il marchese de Sade e 
Emily Dickinson, altri dedicati a 
dilemmi scientifici e morali come 
quello che prese J. Robert Oppen- 
heimer dopo lo scoppio della 
bomba di Hiroshima. 

Il filo che lega i diversi interven¬ 
ti è proprio quello della moderna 
frattura tra cultura e morale, del¬ 
l'assenza del concetto di limite 
delle nostre civiltà. Le domande 



che Shattuck si pone sono di que¬ 
sto tipo: «Ci sono forme di cono¬ 
scenza che per qualche motivo 
non dovremmo attingere? Esiste 
un sapere il cui mero possesso può 
essere considerato un male?». Di¬ 
ciamo subito che Shattuck non dà 
risposte nette. 

«Il mio libro è scritto in tono in¬ 
terrogativo, mi interessava capire 
se siamo ancora in grado di pensa¬ 
re criticamente, e quindi di con¬ 
trollare, le nostre conoscenze», ci 
dice. E racconta che i dilemmi 
esposti nel libro hanno occupato 
per anni i suoi pensieri, a partire 
dalla seconda guerra mondiale. 

Shattuck era allora un giovanis¬ 
simo pilota di B-25 e si preparava 
a invadere il Giappone. Era chiaro 
a tutti che la missione si sarebbe 
risolta in un massacro. Le cose, co¬ 
me sappiamo, andarono diversa- 
mente: la progettata invasione 
non ci fu, su Hiroshima fu sgan¬ 
ciata l'atomica e nessun soldato 
americano perse la vita. Ma quello 
che Shattuck vide volando sulle 
devastazioni della città rimase per 
sempre nella sua memoria, insie¬ 
me a questa domanda: si sarebbe 
potuto agire diversamente? Si sa¬ 
rebbe potuto soltanto minacciare 
il Giappone, o far esplodere la 
bomba in una zona non abitata, a 
scopo dimostrativo? 

Si sarebbe potuto, gli chiediamo 
noi? «Penso di sì - ci dice -, o al¬ 
meno quello che ho cercato di di¬ 
mostrare nel libro è proprio la ne¬ 
cessità di distinguere tra ricerca 
pura e ricerca applicata. Se la pri¬ 
ma deve essere completamente li¬ 
bera, alla seconda è necessario 


porre dei limiti». Più facile dirlo 
che farlo, obiettiamo. Quando 
mai, nel passato, è stato possibile 
bloccare la ricerca in nome di 
preoccupazioni morali? «Beh, po¬ 
trei dirle - risponde - che per secoli 
la Chiesa ha esercitato un forte 
controllo. Leonardo, per esempio, 
non poteva sezionare liberamente 
i cadaveri. Oggi le restrizioni sono 
di altro tipo, soprattutto economi¬ 
che. Molti ricercatori evitano di 
fare esperimenti sui codici geneti¬ 
ci dei loro pazienti per paura di es¬ 
sere portati in tribunale. Io non 
voglio ovviamente proporre alcun 
tipo di censura, ma chiedo: siamo 
proprio sicuri che la ricerca non 
debba essere sottoposta ad alcuna 
regola e proscrizione?». 

Shattuck sa bene che un'obie¬ 
zione di questo genere finirà per 
attirargli molte critiche: «Il princi¬ 
pio della libera conoscenza - ricor¬ 
da - è ormai così stabilito in Occi¬ 
dente che qualsiasi riserva rischia 
di apparire intellettualmente e po¬ 
liticamente reazionaria». Eppure 
non rinuncia a parlare di respon¬ 
sabilità connessa a ogni nostro at¬ 
to conoscitivo: «La libertà assoluta 
e astratta non esiste - dice - su 
questo si sono trovati d'accordo 
anche libertari come Milton, Miti, 
Thomas Payne. 

Ogni volta che parliamo pubbli¬ 
camente, che esprimiamo un'opi¬ 
nione, ci assumiamo anche una 
responsabilità. Nessuna esistenza 
può essere definita umana se non 
accetta un minimo di responsabi¬ 
lità, per le sue azioni e per gli al¬ 
tri». 

Shattuck (che su questo punto 


si è beccato altre pesanti critiche) 
vede nella recente riabilitazione di 
Sade uno dei segni della crescente 
irresponsabilità morale della no¬ 
stra civiltà. «Dobbiamo accettare 
la conoscenza che Sade ci offre 
circa la possibilità di provare pia¬ 
cere nella crudeltà?», si chiede. E 
ricorda quel brano di Juliette in cui 
l'abuso e l'uccisione del proprio fi¬ 
glio viene descritto come l'estre¬ 
mo piacere sessuale. «Chiunque 
non registri un senso di tabù vio¬ 
lato leggendo Sade - sentenzia - 
manca di alcuni elementi di uma¬ 
nità». 

Questa è probabilmente la parte 
più debole del ragionamento del¬ 
lo scrittore americano. L'estetica, 
in fondo, non è la morale, il criti¬ 
co non è un giudice e in giro non 
ci sono orde di infanticidi impu¬ 
gnanti i libri del divin marchese. 
L'ossessione che tormenta Shat¬ 
tuck dai tempi della ricognizione 
aerea su Hiroshima - che tutte le 
conoscenze prima o poi si trasfor¬ 
mano in atti - gli fa perdere di vi¬ 
sta una distinzione fondamentale: 
sapere non è ancora agire, semina¬ 
re dubbi sulla liceità morale di cer¬ 
te opinioni e conoscenza porta di¬ 
ritto alla repressione. 

Eppure Forbidden Knowledge 
possiede sicuramente un merito: 
quello di farci riflettere sul moder¬ 
no abisso tra inarrestabile progres¬ 
so scientifico e perdita della no¬ 
stra capacità di controllare quel 
progresso. Si chiede ancora Shat¬ 
tuck: «Oggi una quindicenne par¬ 
ticolarmente intelligente può do¬ 
minare le regole di calcolo che 
soltanto Newton e Leibniz ai loro 
tempi conoscevano. C'è in giro 
qualcuno che possa eguagliare la 
riflessione morale di Montai¬ 
gne?». 

Il mito più celebrato dei nostri 
tempi, la libido sciendi, può dun¬ 
que trasformarsi in una mortale 
minaccia. È cronaca di questi gior¬ 
ni: la selezione della razza non era 
soltanto un pallino di Hitler e 
Himmler, anche nella civilissima 
e socialdemocratica Svezia per de¬ 
cenni si è fatto un gran sterilizzare 
persone giudicate «inadatte» alla 
riproduzione. C'è un dottor Stra- 
namore nascosto in ognuno di 
noi, l'incontrollata crescita di 
scienza e tecnologia rischia il ripe¬ 
tersi di questi oltraggi. 

Shattuck vede con favore il gran 
discutere che in questi mesi si è 
fatto sugli esperimenti di ingegne¬ 
ria genetica. «Ma non basta - con¬ 
clude -, bisogna far sì che la di¬ 
scussione sulle conseguenze delle 
nostre ricerche escano dal chiuso 
dei circoli scientifici. Bisogna 
coinvolgere le istituzioni educati¬ 
ve, perché si formino scienziati 
consapevoli delle conseguenze so¬ 
ciali delle loro scoperte e umanisti 
informati sul progresso scientifi¬ 
co. Non c'è alcuna conoscenza da 
proibire, ma gli agenti umani che 
perseguono quella conoscenza 
non possono cessare di pensare al 
controllo delle sue applicazioni al¬ 
le nostre vite». 


Roberto Festa 


Ristampato un libro molto amato da Foucault, divenuto un testo chiave del radicalismo post-modemo 

«Differenza», la magica parola inventata da Deleuze 

È stato un saggio «inaugurale» e antimetafisico, Differenza e ripetizione». Ispirato a Nietzsche. Ma al fondo c'era una vena speculativa. 


Era il 1968 quando le Presses Uni- 
versitaires de France pubblicarono 
«Difference et répetition», il libro 
più intenso di Gilles Deleuze. In 
Francia e altrove, una diffusa spin¬ 
ta verso lo svecchiamento stava al¬ 
lora cominciando a fare giustizia 
di alcuni punti fermi della cultura, 
filosofica a quel tempo dominan¬ 
te. Venivano a consolidarsi quelle 
esperienze destinate a soppiantare 
i modelli, per lo più di ispirazione 
dialettica, che avevano tenuto il 
campo per vari decenni. Esemplari 
fra tutte la riscoperta di Nietzsche, 
denazificato e innescato contro le 
omologazioni della filosofia uffi¬ 
ciale, e lo strutturalismo. Né van¬ 
no trascurate la psicoanalisi, la 
sperimentazione in letteratura e 
nelle arti in genere. 

Questo per dire dello sfondo che 
accoglieva il libro di Deleuze; ma 
anche per soggiungere che quello 
sfondo, per quanto teoricamente 
ricco, non può incorniciarlo com¬ 
pletamente. È sufficiente fare i no¬ 
mi di Heidegger e di Derrida per 
avvertire quanto per esempio il te¬ 
ma della differenza continuasse e 
continui, oggi, a incalzare, oppure 


dare uno sguardo a quali fossero 
gli amici o i nemici delle sue pagi¬ 
ne, per accorgersi che non si trat¬ 
tava di bersagli «d'occasione». 

E tanto basta per definire un 
classico, che finalmente viene ri¬ 
proposto in traduzio¬ 
ne italiana (Differenza 
e ripetizione, traduzio¬ 
ne di G. Guglielmi ri¬ 
vista da G. Antonello 
e A. M. Morazzoni), 
dopo che da noi era 
scomparso dalla circo¬ 
lazione. 

Che si trattasse di 
un grande libro lo ave¬ 
va subito capito Fou¬ 
cault, che in un entu¬ 
siastico commento si 
spinse addirittura a 
predire che «un giorno, forse, il se¬ 
colo sarà deleuziano». Ma anche se 
il nostro sguardo può oggi essere 
meno smagato, resta che le provo¬ 
cazioni di Deleuze continuano a 
trovare eco. E, va precisato, anche 
al di là degli ambiti filosofici. Pro¬ 
vocazioni, certo, ma costruite con 


rigore, cui va riconosciuto un po¬ 
tenziale critico altissimo. 


sto principio, questa «immagine 
del pensiero», l'immagine in cui il 
pensiero riconosce la propria buo¬ 
na volontà, sono gli stessi in cui, 
come ci fa vedere Deleuze, riposa¬ 
no il buon senso e il senso comu¬ 
ne. Ma allora a cosa serve la filoso¬ 
fia, se non è capace di sovvertire le 



Differenza e 
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Prendiamo dunque la differen¬ 
za. Quanti episodi della storia filo¬ 
sofica si sono susseguiti per pen¬ 
sarla e per addomisticarla? Le idee 
di Platone che l'han¬ 
no sottomessa all'i¬ 
dentità, le categorie 
di Aristotele che 
l'hanno raccolta nella 
generalità, la dialetti¬ 
ca di Hegel che l'ha 
trasfigurata nel nega¬ 
tivo. Ogni volta la dif¬ 
ferenza e il molteplice 
sono stati depotenzia¬ 
ti, sono stati pensati 
in conformità a un 
principio di omologa¬ 
zione del reale. E que¬ 


gerarchie, di rimettersi a un gioco 
la cui sorte non sia già stata segna¬ 
ta? Se non è capace, come scriveva 
Nietzsche, di turbare nessuno? 

Ma per affermarsi, le differenze 
devono moltiplicarsi. Per questo 
l'affermazione della differenza si 
dà come ripetizione: non una vol¬ 
ta per tutte, ma tutte le volte il ri¬ 
tornare del differente in quanto 
differente. Non un principio di de¬ 
rivazione dominato dalla verticali¬ 
tà, ma uno spazio, un piano di 
consistenza dove il molteplice si 
distribuisce secondo infinite vie, 
nomadi, anarchiche, deliranti. E 
quindi non un pensiero dell'iden¬ 
tità (sempre in fondo una discrimi¬ 
nazione e una morale), ma un 
pensiero in grado di aprirsi, ver¬ 
rebbe da dire, a quella ospitalità 
che lo metterebbe ad un'altra al¬ 
tezza problematica; anzi, al cospet¬ 
to del problema in quello che è il 
suo senso: non la soluzione ma la 
problematizzazione, non la chiu¬ 
sura ma la divergenza, il moltipli¬ 
carsi della problematica stessa. 

La provocazione di Deleuze edu¬ 
ca a un’altra mobilità, a un pensie¬ 
ro capace di liberarsi dalle maglie 


sempre un po' inerti dell'astrazio¬ 
ne. Ci insegna a guardare alle cose 
nel loro comporsi, nel loro dare vi¬ 
ta a contaminazioni e mescolanze 
che ogni volta vanno pensate nel 
loro carattere singolare, «eventua¬ 
le», appunto differenziale. E allora, 
se a ripetersi non è l'identico (già 
da sempre conosciuto) ma l’evento 
in quanto sempre unico, non po¬ 
tremmo forse riconoscere in que¬ 
sta provocazione un attrezzatura 
indispensabile per pensare a un'al¬ 
tra velocità, alle velocità sempre 
più folli e scatenate da cui siamo 
circondati in un mondo in cui per 
davvero il pluralismo irriducibile 
degli eventi, con il piano virtuale 
del loro riprodursi, sembra aver 
preso il posto dei familiari contor¬ 
ni delle cose? Forse più oggi che 
trent'anni fa il pensiero ha biso¬ 
gno di imparare a costruire nuove 
mappe, di orientarsi lasciandosi 
colpire dall'irruzione dell'evento, 
invece di pretendere di dominarlo 
con le categorie. E se Foucault 
avesse avuto ragione? 


Fabio Polidori 
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Grecia 

Donne a difesa 
delle frontiere 

Le donne delle province gre¬ 
che di frontiera avranno l'ob¬ 
bligo di servire in una milizia 
di confine. Lo stesso ministro 
della difesa Akis Tsochatzo- 
poulos ha confermato che un 
progetto di legge in questo 
senso sarà presentato nei 
prossimi giorni in parlamen¬ 
to dal governo socialista di 
Costas Simitis. Venendo in¬ 
contro ai desideri delle popo¬ 
lazioni locali, le donne ha i 18 
e i 50 anni delle province che 
confinano con Turchia, Bul¬ 
garia, Ex repubblica jugoslava 
di Macedonia e Albania en¬ 
treranno a far parte di gruppi 
misti, maschili e femminili, 
chiamati 'Forza universale di 
difesa. 

India 

Gli eunuchi: 
dateci le «quote» 

Un'organizzazione non go¬ 
vernativa dell’India del nord 
ha chiesto alla magistratura 
di riconoscere agli eunuchi 
indiani il diritto ad una 'quo¬ 
ta riservatà nelle scuole e nei 
posti di lavoro pubblici. In 
una petizione presentata ieri 
al tribunale di Chandigar, 
nello stato del Punjab, l'Asso¬ 
ciazione nazionale per il be¬ 
nessere dei consumatori af¬ 
ferma che un milione e mez¬ 
zo di cittadini, appunto gli 
eunuchi, vengono ingiusta¬ 
mente discriminati nell'asse¬ 
gnazione dei posti riservati 
per legge agli strati più bassi 
dellapopolazione. 

Israele 

«Vedova» 
dopo 21 anni 

Una donna israeliana ha do¬ 
vuto aspettare 21 anni dalla 
scomparsa di suo marito in 
Iraq prima di essere dichiara¬ 
ta vedova da una Corte di rab¬ 
bini ed essere così autorizzata 
a risposarsi. La legge tradizio¬ 
nale ebraica vincola una spo¬ 
sa all'uomo fino alla sua mor¬ 
te, a meno che sia lui a decide¬ 
re di divorziare. Danny Saeil, 
recatosi 21 anni fa in Iraq e 
mai più tornato, secondo i 
rabbini non aveva fatto né 
l'una né l'altra cosa e dunque 
sua moglie Mazal, casalinga 
che oggi ha 53 anni, era tenu¬ 
ta all'obbligo di fedeltà. Solo 
adesso, la Corte rabbinica ha 
riconosciuto la morte di Dan¬ 
ny Saeil basandosi sulla testi¬ 
monianza di un ebreo irache¬ 
no. L'uomo ha raccontato 
che Saeil, membro attivo del¬ 
la comunità ebraica di Ba¬ 
ghdad, prima di sparire gli 
disse che se non lo avesse più 
visto significava che era stato 
ucciso. Una settimana più tar¬ 
di, le autorità irachene conse¬ 
gnarono alla sinagoga una 
bara chiusa e ordinarono di 
dargli sepoltura. Ma in Israele 
non era mai giunta notizia 
della morte. 


La sociologa Chiara Saraceno critica la modifica delle detrazioni: penalizza molte donne 

Irjtef e famiglie: «Un errore 
colpire i single con figli» 

«Non è possibile che simili provvedimenti siano presi dal ministero delle Finanze senza sentire 
quello della Solidarietà sociale». Protesta anche l'associazione delle persone che vivono sole. 



Al Mercato 


La trans Ru Paul 
e il look di quelle 
che vogliono 
imitarla 

SUSANNA SCHIMPERNA 


ROMA. Le politiche familiari di al¬ 
cuni ministeri del governo Prodi 
fanno un po'a pugni con quelle del 
ministro delle Finanze Vincenzo 
Visco. Una prova è riscontrabile 
nella mappa delle detrazioni trac¬ 
ciata nella nuova Irpef: i genitori 
soli (e in grande maggioranza si 
tratta di donne), quelli vedovi, che 
hanno figli non riconosciuti op¬ 
pure a loro esclusivo carico, non 
potranno più detrarre annual¬ 
mente dal loro reddito il milione e 
57mila lire per il primo figlio e 
188.000 lire per i gli altri - come è 
accaduto finora - ma dal prossimo 
anno 408.000 lire per ogni figlio. 
Assai penalizzati, dunque, i single 
che hanno uno o due figli. 

Dal provvedimento saranno in¬ 
vece avvantaggiate le famiglie in 
cui entrambi i coniugi lavorano e 
dove ci sono minori a carico, per¬ 
ché potranno appunto detrarre 
408.000 lire per ogni figlio, molto 
più di quanto avviene ora. 

La scelta fatta dal governo è stata 
quella di eliminare una norma 
speciale che in alcuni casi equipa¬ 
rava il coniuge a carico al primo fi¬ 
glio e dava ai figli successivi la de¬ 
trazione in misura doppia; mag¬ 
giore detrazione che scattava 
quando l'altro coniuge mancava 
per divorzio o morte, nel caso di fi¬ 
gli naturali non riconosciuti o a to¬ 


tale carico del contribuente o, infi¬ 
ne, nel caso di genitore con figlio 
proprio, adottivo, affidato o affi¬ 
liato. 

Una misura che rientra nel ridi¬ 
segno più vasto di tutta l'Irpef, ma 
che è significativa di come ancora 
l'Italia sia lontana dal pensare a po¬ 
litiche familiari che contemplino 
l'esistenza di realtà - prealtro con¬ 
solidate - come quelle di un single 
con figli. Del provvedimento non 
sapeva nulla il ministero della Soli¬ 
darietà sociale di Livia Turco e nep¬ 
pure quello delle Pari opportunità 
di Anna Finocchiaro. Il ministero 
delle Finanze, a quanto ci risulta, 
avrebbe scelto di consultare sol¬ 
tanto le associazioni delle famiglie 
cattoliche. 

«In generale non ho capito il 
perché di questa scelta - lamenta la 
sociologa Chiara Saraceno -. Ciò 
che contesto sin dall'inizio è che la 
politica della famiglia continui a 
essere fatta da un lato dal ministe¬ 
ro delle Finanze, dall'altro dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali. Non esiste 
un luogo proprio dove le questioni 
attinenti le famiglie possano esse¬ 
re discusse insieme, ed è assurdo 
che Livia Turco non sia titolata a 
intervenire sui punti salienti, co¬ 
me quelli che riguardano le deci¬ 
sioni in materia di assegni familia¬ 
ri e di politica fiscale, e questo pri¬ 


ma ancora di giudicare se i provve¬ 
dimenti presi da Visco siano un be- 
neounmale». 

Insomma, il governo potrebbe 
replicare a queste critiche che in 
realtà sono state aumentate le de¬ 
trazioni fiscali per i figli, e infatti le 
famiglie di lavoratori a basso red¬ 
dito con minori a carico riusciran¬ 
no a tenere un po' più denaro nella 
loro busta paga, ma non si capisce 
perché non dovrebbero giovarsi di 
ciò anche i ceti medi e i lavoratori e 
le lavoratrici autonome e neppure 
perché, continua Saraceno, «alcu¬ 
ni casi di nuclei familiari vulnera¬ 
bili subiscano un peggioramento. 
Si tratta inoltre di non molti casi in 
Italia, parlo dei single con un figlio 
a carico, e la riduzione delle detra¬ 
zioni non porterebbe poi molto 
denaro alle casse dello Stato. Mi 
piacerebbe - osserva ancora Sarace¬ 
no - vedere un disegno complessi¬ 
vo in materia familiare, non prov¬ 
vedimenti che non tengano conto 
delle famiglie di fatto, che non 
considerino gli effetti a medio a 
lungo termine, che continuano a 
confondere e non considerare il la¬ 
voro di cura e quello fuori di casa». 

11 governo di centro sinistra sta 
perseguendo una politica famili- 
sta? 

«Non si tratta di questo: i gover¬ 
ni precedenti non erano familisti, 


ma davano per scontata l'esistenza 
della famiglia, senza per questo so¬ 
stenerla in alcun modo. Quando 
questo governo dice di fare qual¬ 
cosa per la famiglia lo fa, ma in un 
modo che non è per nulla riflettu¬ 
to, per via fiscale e non concertata 
trai vari ministeri». 

Protesta per la riduzione delle 
detrazioni anche Anna Maria Fal¬ 
bo, responsabile dell'Associazione 
italiana single, che ha sede a Gros¬ 
seto. 

«Ho la vaga sensazione - dice - 
che Prodi stia di nuovo favorendo 
le famiglie costituite da coppie 
sposate, senza tener conto delle 
unioni di fatto e dei single. Quello 
dei single è ormai un esercito, e 
non si può ignorare che questo si¬ 
lenzio venga da una coalizione po¬ 
litica di centro sinistra. La condi¬ 
zione di single può essere provoca¬ 
ta da numerosi fattori, ma soprat¬ 
tutto dalla scelta dell'individuo a 
determinare come vuole vivere. 
Un diritto che va riconosciuto. La 
scorsa settimana siamo stati a 
Montecitorio per esprimere le no¬ 
stre posizioni ad alcuni parlamen¬ 
tari. È mai possibile che ai single 
terremotati di Foligno venga nega¬ 
to il diritto ad avere un container 
dove rifugiarsi?» 


Monica Luongo 


Grande chiacchiericcio e finto scandalo intorno al nuovo testi¬ 
monial della M.A.C., importante casa di cosmetici canadese. 
Col suo metro e novanta di altezza, le gambe atletiche muscolo¬ 
sissime allungate ancora di più da tacchi che non sono mai infe¬ 
riori ai dodici centimetri, si è imposto il travestito Ru Paul, sof¬ 
fiando il contratto miliardario alla bassotta e rotonda interpre¬ 
te della serie tv «Baywatch», Pamela Anderson. Spiegano quelli 
della M.A.C. che il tipo di bellezza di Anderson è piccolo bor¬ 
ghese, superato, mentre Ru Paul ha una carica erotica superiore 
a quella di molte donne. Per di più, sembra certo che i travestiti 
piacciano molto anche al sesso femminile. Incoraggiati dal più 
potente e pericoloso mantra di questa fine secolo - cioè «Lo Di¬ 
cono I Sondaggi» - gli esperti di marketing dell'azienda di To¬ 
ronto sostengono che i travestiti costituiscono un'attrazione 
forte perledonneperché rappresentano «uno shock, la tra¬ 
sgressione». Ergo: tra le donne e Ru Paul «un processo di identi¬ 
ficazione è possibile». Verissima la seconda affermazione. Su¬ 
perficialissima la prima. Se un processo di identificazione tra 
Ru Paul e le donne è possibile, e addirittura probabile, questo 
accade proprio perché i tratti fisici, gli atteggiamenti e persino 
il look di travestiti e trans non sono più percepiti come qualcosa 
di «altro», rispetto alla femminilità, ma anzi vengono spesso 
imitati dalle donne che aspirino a diventare più belle, più sexy. 
Riconosciamolo: il nuovo canone estetico è maschio. Un seno 
che sia naturale ci appare ormai flaccido, cadente. Una faccia 
che non abbia gli zigomi è priva di personalità. E i fianchi van¬ 
no strettissimi, i sederi piccoli ma fatti a sfera e come appesi per 
aria. Tutto questo non è maschio? Infatti il massimo risultato si 
ottiene su una base anatomica maschile corretta da una buona 
chirurgia. Le donne, affannosamente, arrancano. Ma pur sotto¬ 
ponendosi allo stressante mix di palestra-silicone-bisturi, non 
riescono mai bene quanto i nati-maschi che diventano femmi¬ 
ne. Oggi è ridicolo dire che un travestito o una trans «sembra 
proprio» una donna. Sono le «nuove donne», volute da stilisti e 
pubblicitari - e anche parecchio dalla loro propria, autonoma 
cretineria - che ormai non si distinguono più dai travestiti. 


Scoppia un caso nella prestigiosa rivista liberal cara agli intellettuali americani 

New Yorker: licenziata la «numero tre» 
perché era incinta del secondo bambino 

Diane Silberstein, vicepresidente per la pubblicità del periodico, ha presentato una denuncia, e ha raccon¬ 
tato il colloquio col presidente Thomas Fiorio, il suo disappunto, e i consigli a tornare a fare la casalinga. 


NEW YORK. Al "New Yorker" non 
c'è posto per le mamme: la «nume¬ 
ro tre» della rivista più letta dagli 
intellettuali d'America, famosa 
per la sua linea editoriale liberal e 
progressista, è stata licenziata per¬ 
ché incinta del secondo figlio. 

Protagonista della vicenda è 
Diane Silberstein, ex vice-presi¬ 
dente per la pubblicità del periodi¬ 
co newyorkese: «Mi hanno licen¬ 
ziato in tronco a tre mesi dal par¬ 
to», ha dichiarato in un esposto 
presentato contro l'Advance Ma- 
gazine Publishers Ine., la casa edi¬ 
trice che stampa la rivista per con¬ 
tro dell'impero di carta di S.I. Ne- 
whouse. 

È stata dunque una nuova e ecla¬ 
tante prova che negli Stati Uniti, 
nonostante tanti anni di emanci¬ 
pazione e di rivoluzione femmini¬ 
le, per le mamme i gradini della 
scala aziendale e della carriera so¬ 
no irti di ostacoli e di spine: nean¬ 
che un mese fa un'altra super-ma¬ 
nager, Brenda Barnes, aveva deci¬ 
so lasciare la poltrona di ammini¬ 
stratore delegato della Pepsi Cola 
per tornare alla cura dei tre figli. 


Era stato un addio volontario, 
quello di Brenda, dettato dalla 
stanchezza accumulata lungo gli 
«anni passati tra viaggi affrettati, 
compleanni e vacanze mancati 
per ragioni di lavoro», ma pur sem¬ 
pre un addio. 

Diane invece non aveva avuto la 
minima intenzione di smettere di 
lavorare in ossequio all'imminen- 
te maternità. Le sue peripezie, per 
come le racconta, cominciarono 
nell'autunno 1996, nell'ufficio del 
presidente del 'New Yorker' Tho- 
masFlorio. 

«Ero andata a comunicargli la 
buona notizia - racconta la Silber¬ 
stein - e lui, anziché congratularsi, 
sembrò seccato. Mi disse che pen¬ 
sava che non sarei più rimasta in¬ 
cinta», ha riferito la manager del¬ 
l'editoria Usa spiegando i motivi 
della sua azione legale. 

A quell'epoca la donna occupa¬ 
va la carica di vice-presidente, con 
uno stipendio da 340 mila dollari 
all'anno: «Era evidente che a Fio¬ 
rio la mia gravidanza non andava a 
genio. Si landò infatti in una tirata 
sulle difficoltà di bilanciare le re¬ 


sponsabilità della maternità con 
quelle dell'ufficio. E portò l'esem¬ 
pio di sua moglie, anche lei a capo 
della pubblicità di una rivista, che 
dopo la nascita del secondo figlio 
aveva deciso col massimo della 
soddisfazione di fare la casalinga». 

Non era - sempre stando al rac¬ 
conto della Silberstein - un malu¬ 
more passeggero: poco dopo la 
conversazione con Fiorio, Diane 
dovette accorgersi che qualcosa 
non andava. 

Piccoli segnali di emarginazione 
dalle stanze dei bottoni che ben 
presto diventarono un'alluvione. 

11 suo stipendio venne dimezza¬ 
to, le sue responsabilità ripartite 
tra due «angeli custodi»: un uomo 
di nome Peter Krieger e Carmen 
Lopez, una «donna - ha tenuto a 
sottolineare lei - non incinta». Per 
mamma Silberstein il passo verso 
la disoccupazione era breve: ma 
come spesso accade ai vip, Diane 
scoprì dai giornali di esser stata li¬ 
cenziata. E adesso, dopo aver par¬ 
torito, ha deciso di fare causa: «11 
mio licenziamento è stato un atto 
di ingiusta discriminazione». 


Parigi 

Non fumatrice 
riassunta 

Una società francese di 
assicurazioni è stata 
condannata a riassumere 
una dipendente che era 
stata licenziata perché 
aveva denunciato 
l'eccessivo fumo di sigarette 
negli ambienti di lavoro. 
L'azienda dovrà inoltre 
indennizzare la donna 
perché ingiustamente 
licenziata, in virtù di una 
legge del 1992 che obbliga 
le imprese a creare zone per 
non fumatori. È stata 
condannata anche la Sncf 
per non avere delimitato la 
zona di divieto di fumo nelle 
stazioni ferroviarie di Parigi 
e Lione. 



Le Pulci 


La scienza fa miracoli 
E scopre 
i benefici effetti 
di un bacio 


GABRIELE SALARI 

«Steli, amore, muoio dalla voglia di baciarti. Quando ci vedia¬ 
mo?». Lei si aggiusta i capelli, avvicina la cornetta del telefono 
alla bocca: «Lo sai che il mio dentista ha detto che baciarsi fa be¬ 
ne all'igiene della bocca, io non volevo crederci, ma pare che sia 
scientifico...». Ecco come la scienza uccide i sentimenti. Adesso 
il bacio diventa una pratica salutista. Eppure, è stata un'autore¬ 
vole rivista scientifica a divulgare la notizia che la saliva possie¬ 
de un notevole potere germicida e quindi baciarsi aiuterebbe a 
tenere pulita la bocca e i denti. Non è finita qui, perché si tratta 
anche di un'attività ginnica non indifferente: oltre 50 i muscoli 
coinvolti nel bacio. Si attende solo che il Ciò riconosca il bacio 
tra le discipline olimpiche e non si dispera che anche l'amplesso 
possa avere il suo riconoscimenti. Un'ultima chicca degli scien¬ 
ziati: baciarsi aumenta il benessere complessivo dell'individuo. 
Chi l'avrebbe mai detto, volersi bene fa bene alla salute! Agli 
igienisti sarà sorto però un dubbio: se la partner utilizza il ros¬ 
setto, quali pericolose sostanze chimiche potrebbero penetrare 
nel nostro cavo orale? In attesa di una rassicurazione delle asso¬ 
ciazioni di consumatori sulTinnocuità di rossetti e lucidalab- 
bra, le donne si astengono dalTutilizzo di questi prodotti. Per di 
più, in barba a una direttiva europea, molti di questi prodotti 
sono ancora sperimentati sugli animali. E non lasciamo che la 
scienza entri in questo campo, rovinando la poesia di un bacio. 

I due innamorati di New York, immortalati in un mitico click 
degli anni 50 dal fotografo francese Robert Doisneau lo sapeva¬ 
no che baciarsi fa bene alla salute? 


ALFA 156. 


Venerdì 24, sabato 25, domenica 26 
dai Concessionari Alfa Romeo. 
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Mercoledì 22 ottobre 1997 


l'Unità2 


Le Religioni 


Padre Pio 
«venerabile» 
(forse) 
da Natale 


Prosegue il processo per la 
beatificazione di padre Pio 
che per il prossimo Natale, 
il Papa potrebbe 
proclamare «venerabile». 
Ieri si è riunita la speciale 
commissione di cardinali e 
vescovi, chiamata ad 
esprimere il proprio parere 
sulle virtù eroiche del 
religioso. È scontato che il 
comitato confermi il 
giudizio positivo dato in 
primo grado. Toccherà poi 
al Papa - e la pratica gli 
arriverà attorno a Natale - 
firmare il «decreto 
sull'eroicità delle virtù» di 
Padre Pio, e di proclamarlo 
«venerabile»: da quel 
momento i fedeli saranno 
autorizzati ufficialemnte 
dalla Chiesa a rivolgere le 
loro preghiere al frate. 
Un'equipe di medici sta 
esaminando una delle 
molteplici guarigioni 
prodigiose che gli sono 
state attribuite. Se i medici 
non ne daranno una 
spiegazione scientifica, la 
pratica passerà ai 
consultori teologici; poi si 
riunirà la commissione dei 
vescovi e dei cardinali per 
dare un parere come 
hanno già fatto in merito 
alle «virtù eroiche». La 
causa di beatificazione di 
Padre Pio è cominciata nel 
1982. In occasioni 
occasioni pubbliche 
recenti, Giovanni Paolo II 
ha additato il frate come 
esempio di vita santa. Oggi 
nel mondo ci sono oltre 
duemila«gruppidi 
preghiera»a lui intitolati. 


La Chiesa chiede perdono: il parere di Ciliberto, studioso di Savonarola e Giordano Bruno Cassidv alla chiesa protestante di Roma 

«Papa Wojtyla? Luci e ombre Tra luterani e 11 cardinale 

E r 1 J i» • . .i nuova comprensione 

manca una religione civile» Riconciliazione possibile 

«I giovani sono conquistati da Giovanni Paolo II per la sua risposta profetica e universalistica che i *1 

copre il vuoto lasciato dalle grandi ideologie». Lo storico esamina i limiti di questo pontificato e dei laici. tzilLiO li VjlUDllvcO 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Firenze Papa Wojtya chiede perdo¬ 
no per la strage degli Ugonotti, il car¬ 
dinale Ratzinger chiede perdono per i 
roghi che consumarono il corpo del 
domenicano Girolamo Savonarola 
sul patibolo di piazza della Signoria a 
Firenze e, quasi due secoli dopo, in 
Campo de' Fiori a Roma, arsero vivo 
Giordano Bruno. 

Con Michele Ciliberto, studioso di 
Bruno, cerchiamo di ragionare sui 
grandi cambiamenti della chiesa sot¬ 
to il papato di Govanni Paolo II. Cili¬ 
berto, da un anno presidente dell'I¬ 
stituto nazionale di studi sul Rinasci¬ 
mento, da tempo lavora a due grandi 
convegni: su Savonarola e, nel Due¬ 
mila quarto centenario del rogo, su 
Giordano Bruno di cui ristamperà gli 
scritti latini. 

Quale peso ha la visione profeti¬ 
ca di papa Wojtyla nella capacità 
di richiamare folle di giovani? 

«Penso dipenda dal fatto che oggi 
la chiesa si presenta come una gran¬ 
de struttura capace di rispondere al¬ 
la domanda di libertà, di solidarietà, 
di giustizia sociale sollevate dai gio¬ 
vani. A queste domande Wojtyla da 
una sua risposta in termini profetici 
ed universalistici, coprendo un 
"vuoto" lasciato dalle grandi ideo¬ 
logie». 

Una doppia lettura: quella di 
un Papa che, dopo aver combat¬ 
tuto i regimi comunisti, opera 
una revisione per ricollocare la 
chiesa nel mondo di oggi ? 

«È proprio così. Papa Wojtyla ri¬ 
colloca la chiesa di fronte alla rico¬ 
stituzione del mondo moderno e ri¬ 
pensa al modo stesso con cui la chie¬ 
sa è stata all'interno di questo pro¬ 
cesso. Ripensa i "peccati” e, fra que¬ 


sti il massacro degli Ugonotti e i ro¬ 
ghi. Sarebbe, però, un errore avere 
per misura solo il giudizio storico 
senza considerare l'interpretazione 
che Wojtyla dà del nuovo ruolo di 
testimonianza e di "martirio" della 
chiesa, poiché è da qui che ripensa 
la storia e la modernità. Ma rispetto 
a questo punto di vista alto della ri¬ 
collocazione della chiesa nel mon¬ 
do, non dobbiamo dimenticare la 
critica del Papa nei confronti della 
secolarizzazione, della perdita del 
divino, della modernizzazione, la 
condanna, ripetuta in Brasile, con¬ 
tro l'aborto, il divorzio, le unioni 
omosessuali. E non dobbiamo di¬ 
menticare la funzione che ha svolto 
nel processo di disgregazione del 
blocco orientale. Di nuovo, però, se 
pensiamo alla "Centesimus anno" 
sappiamo anche che Woitila non 
ha mai ceduto all'apologià del capi¬ 
talismo». 

Pensando alla storia della chie¬ 
sa, chile rammenta questo Papa? 

«Mi richiama alla mente uno dei 
grandissimi papi della Controrifor¬ 
ma, Sisto V. Una grande personali¬ 
tà, moderna, ma destinata a lasciare 
un segno profondo di contraddizio¬ 
ne nel mondo della chiesa. Ebbene, 
Giovanni Paolo II è anche il Papa 
che ha preso posizione contro la 
Teologia della liberazione e che, dal 
punto di vista dell'assetto interno 
alla chiesa, ha interpretato in termi¬ 
ni conservatori il processo del Con¬ 
cilio, che sul piano della ecclesiolo¬ 
gia ha operato con un processo di re¬ 
staurazione. Ma è il Papa che, al 
tempo stesso, è riuscito a ricollocare 
la chiesa rispetto alla politica po¬ 
nendo fine al partito unico dei cat¬ 
tolici, la De, e che, attraverso la Cei 
riesce ad esprimere nei passaggi di 


fondo la presenza della chiesa». 

Ma non spetta alle forze politi¬ 
che e alle istituzioni dello Stato 
riempire il vuoto di cui parlava? 

«Sicuramente. Noi di cultura lai¬ 
ca che veniamo da un'altra storia, 
dobbiamo ricollocare noi stessi, la 
nostra critica all'esistente e dare una 
risposta da laici, socialisti, liberali. 
Dovremmo avere la forza di porre il 
problema e non ci riusciamo per 
l'assenza nella storia italiana di una 
"religione civile”. Questo è il com¬ 
pito dell'Italia di oggi: darsi una reli¬ 
gione civile nella quale i cittadini 
italiani si riconoscano. È anche la 
condizione perchè l'Italia possa en¬ 
trare in Europa con la cosapevolez- 
za di sé, della propria identità e della 
propria storia, che è storia dell'Euro¬ 
pa. Non possiamo affidare il compi¬ 
to alla chiesa, delegarle la difesa del¬ 
la stessa unità nazionale di cui, con 
papa Wo j tyla si fa garante». 

Da studioso come valuta la con¬ 
danna dei roghi di fronte a due fi¬ 
gure così diverse come Savonaro¬ 
la e Bruno? 

«La distinzione va fatta. Savona¬ 
rola si muove all'interno della chie¬ 
sa, comunicandosi prima di morire. 
Quella di Bruno è una posizione an¬ 
ticristiana, ultracristiana, probabil¬ 
mente la più radicale della seconda 
metà del Cinquecento e della stessa 
modernità sul piano filosofico e cul¬ 
turale. Bruno resta un grande punto 
di contraddizione non recuperabile 
dal punto di vista della chiesa. È, co¬ 
munque, interessante che l'antago¬ 
nista che la chiesa ha ammazzato, 
sia oggetto di un ripensamento, 
non tanto della vicenda storica ma 
perchè un pensatore è stato messo 
al rogo. Come diceva un grande 
pensatore del Cinqucento, Seba¬ 


stiano Castiglione, "Uccidere l'uo¬ 
mo non è difendere una dottrina. È 
sempre uccidere un uomo". Una 
posizione che, mi pare, venga fatta 
propria dal Papa di fronte alla ricol¬ 
locazione della chiesa nel mondo di 
oggi». 

La chiesa fa propria la distinzio¬ 
ne fra persecutore e perseguitato. 
Nonècosadapoco. 

«È una distinzione che va tenuta 
ferma. Nessuna autocritica storica 
può cancellare il sangue versato. La 
riconsiderazione storiografica non 
elimina il conflitto e la distinzione 
fra chi è stato ucciso e chi ha ucciso. 
11 fatto nuovo è che oggi ci troviamo 
dinanzi ad una chiesa che critica Re¬ 
sistente, la deriva consumistica del 
capitalismo, il mercato. Ecco la dif¬ 
ferenza. Rispetto ad una chiesa che, 
di fronte ai roghi di Savonarola e di 
Bruno mise a tacere grandi voci cri¬ 
tiche dell'epoca, oggi si fa testimo¬ 
ne e "martire" della crisi dell'esi¬ 
stente». 

Che significato assume in que¬ 
sto contesto la ripubblicazione 
degli scritti latini di Bruno? 

«In accordo con Adelphi l'Istituto 
ripubblicherà le Opere magiche di 
Bruno nel quadro delle opere latine. 
Rimetteremo così a disposizione di 
tutti gli italiani (le opere in latino 
avranno la traduzione a fronte) un 
grande testo della filosofia moder¬ 
na. È dalle Opere magiche che nasce 
la concezione della modernità che 
Bruno esprime interpretando la po¬ 
litica e il molo dei politici. Faremo 
così un lavoro di recupero dell'ope¬ 
ra di un grande pensatore e ripro¬ 
porremo la pluralità di idee da cui è 
nato il mondo moderno». 

Renzo Cassigoli 


Dopo secoli di «insulti ed anate¬ 
mi», il dialogo teologico ha porta¬ 
to cattolici e luterani ad un passo 
dal consenso sulla dottrina della 
giustificazione (Dio, in Cristo, sal¬ 
va l'uomo per grazia e lo rende giu¬ 
sto davanti a Lui. Dunque, non so¬ 
no le opere dell'uomo che, di per 
sé, gli assicurano la salvezza). Lo ha 
detto domenica scorsa il cardinale 
Edward Cassidy, presidente del 
Pontificio Consiglio per la promo¬ 
zione dell'unità dei cristiani. 

Cassidy ha parlato alla chiesa 
evangelica luterana di Roma, in 
via Sicilia, durante la cerimonia di 
celebrazione del 75° anniversario 
dell'inaugurazione dello stesso 
edificio, avvenuta nel 1922. La 
chiesa era stata edificata grazie al¬ 
l'aiuto di Federico Gugliemo II di 
Prussia e, naturalmente, quando 
fu aperta essa non fu certo gradita 
in Vaticano. Ma, ha notato Cassi¬ 
dy, «quali profondi cambiamenti 
sono avvenuti in questi 75 anni 
nei rapporti cattolico-luterani! Da 
un periodo di isolamento siamo 
passati ad uno di profonda com¬ 
prensionereciproca». 

Una comprensione che, avviata 
con il Concilio Vaticano II (1962- 
65), ha avuto un momento di par¬ 
ticolare evidenza quando Giovan¬ 
ni Paolo II, nell'83, tenne una pre¬ 
dicazione nella chiesa di via Sicilia. 

Una radicale contrapposizione 
sul tema della giustificazione fu 
uno dei motivi che, nel secolo XVI, 
portò alla drammatica rottura tra 
Lutero e il papato. Ma, il dialogo 
intenso condotto negli ultimi de¬ 
cenni, ha portato cattolici e lutera¬ 
ni a riconoscere che, pur partendo 
da diverse prospettive, le due parti 
hanno la stessa sostanziale fede 


nella salvezza come dono di Dio. 

Ancora non tutto, in questo 
cammino, è chiarito ma, ha notato 
Cassidy, «abbiamo raggiunto un 
punto in cui possiamo ritrovare un 
consenso riguardante la compren¬ 
sione cristiana fondamentale di 
come noi siamo giustificati davan¬ 
ti a Dio». Se, entro il Duemila, il 
consenso cercato sarà finalmente 
raggiunto, è possibile - sperano i 
luterani (maggioranza nel Nord 
Europa, solo 7.000 in Italia) - che 
allora Roma cancellerà ufficial¬ 
mente «dalla memoria della Chie¬ 
sa» la scomunica che papa Leone X 
inflisse nel 1529 a Martin Lutero, il 
padre della Riforma protestante. 

Un tale evento, naturalmente, 
porrebbe in una nuova e dinamica 
luce il cammino della piena ricon¬ 
ciliazione tra cattolici ed evangeli¬ 
ci, e permetterebbe loro di affron¬ 
tare il maggior ostacolo che li divi¬ 
de: ilprimatodelvescovodiRoma. 

Alla cerimonia di domenica ha 
portato il suo saluto anche Man- 
fred Stolpe, presidente del consi¬ 
glio dei Ministri del Brandeburgo. 
Questi ha lodato l’impegno comu¬ 
ne di cattolici e luterani in Germa¬ 
nia, per operare per la solidarietà 
sociale e la giustizia. Ha spiegato il 
ministro, esponente della comu¬ 
nità luterana tedesca: «Il docu¬ 
mento comune pubblicato il 22 
febbraio scorso dal Consiglio della 
Chiesa evangelica in Germania e 
dalla Conferenza episcopale tede¬ 
sca è esemplare per il futuro nella 
solidarietà e nella giustizia. Esso è 
veritiero e scomodo, e perciò viene 
trascurato. Ma io faccio di tutto per 
difenderlo». 

Luigi Sandri 
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Cogli l'attimo, cavalca subito l’onda 
arwtcamir ggr- J di MC-link. Bastano pochi clic per 

installare dal CD-ROM di MC-link il software di navigazione (Microsoft 
Internet Explorer per Win 3.1, Win 95 e Mac) ed effettuare immediatamente il 
tuo primo collegamento a Internet da oltre 90 Città. Con MC-link, oltre a 
poter consultare l’esclusiva rivista telematica, potrai accedere a tutte le fun¬ 


zioni di Internet (www. e-maii, ftp, telnet, news. Ire) e cominciare a navigare 
scegliendo tra le centinaia di link già selezionati e divisi per argomenti: 
istituzioni, trasporti, sport, musica, pubblica utilità, meteo, editoria, etc. Per 
ogni evenienza, potrai sempre contare su una guida rapida all'uso di Internet 
fornita con il kit e su un help desk attivo dal lunedì al sabato dalle 10.00 alle 
20.00. Ed ora carpe diai e click and surf. Immediately. 


1 Internet kit bimestrale con accesso full time Lit. 56.000 (iva mel i 

L'acquisto del kit assicura una sconto del 10 D i) sul primo rinnovo annuale (Ut 261.000 invece di Ut 290.000) 

1 Abbonamento 12 mesi con accesso full time Lit. 290.000 (iva ind i 


• Internet kit bimestrale con accesso 50 ore al mese Lit. 56.000i,»a incu 

L'acquisto del kit assicura uno sconto del 10% sul primo rinnovo annuale Hit. S31.000 invece di Lit. 590.000) 

• Abbonamento 12 mesi con accesso 50 ore al mese Lit. 590.000 (iva indi 

• Ore successive alle 50 mensili ead. Lit. 3.000 (più iva mi 
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ABRUZZO Chi eli L Aquila Pescara Teramo BASILICATA Matera Potenza CALA¬ 
BRIA Catanzaro Cosenza Reggio Calabria CAMPANIA Avellino Benevento 
Caserta Napoli Salerno EMILIA ROMAGNA Boloqna Ferrara Forlì Modena 

Da dove collegarsi «SS 

ZIA GIULIA Gorizia 

Pordenone Trieste Udine LAZIO Trosinone Ialina Rieti Roma Vilerbo LIGURIA 
Genova imperia La Spezia Savona LOMBARDIA Bergamo Brescia Cremona 
Como Mantova Milano Fava Sondrio Varese MARCHE Ancona Ascoli Piceno 
Macerata Pesaro MOUSE Campo basso Isernia PIEMONTE Alessandria Asii 
Cuneo Novara Torino Vercelli PUGLIA Bari Brindisi Foggia Lecce Taranto SAR¬ 
DEGNA Cagliari Nuoro Oristano Sassari SICILIA Agrigento Callamsselta 
Calania Marsala Messna Palermo Rag usa Siracusa TOSCANA Arezzo Firenze 
Giosselo Livorno Lucca Massa Carrara Pisa Pisioia Prato Siena TRENTINO 
ALTO ADIGE Bolzano Trento UMBRIA Perugia Terni VALLE D'AOSTA Aosla 
VENETO Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Verona Vicenza. 

LOCALITÀ CON ACCESSO X2/ISDN: . 

MILANO. FIRENZE, ROMA, NAPOLI. 

Altri nodi sono in via di attivazione. 
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ABRUZZO L'Aquila H.D. Sisiemi via Monte Velino 32/a lei. 411317 BASILI¬ 
CATA Potenza Tape Service via Caserma Lucania 2l/a lei. 23236 CALABRIA 
Roccella Jonica Ottica Frasca via Roma 24-26 :el 05789 CAMPANIA 

Dove abbonarsi SS 

Delta Office via 

Maltia Preti 37-39 lei 5704607 - Nel Poi rii via Matlia Prtfi 35 lei. 5561333 - 
Prosolt Italia via Andrea d'Isernia 28 tei. 665959 Napoli Porto Tecnosoft Pie 
Pi Bacane lei. 5547135 Portici Media Work via della Saltile 19 lei 7763084 
EMILIA ROMAGNA Bologna Compagnia Italiano Compuler via Emilia 
Ponente 56 tei. 383851 Forlì Neri Pmlo Games piazzale della Vittoria 13 tei. 
401115 Modena Compagnia Italiana Computer via Bell inzona. 49 tei. 366966 
Piace ma Futura infoi malica srl via Scala Orni 128a tei 334104 - Psetia com¬ 
puter viale 0 Alighieri 100 tei. 334455 Ravenna Compuler House via Trieste 
132 tei 423837 FRIULI VENEZIA GIULIA Cotogna (UD| I D A. via Portoti 13 
tei. 41416 LAZIO Colleferrq (RM) Infolandia via Fonlana dell'Oste 20 tei. 
9701431 Latina MSC Latina via Pierluigi Nervi 204/a tei. 604781 - Mec & 
Mac via Pontina 70 tei. 666745 Pcmezla (RM| Giva Informatica via 
Metastasi 19-21 lei 9i 601046 Rioll El.I.Sa. via Picerli 35-37 lei. 497142 
Roma AnyWare via emigrano, ò/ tei. 81230U1 - Book & Byle viale delia 
Civiltà del Lavoro 120 lei. 59*3595 • Computer Consulting via Ri do iti no 
Venuti 10 tei. 0620 2A 06 - Copy Fax via degli Odiarli 45/f lei. 23234183 - 
Digitron via Lucio Elio Sciano 13 lei. 71510040 - Emi Intormalica Corso 
Francia 216 lei 36306393 - Flauto Magico via Cassia 927 lei. 30365022 - 
Gai man Grecia Via Boezio 6a/c lei. 6032251 - GM & Associati v.ie Marconi 
91 tei. 5595157 - Gruppo RMS via Cornelio Magni 41 /b tei. 5180698 - naca 
Multimedia via delle fosse di C?stello 8 tei 6861464 -Lioii’s Computer* via 
Mondo vi, 12 lei. 7017642 - M&C via Cenluripe, 23 lei. 7802345- Ma. Ma. ela¬ 
boratori elettronici via Eleonora D'Arborea 13 tei. 44251143 ■ MazPro via 
Morde delle Gioie 22 tei. 86211092 - Mega Service via G. Miani 13 lei. 
5745945 - Multisolt Pro via Gioì itti 345 tei 4457556 - Musical Cherubini via 
Ti bottina 360 lei. 436971 - PC A itai a viale Lina Cavalieri 94/b lei. 8801835 - 
PCC Computer House via Casi lira 233/d tei. 2147260 - Piantomi via Ugo de 
Carolis 97/c lei. 35403442 • Robymax via Varvariara 14 tei. 2042/234 - 
Se lentie n Componente via Giuseppe De Leva 9 tei. 7840118 - Sinergie Roma 
via Australia 2 tei 592080- • Strategia e Tattica via Cavour 250 lei. 4824684 
- TMT via M.iJ. Gualtari 38 lei. 24419669 - Villaggio Multimediale via 
Germanico 31 tei. 39725125 Roma Fiuniclno {RM) Laser Udo via Foce 
Micina 58 tei. 6507345 LIGURIA Genova A.S.A.S. via Cipro 4/3 lei. 581935 
La Spaila Tarn Compulsi via del Pepalo 68 tei. 509591 Savona Bruno & C. 
Corso Tardy e Benech 20/r tei. 302479 LOMBARDIA Canti) (CO) Computer 
House Corso Europa 23 lei 720552 Ca stella nzs IVA) Azimuth via F.l i Rose Ili 
18/b le 1.480802 Cintecito Balsamo |MI) Or Me System via Oggiori 63 tei 
66017161 Coreico (MI) Daketon via Salma 33/35 4 5109125 - Gràphos via S. 
Adele 12 tei 44782/0 Cremona Archimede via Brescia 36 tei. 431131 Eremo 
di Curatone (MH) Caledonia via Michelangelo 40'b tei. 389820Milano Alcor 
1 viale Bligny 22 tei. 58300442 - Alcor 1 viale Gran Sassc 50 tei. 2360015 • 
Alcor 1 via San Villore 6 tei. 36453175 - Alcor 1 via Paolo Sarpi 7 lei. 
33101493 - Edimalica vii Sacchini 20 tei. 29514937 • MacPoint viale 
Certosa 18? lei 38002943 - Megalink via 3 Felice 7 - Newel via Mac Mahon 
75 tei. 33000036 ■ Sflected Audio Compcnenls via Ferruccio Busom 12 tei. 
55187073 - Sicres via Carmagnola 8 lei 66801980 - Super Games via 
Viti uvio 37 tei. 29536144 -WorkShoa via Larga 2 tei 86454176 Monza (MI) 
l.R.l.S. via Galileo Galilei 36 tei. 2028092 Rho(MI] Centro Elettrotoca via 
Gorizia 46 lei. 935DÙ526 $ ardirne (VAI Olfice Market via Mentano 31 tei. 
9603253 Seste S, Giovanni |M1 1 >C Superiore viale Giunse 42 tei. 
2403490 Travag& Slccomarlo |PY) S.a.G.e. via Po 86 tei 569186 ■ Verano 
Brfanza (MI) Mac Work via della Coopcrazione 11 lei. 992271 MARCHE 
Ancora Compagnia Italiana Computer via De Gasperi 78 lei. 2B01C81 
Massafermana |Ap) Mi Gamma via Castellano lei 760741 S.B. del Tronto 
(AP) Genesys via Cu rei 54 tei. 590028 PIEMONTE Torino Data Devi ce via 
Gradella 172/f tei. 250535 • infosu via Tabacchi 45 tei 6995357 - ftekordata 
via S. Paolo 1 ano. C.so Ferrucci lei. 3856658 - Silene via Volvera 6 lei. 
3833083 PUGLIA Àndria (BA) Stempro via vittoria il tei. 564919 Bari AD 
Sistemi Cso Benedetto Croce 50 tei. 5423784 Foggia S.G. Sistemi Globali 
piazza Cavalieri di v veneto i tei. 614614 SARDEGNA Cagliari Micro & 
Drive via Logudoro 30 tei. 653227 Nuoro Granara via Mughina4l tei 36211 
SICILIA Calania Studio Mare-eden e via Cosenza. 6 lei. 502322 Gela (CL) G & 
G viale Cori? maggi ore 108 rei. 82158-1 Messina La Mecca nogralica via XXVI1 
loglio 123 tei. 719400 Palermo Datamax via Giovanni Campoto 45 tei. 
6815369 S. Marina Salina (ME) Salina Computer via E Gerac 13 rei. 
9843444 TOSCANA Firenze Audi ornai ica via Faentina 244/g tei. 575221 - 
Compagnia Italiana Compuler vale don G. Minzoni 31 /a tei. 5<5822 • Data 
Pori via Guidoni 173 lei. 4220433 - Hard à Soli via S. Stefano in Pare 20Fi 
tei. 4376515 - Mac 0 Idea via Giusti 15a/b tei. 2346/66 Grosseto Rigel via 
Pepe 18 tei. 29031 Livorno A.S 5 0. Informatica piazza Mazzini 62 
tei.893506 Sosio Fiorentino (FI) Music Rama viale Ariosto 492/f lei. 
42T8730 Siena Saena Media viale Fuselli 13 tei. 247175 UMBRIA Perugia 
Compagnia Italiana Computer via Mario Angeloii 68 tei. 5004060 Terni Wiz 
Pomi galleria Nuova 1 lei. 302439 VENETO Maio |VI| Delta System via 
Capovilla 10 lei. 580909 Padova Proffoto via Makallè 97 tei. 8722650 







